k, 


— , v , « vr . ■ :• V 

- ' , - - . : V Digitizectiy C^o 








*• i • 



Biblioteca 




s 

0 

"8 

a 

s 

DIR. 

X 

*8 

'3 

•s 

C/3 

=6 

ANT. 

'E 

.1 

o 

8 

29 

3 

!* 

E 

€ 

4 

N 

6 

V 

i 

Inv. DIP 10475 

a. 

et 

X 



V 






• * 


ed by Google 


• * 


SPIRITO 

f 

DELLE LEGGI 

DEL SIGNORE 

D I 

MONTESQUIEU 

C OJV LE NOTE 

dell’ abati 

ANTONIO GENOVESI 

TOMO QUARTO. 


f 


C & li 




ver. 


« <*££Ìfcii 


"55 


Dipartimento di Teoria delio Stato 
Facoltà Scienze Politiche 


Lv. iòti?:. 


NAPOLI 1820. 


DALLA TIPOGRAFIA DI GENNARO REALE; 


•% 



Dlgitized by 


Google 



ose ùi eli!» cni'5 1 i!> ojnatatf's.'VÙ J 

ainM’tZ 


? V jV^ll 

f : A. Jisdl 


p \ «• % 


~i * • 


t v 

H 8- 


> * 


^ V' 


.3, J^iafcL ' ' A ' A*i : > *** 


♦ v' 


I ^ — * 1 

J^f»4 *4 


I 


*» 


/ - 


Digitized by Google 


T A V OLA 

DE' LIBRI , E CAPITOLI 

*' * • ,,» » y . * 

Contenuti in questo quarto Tomo. 
DELLO SPIRITO DELLE LEGGI. 


LIBRO 


XXXI 


Teoria delli leggi feudali presso i Franchi nel 
rapporto r che hanno con le risoluzioni 
della loro Monarchia . 

.•• • •’ *. • 1 • ' i •' 

CAPITOLO PRIMO. 

» * 

Cambiamenti negli uffizj , e ne' feudi. Pag. 7 

GAP. H. Come fosse riformato il Governo civile. 1 1 
CAP. III. Autorità de' Prefetti del Palagio. 1 1 

CAP. IV. Qual fosse rispetto a' Prefetti il genio del * 
la Nazione. > 17 

CAP. V. Come ottenessero i* Prefetti il comando de- 
gli eserciti. ' 18 

CAP. VI. Epoca seconda dell'abbassamento de' Re 
della prima stirpe. '* '• 20 

GAP. VII. Degli uffizi maggiori , e de' feudi sotto 
i Prefetti del Palagio': 1 22 

CAP. Vili Come gli allodj fossero mutati in feu- 
di. ' •» • - 3 • " -•» •• . ' 2^ 

CAP. IX. Come i beni Ecclesiastici si cangiassero in, 
feudi . "■*- V • v 2 $ 

CAP. X. Ricchezze del Clero. 28 

CAP XI. Stato, dell' E uropa al tempo di Carlo 
Martello. 2<l 

CAP. XII. Stabilimento delle decime. 3 /£ 

CAP. XIII. Delt elezione a' Vescovadi , ed alle 
Abazie. 37 

A 4 




Digitized by Google 


CAP. XIV. De' feudi di Carlo Martello, * 38 

CAP. XV. Continuazione del medesimo soggetto . ,'39 
- CAP. XVI. Confusione della Regia dignità , e della 
Prefettura. Seconda stirpe. ivi 

CAP. XVII. Cosa particolare nell elezione de' Re del - 
r , la seconda stirpe. > ' ‘ V 4 l 

CAP. XVIII. Carlo Magno.*, _ 44 

" CAP. XIX. Continuazione del medesimo soggetto. 4^ 
CAP. XX. Luigi il Buòno, n . c .• fò 

CAP. XXI. Continuazione dello stesso soggetto. 49 

CAP. XXII. Continuazione del medesimo soggetto 5o 
CAP, XXIII. Continuaziqne del medesimo sogget- 
to. » < »! • ■ 5l 

CAP. XXIV. Ohe gli uomini liberi divenner capaci 
di posseder feudi. * ^ L 55 

CAP. XXV. Cagione principale dell’ indeeolimen- 

TO DELLA SECONDA STIRPE.. > . » \vi 

Cambiamento negli allodj. 55 

CAP. XXVI. Cambiamento ne' feudi. . 60 

CAP. XXVII. Altro combiumento seguito ne' feu- 
di. ‘ . \ 61 


CAP.. XX Vili. Cambi amenti seguili ne' grandi ufzj , 
e ne' feudi . tiS 

CAP. XXIX. Della matura de' feudi dopo il regno 
di .C.arlo il Cal\o. 65 

CAP. XXX. Continuazione del medesimo soggetto .. 66 
CAP. XXXI. Come uscisse l' Impero della 'Famiglia 
di Carlo Magno. ** 68 

CAP. XXXII. Come passasse la corona di Ftancia 
nella Famiglia d' Ugo Cateto. * 69 ' 

CAP. XXXIII. Alcune conseguenze della perpetuità 

de' feudi. . 1 ^ 7 ^ 

CAP . XXXIV. Continuazione del medesimo sog~ 
getto . 


D I F E SA DELLO SPIRILO 
V BE-.LJ. E» LE QGIi • 


Parte Prima. 



79 

Parte Seconda. 

4 f 

- 

rox 

Parte Terza . 

X ' I * 

(L I ^ * ' 

% 

» 4 

« 


lio 

i 


t I, 


Digitlzed by Google 


e 


^RINGRAZI AMENTO SINCERO- ; ; 
^ d fosZ V ° m0 CarÌta t evoli Wrijjpùo a M. de Voi- 


i4q 



LISIMACO. 


i45 




J 




Digitized by Google 
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della loro Monarchia. 
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DELLE L E G G I 
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L I B R O, XXXI: 


Teoria delle leggi feudali presso i franchi nel 
rapporlo , che hanuò con le rivelazioni 


ve 


CAPITOLO PRIMO. 


• 1 


Cambiamenti negli ujizj , e ne' feudi. 


E rano da principio i Conti mandati ne’ distretti lora 
per un annó solo; ma non fra mollo si comprarono 
i medesimi la continuazione de’ loro ufìzj. Se ne trova 
un esempio siilo dal raglio de’ nipoti di Ckivis. U incer- 
to Peonìo (a) era Conte nella cittì» d’ Auxerre : spe< \ 
il figlio suo Mummolo con danaro a Gontrano , porcili 
il lasciasse continuare nel suo impiego : il figlio sborsò 
il danaro per se stesso, ed ottenne la carica del padre. 
Avevano ornai i Monarchi principiato a corrompere le 
loro proprfd grazie. ' 

Quantunque per la legge del Regno fossero i feudi 
amovibili , tuttavia nè si conferivano , nè se ne privava 
altrui a talento , e capricciosamente : era ©rtbnaria- 
mente qiìesta una delle principali cose , che si trattasse*- 
ro nelle assemblee della nazione. Si può ben pensare V 
che in questo punto s’ insinuasse la corruttela , come 
erasi insinuata nell’ altro ; e che si continuasse il pos- 




•si 


(a) Gregorio di Tours , Lib. IV. Cap. •X.LIL. • 

S r * . .«“•.-A-n r»v' 


tr. • 
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8 D i l i. o Spirito 

sesso de’ feudi per danaro , come continuavasi il pesses^ 
so delie Contee. 

: Farò, vedere nel proseguimento del presente libro (Z>) 
fome independentemente da’ donativi , che i Sovrani fe- 
cero per un dato! tempo , ne furono altri , che fecero 
per sempre. Avvenue , che la Corte volesse rivocare i 
doni già stati fatti : . questo ebbe a disgustare tutta la 
nazione , e se ne vide in brev 1 ora nascere quella rivo* 
luzione famosa nell 1 Istoria di Francia, la cui prima c- 
poca fu il terribile spettacoli del supplizio di Brune - 
childe. . . 

* ’ r ' ' 9 ’* 

Alla bella prima sembra straordinario , che questa Re- 
gina figliuola > sorella , e madre di tanti Re -, famosa 
anehe a' dì per opere degne d’ un Edile , o di un Pro- 
consolo Romano , nata genio prodigioso pel maneggio 
degli affari , dotala di qualità, che stale erano pertan- 
to tempo rispettate , siesi veduta in un subito esposta a 
aupphzi sì lunghi (c) , sì vergognosi , si crudeli da un 
Re [dj ^ la cui autorità era molto male stabilita nella sua 
nazione, se eUa per- alcuna parlicolar cagione caduta 
non osse nella disgrazia di questa nazion medesima* 
Clotario le. rinfacciò (e) la morte di dicci Re : ma ve 
n erano due da esso stesso fatti morire : la morte d 1 al- 
cuni altri doveva ascriversi al caso , o alla iniquità 4F 
un altra Regina ; ed una nazione che avea lasciato mo- 
Tire nel suo letto Fredegondo , e che er-asi per. fino op-* 
posta (f'j alla punizione degli esecrandi suoi delitti , do- 
veva mostrarsi assai ritenuta per quelli di Brunechilde* 

Favella posta sopra un cammello* e condotta attorno 
per tutto R esercito , argomento patente , che questo 

esercito ' la odiava. Dice Fredegario , che Protario (g^ 9 

» * , • . 

„ , 

IL-.. -V 1 ^T~l > 

ì 

0>) Cap: VII. V) Cronica di Fredegario , Cap, LXII. 

(d) Clotario II. figliuolo di Chilperìco , e padre di 
B&gobcrto. (c) Cronica di Fredegario , Cap. XLIf. 

(1) Vedi' Gregorio di Toiirs , Lib. XIII. Cap. XXXI. 

(g) S (eva 0 illi futi conica personas iniquitas , fisco ni - 
toium Iribuens 3 de mbus persotzaru/n ingenio se fise uni 
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Delle X,EGfci. Lib. XXXI. Cai». £. ^ 

favorito di Brunechildc , prendeasi gli averi de' Signo- 
ri , ed impinguavano il Fisco : che avviliva i Nòbili , 
c che non vi era chi fosse sicuro di conservarsi nel pro- 
prio posto. L' esercito congiurò eontra costui , e fu pu- 
gnalato nel suo padiglione : Brunechilde poi , o per le 
vendette ( b ) che el& fece di cotal morte , o per una 
continuazione della stessa impresa , ogni giorno divenne 
più esosa alla, nazione (/). 

Clotario , vago di regnar solo , e pieno della vendet- 
ta più atroce , certo della sua perdita , in evento che 
la vincessero i figliuoli di Brunechilde , entrò in una 
congiura eontra esja stessa ; ed , o eh’ ei non avesse te- 
sta da riuscirvi , o eh’ ei fosse costretto dalle circostan- 
ze , fecesì accusatole di Brunechilde , e fece far di que- 
sta Regina un , terribile esempiov 

Stato era JVariiacario 1' anima della congiura con-* 
tra Brunechilde , fu creato Prefetto della Borgogna-, e 
volle che Clotario T assicurasse , che finché ei vi- 
vesse, tolto, non gli verrebbe un tal posto. Mediante ciò- 
il Prefetto non potè più trovarsi nel caso * in cui era- 
no stali i Signori Francesi , e siffatta autorità principiò 
a sottrarsi dalla regia dependeoza. 

. La Nazione erasi soprattutto inferocita per la funesta 
reggenza di Brunechilde . Fin a -che conservaronsi in 
vigore le leggi , niuno potè lagnarsi , che venisse spo- 
gliato d' un ìèudo , poicJiè la legge non glielo donava 

* / * a > { __ . m , . . 1 ' ( 

». • • 


i/elle imptere ... ut nullus reperire tur , qui gradum * 
cjuem arripuerat , potuissrt adsumere, (9-onica di Frc (le- 
garlo , Cap.‘ XXVII. dell* anno ,6©5. 

(fi) 'ivi Cap. XXV 1M dirli’ anno 607 . 

(i) Ivi , Cap. XLI. Bell’ anno Gi3 y Burgundice Faro** 
nes , tam Episcopi , quarti ceteri taudes , tirnenlrs Bru~ 
nichildem , et odium in> eam habentes cónsiliitm iuien - 
tes , etc . ’ » •% * 

fk) Cronica di Fredegario , Cap. XLIII. dell' anno 
5i3. Sacramento a Clotario accepto , ne unquam vita* 
sua: temporibus degradaretur. 


/ 
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\o Dello Spirito 

per sempre: ma poiché V avarizia, le ree pratiche , bf 
c o ru Uela v fecer donare de’ feudi , Ja gente lagnossi- 
d* .esserne spogliata per rei . mezzi di cose , che con_ 
frequenza erano siale nel modo stesso acquistate. Può 
darsi , che se il motivo della rivocazione de’ doni fosse 
stato il ben pubblico , non fi sarebbe aperta bocca : ma 
si fa cca mostra deli 1 ordine senza occultare la corrutte- 
la : reclamavasi il diritto del Fisco per far gitto de* 
beni del Fisco a talento : e-i doni pivi non furono , o 
la ricompensa , o la speranza de 1 servigi. Bruiiechilde 
con uro spirito corrotto corregger svolle gli abusi della 
vecchia corruttela. I suoi capricci non etmano quelli di 
uno spirito debole: i Leudi,.ed i grandi Ufìziali si vi- 
dero rovinati , ed essi se ne disfecero, . 

Vi vpol molto , che ci restino tutti gli atti , che # fn- 
ron fatti in quei tempi , ed i Cronologisti , quali a un 
di presso sapeano dall 1 Istoria del loro tempo quello 
che a dì nostri sa la gente di villa di quella del nostro, 
sono sterilissimi.* Tuttavia ci rimane una Costituzione di 
Clolario , emanata nel Concilio di Parigi (/) per la ri- 
forma (rn) degli abusi , la quale dimostra, che questo 
Sovrano fece eessare le lagnanze , epe avean prodotta 
la rivoluzione. Per una parte egli vi conferma (n) lut- 
t 1 i doni fatti , o confermati j da 1 Re suoi predecessori * 
e comanda per l 1 altra (o) che venga restituito a 1 suoi 
Leudi , o fedeli tutto quello ch’era slatp lor tolto. 

Questa non fu la sola •oncessione , clic il Re fa- 
cesse in questo Concilio* : volle ,/ che quanto era sta- 

* y f • 

. * ■ , .*♦ * .v 

(1J Qualche tempo dopo il supplizio di Bruneehilde 
l’anno 6i5. Vedi 1’ edizione : de’ Capitolari del Bxduiio 
pag. 21 . < : r ; ; 

(m) Quce contra rationis ordinem acta , vcl ordinata 
sunt , • ne in antea , quod avertili divinila * , contingafit , 
disposueriniiis , ChrisSo * presule , per hujus edicti teno~ 
rem generaliter emendare . In prooeinio. Ivi art. iy. 
(u) Ivi. (o) Ivi , art. 17 . 


Delle Leg&i. Lib. XXXI. Cir. Il li 

to fa contra i privilegi degli Ecclesiastici fosse cor- 
retto») ; moderò l' influenza della coi te \ (f) nell* ele- 
zioni Vescovadi. Riformò il JRe' ilei modo medésimo 
gli af-i fiscali; volle, che tuli *i nuovi (r) celisi fos- 
sero t*i ; che non si facesse (sì alcuna es*7.iòrfe ‘dì 
passo ibilito dalla morte di 'Goritrnno , SìgeLerto , e 
ChilfU'zo , vale a dire , ’che annullava tutto quello , 
eh’ era aio fatto nelle reggenze di Prede gamia , cf di* 
■£runcc/tle : violò che i suoi' arme liti (f) fòsser con- 
doli ncooschi de’ privali : e no? or. ora vedremo , co- 
me la torma fu anche piu generale , e si estese agli • 

alferi^ciili. ! “a . > 

*-s'ì .*• >, * i 1 ; tr f ■* » • ,v.r . _| •.«**._• ft € 

CAPITOLO IL 

•% * « ( . ' f 

C me fosse riformato il governo civile. 

F ino a nesto termine crasi vcdnta la nazione dar si- 
gili d'mpazienza e di leggerezza sopra* la 'sedia * 
o rispetto ila condotta 4 de’ suoi padre ni crasi veduta 
regolare l# r erterize de’ suoi padioni fra essi , ed im- 
por loro laieeessitò della pece. Ma ciò, che fin* al- 
lora veduto lon si era, la Nazione lercio in questo 
tempo ; dice un’ occhiata alla presente sua situazione : 
esaminò pactamente le “proprie leggi ; provvide all’ in- 
sufficienza di quelle: pose frollo alla violenza : regolò il 
potere. • ^ 


(p) Et tjwd per tempora ex hoc prcÈt ermissimi est , 
vcl dehinc ìrrpetunìiter nbscrveiur. 

(q) Ita ut Episcopo decedente , in loca ipsius , qui a. 

dlefropplitam ordinari drbet cum principaiibuS, e clero, 
et poptdo eligntur ’jìrt sì persona condigna fUcr />, per 
ordiuationem PriiiSftis orditìétur ; vel certe si de pala- 
tio elìgitur , per ineritimi persona e, e! doctrinhe ordi~ 
netur. fri, art. t. '* ’ v 

( v ) hit ubicuni'juc cenSUs novus impie additus est : 
cmendetur , art. q. **^,‘7 ' 

(f) » art: 9. (t* Ivi , art: 21. 
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fj Dello Spirito , 

Le virili reggenze , ardite , ed insdlenti di FH&* 
gondcij e di Brunechilde non meno aveano sldta' 
questa, nazione , che fatica accorta.^ Fredegjonda ve ». 
difese le proprie iniquità con altre sue iniquità giu-: 
stkicata si era del veleno e ’ degli; assa^sinj condro 
veleno , e con altri assassini : e^asi condotta . pc mo- 
do,- che i suoi attentati erano . anche piu. pvati , 
f he» pubblici . Più mali fece Fre&egonda\ .* e rune- 
childe temer ne fece de 1 maggiori.. Iif mezzo j quc- 
sta crisi, non fu paga la nazione di porre tdtafcto 
ordine nel governo feudale; ma volle assicurar ezian- 
dio il suo govyno civile : e di fatto questo più 
dell’ altro corrotto ; e tal corruttela riusciva ta>o più 
dannosa , quanto* più era antica , e spettava i certo 
modo più all’ abuso de' costumi , che a quell delle 

,e fi istoria di Gregorio di Tours , e gli ali mo- 
numenti ci dimostrano per una p&rte una nazione 
feroce , .barbara ; e per Pulirà de 1 Re ; chr non * lo 
erano meno- Erano questi Sovrani micidiaj , ingin- . 
sti , e crudeli ? perchè tale .era tutta la nàtane» . Se* 
alcuna fiata parvero ammolliti dal Cri^antjsimo } 
ciò fu soltanto a motivo di quei terrori , uè il me- 
desimo inspira agli scellerati : le Chiese si dilesero 

da' coloro co' miracoli * e co'-prodigj deloro San- 
ti. I Re non erano sacrileghi , perchè emeano le 
pene del sacrilegio ; ma • per altro ,conmÌ6ero , o < 
odi’ ira o a sangue freddo ogni sorta di delitti , e 
d' ingiustizie , perchè questi delitti e quese ingiusti- 
zie non mostravano loro sì presente M nano. Divi- 
na. Comportavano i Franchi, come accirinai * Re 
micidiali , perchè tali , era no essi medesimi > non gli 
spaventavano le ingiustizie, c -le rapine di’ Re loro, ^ 
perchè essi stessi erano rapaci come quelli, ed ingiu- 
sti. Vi erano , è vero , fc leggi s ut Mi ite ^ ma, muti- v 
li i Re 4 le rendeano con .certe lettere dette prece-** 
zion&^a), le* quali rovesciavano queste medesime 


H 


•"» ■ • ■ 1 ■ « # < i 

(a) Erano ordini , che il Pie rimetteva a' Giudici per ■, 
i’e , o per comportare certe filale cose contrarie allalegge 


\ 
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Deile Leggi. Lib. XXXI. Càp. II. 1$ 

rgi erano presso a poco , eome i descritti de’ Ro- 
ani Impendori , o ne avessero i Re preso T uso 
i quegli ,o loro suggerite le avesse il fondo della 
»ro slessa talura. Vedesi in Gregcrio di Tours 
he faceanc trucidare a sangue freddo , e morire gli 
ecusati set’ essere tampoco ascoltati : davano prece- 
ioni (/>) pr contrarre illeciti matrimoni : ne davano 

,er trasferì* T eredità : per togliere il diritto de pa- 
enti , per posare monache. Non faceano veramente 
eggi di prorio loro moto : ma sospendeano la prati- 
a delle ghfatte. ' ’ ■ ' * 

L 1 editto Ji Cìotario mise riparo a tutti questi 
concerti, iuno (c) potè essere iftteso : dovettero 
. parenti ( succedere sempre secondo 1? ordine stabi- 
lito dalla gge : furono annullale tutte le prccezioni 
per isposa fanciulle, vedove, monache (e); e si 
punirono meramente coloro , che Te impetrarono , e 
ne fecero so. Sapremmo per avventura con esattezza 
maggiore nello , che stabiliva intorno a siffatte pre- 
cezioni,;'il tempo non ci avesse fatto perdere T ar- 
ticolo ice i due seguenti di questo decreto : ci ri- 
mangoncol tanto le prime parole di questo articolo 
i3. il q le ordina , che verranno osservate le prece- 
zioni : l(ual cosa non può intendersi di quelle , che 
colla le/ medesima aboliva. Abbiamo altra costituzio- 
ne (/) lello stesso Monarca , che si riferisce al suo 
editto , che corregge nel modo stesso punto per pun- 
to tuttii abu^i delle precezioni. ‘ 

'Vere è, ehe.il Baluzio trovando questa costi- 
ci . 

. " v - f V V- , v. • ; » 

• . »• • •.. - •' j.i, 

t k v ile ' ■ r • • • ' • > 

(b) idi Gregorio di Tours , Lib. IV. pag. 227. L’ 
istoriò le cin te son piene di ciò; c la dilatazione di 
questuisi apparisce singolarmente nel V editto di dota- 
rlo , dell anno hi 5. emanalo per riformarli. Vedi i 
Cp/iari , edizione del Baluzio , Tomo I. pag. 22, 

(c Art. 22. (J) Ivi , art. 6. (r) Ivi T art. 58. 

() ÌNclT edizione de' Capitolavi del Batuzio, Tom. I, 

7 ’ * - * - 
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«4 I D E L L O Sfinito ♦ 

tuziouc senza dola, 6 senza il nome del Ungo , in* 
fu data, ] attribuì a dotarlo I., ma la mdesima 4 
CI asfar io IL per tre ragioni. 

1. Egli è detta , ehe il Bc conservar! J e imn 
xùtlr (g) accordate alle Chiese da suo padre, e da < 
avo,. Quali immunità avrebbe potuto accrdare a 
Ciiiese Childcrico avo di Ciò torio / , egflche non 
ra Cristiano , c che viv.ea prima che fonda tosse 
Monarchia ? Ma se si ascriva questo decro a Qot 
rio 11, troveremo per fiuo avo dotano I, mllo sf( 
so , il quale fece doni immensi alle Chiese-jer espi 
re la morte del figli noi suo Granino , chcivca fat r 
divorar dal fuoc <5 colla moglie c co’ figline. 

2. Gli abusi corretti da lai costituzione ion ce: 

sarono dopo la morte di Clotario l.\ e vcnrt 0 per fin 
ridotti all 1 eccesso nel debolissimo regno di loft tra no 
nel crudele di Clùlperigo ,, , e nelle reggenze etcstabil 
di Fredegonda , e di Frane cliildc. Ora , e me mai 
avrebbe la nazione potuto comportare iniquiteon tan- 
ta solennità proscritte , senza essersi mairisentita 
nel vederle continuamente rinascerle ? E com non a- 
vrebb' ella fatto in quel tempo ciò , che fécellorchè 
avendo •iChiljyerito U riprodotte le antichcviolen- 
ze (A), . la medesima lo sollecitò (/) a cornante , che 
si seguissero ne 1 giudizj la legge, e le costumte’ coi- 
rne anticamente laccasi ?.. * 

E finalmente una. tal Costituzione fatta- £ p 0r-l 
re ordine agli sconcerti , non. ,po è riguardai Clo- 
tario mentre regnandp il medesimo neri sen- 
tivano per tal riguardo nel .regno lagnanze e la 
sua autorità tro cavasi associa •vjjidissimc'1ment<v rnas ^ 
sime nel tempo , in cui si colloca questa Lgtj.. 

t . ** ! 1 fc ro - i'" »■ : ^ .*• 2 i» • 


t ^ 
> 


-(g) Parlati nel Libro precedente di queste -im , 
cV erano concessioni di diritti di giustizia' , C che Jf c ., 
Beano proibizioni a'. Giudici regj di forcialclui at n è| 
territorio., ed èrano equivalenti all 1 erezione, o concù>. 
ne d 1 uh feudo. ‘ , ' ..u :*;r t 

(h) Principiò a regnare verso V anno 67ÓÌW ' 

(i) Vgdi la Vita di S . Lcgcro. . • 
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Dkl£e Leggi. Lib XXXI. Cap. II. ^ 

tuziònet dove per lo contrario con vieti a maraviglia a’ 
fatti 4 che avvcnero nel regno di' dotar io //, p er ]j 
quali nacque nello Stato politico del regno medesimo 
una rivoluzione. Fa di mestieri dar lume all'Istoria col- 
le leggi , ed alle leggi coll 1 Istoria. ‘ „ - 

, CAPITOLO HI. 

-» Autorità de' Prefetti del Palagio. 

D icemmo , come Clotario II. crasi impegnato cou 
War nacario , di non privarlo, finché ' vivesse «> 
del posto di Prefetto, La rivoluzione produsse un altro 
effetto : prima di questo tempo il Prefetto era il Pre- 
fetto del Re , e divenne Prefetto del regno : elet'gc- 
tfalo il Re, lo elesse la nazione. Protario , prima del- 
la rivoluzione era srtffef fatto Ih-cfetto da Teodorico (a), 
e Liindcrigo da Fredrgonda (b) ; ma indi innanzi' la 
nazione si mise in possesso dell’ elezione (c). 

Quindi non vuoisi confondere, come fecero alcu- 
ni Autor?, questi Prefetti del Palagio^con quelli , i 
quali godeano tal dignità prima della morte di fìrune- 
chikle , l Prefetti del Re co’ Pre’fetti del regno. Si 
ricava dalla legge de’ B orgognoui , che fra essi il po- 
sto di Prefetto non era uno (d) de 1 primi dello Stato j 
ma ncn fu uno de 1 piu eminenti nè pure (e) presso i 
primi Re Franchi. ' - >> s 

--'VVV.**"'..— ••••" 


(a) Insti gante Brunechildo, 1 Theodorico iubente etc, 
Fredegario , Cap. XXVII. all’ anno 6 o 5 . 

(b) Gesta return FrancOrurh , Cap. XXXVI. 

(c) Vedi FfVdcgariói." Cronica , Cap. LIV. all 1 anno 
6i6. ed il suo continuatore anonimo, Cap. XI. all 1 an- 
no 69Ò. e Cap. XV. all 1 anno 7 t 5 . Ambi* Lib. IV'. Cap. 

Igino rifa , \ ita di Carlo magna, Cap. XLVII. Ge- 
sta rerUrn Francnrum , Cap. XLV. 

(d) Vedi J a legge de 1 Borgognoni, in pracf ed il sc- 
comio supplimento a questa legge , Tit. t3. 

(c) Vedi Gregorio di Tours, Lib. X. Cap. XXXyf.s 

.-.e —ìé.rt » a • ." : . . • ....4 • . 

- V 
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dotarlo assicurò quegli, i quali possedeano eli- 
che e feudi : e dopo la morie di PVarnacario, aven* 
do quel' Monarca (/) dimandato a 1 Signori convocati 
in Trojes , chi avessero voluto mettere in suo luogo i 
esclamorono tutti ad una voce , che non verrebbero 
all' elezione , c pregandolo del suo favore , ' si misero 

nelle mani di lui. ♦ • ' ' I * A 

JJagoberto , come il padre snò , riunì tutta la Mo- 
narchia : la Nazione si rimiso a lui , e non gli diede 
Prefetto. Questo Principe eonohbe d 1 esser libero, e 
rassicurato altronde per le sue vittorie , riprese ih pia*' 
no di Brunechilde. Ma ciò ebbe sì trista riuscita , che 
i Leud^i^lstrasia si*IaSoiaron (g) battere dagli Sehia- 
voni , tornaronsene alle case . loro , c le piazze dell , 
Austrasia preda rimasero de' barbari. > 

S % appigliò egli al partito d 1 offrire agli Austrasj l# 
che cederebbe V Austrasia al flgiuol suo Sige berta 
cèn un tesoro, e di porre il governo del reguo 
e del palagio nelle mani di Cuniberto Vescovo di Co- 
lonia , e del Duca Adalgiso . Non entra Fredegario 
nelle* circostante de' patti , che allora fatti furono •' ma 
vennero tutti sdd Re confermati colle carte ed incori-: 
tanentcj A ustr asia> fu posta al coperto d ogni pcK , 

jlcolo. ’ ni V ' pjH 

iNÉén^osi Da$oberto presso al suo fine, raccoman- 


• / t * . 1 ' « / 

(f) Eo anno Cìofarius curri proceribus , et leudibus 
Burgundi ce Trccassinis conjungitur, curri eorum esset sol- 
ile itus , si vellent jam , Warnachario discesso , alium in 
ejus honoris graduai sublimare sed omnes unaninuter. 
denegantes se nequaquam velie majorem domus eligere y 
regis gratiam obnixe petentes , cum rege transegere. 
Cronica di Fredegario Cap. LFV . all 1 anno 626. 

(g} Istam vieto ri am , q uam.Vinidi conìra Fraficos 
meruerimt, non tantum Sclavinorumfortitudo,obtÌQuit 9 
quantum dementaiio Austrasiorum , dum se cerne bant cum 
Dagoberto odium incurvisse , et assidue ex polla rentur» 
Cron. di Fredegario , Cap. LXVIII. all anno ,q3o. , 
(hj Deinceps Austrasii eorum studio limilem et re- 
gnum Francorum conira Vinidos. ut il iter dejerisa$$6 rq.9- 
scuntur , ivi. Cap. LXXV . all 1 anno 63a« 


Delle JLiEggi. Lib. XXXL Gap. III. 
d# ad Ega Nentechilae sua moglie , cd il suo figlio 
Clovi. I Lcudi di NeusVria, e di Borgogna elessero per 
Ile loro questo giovane Principe (i), Ega, e Nentechil - 
de governarono (Ir j il palagio : Tcstituirono tutt > i beni 
usurpati da Dagoberto (l e cessarono nella Neustria e 
,iÌL']l& Borgogna le lagnanze, come eiano cessale in Au- 
slrusia. 



ri del regno di Borgogna lettere, colle quali promellea 
loro di conservar per sempre (ri ) , cioè lino a che vis- 
suti fossero i loro odori , c le loro dignità. Confermò 
con giuramento la sua parola. A questo punto (o) ridu- 
ce T Autore del libro de’ Prefetti della Heggia il prin- 
cipio dell’ amministrazione del regno fatta da’ Prefetti 
dtà palagio. * . * 

Frede^àrio , il quale era Borgognone , entrò in pia 
minute citfcostauzc* intorno a ciò , clic concerne i Pre- 
fetti d| Borgogna nel tempo della rivoluzione, di cui 
parliamo, di quel clic si facesse intorno a’ Prefetti d’ A u-* 
e di Neustria : ma le, convenzioni , che lurou 
gpgna , si fecero per le ragioni stesse iu 
in Auslrusia. 

S’avvisò la Nazione esser co^sa piu sicura il porre la 
potenza nelle mani tT un Prefetto , che essa, eleggesse 
" Tonto IF. W, B 



* 


v (i) Ivi , Gap. LXXX , all* anno 638 . (k) Ivi. 

4 (1) Ivi , Cap. LXXX , anno 639.. , 

(m) Cronica di Fredegario , Gap. LXXX 1 X , anno 

t 1 • v • 

(n) Ivi . rioaebaUis cunctis Ducibus a regno Jìur* * 
gundUe , $eu et Pontijicibus , per epistola/n elioni et 
scicramenlis firmovit unicuique graduili honoris et di- 
gnitatem , sm et amicitiam perpetuo conservare. 

(0) Deinceps a temporibus Clodoyci , qui fuit fdius K 
Dagoberti ipclyti regis , pater vero Theo devici.* regnum 
, Fi' ancorimi dccidtiis per rnajores dònius cepit ordinari? 
©e Alajorib. ©omits regia:.. 
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ed al quale potesse imporre condizioni , che io quelle 

d’ un Re , il cui potere fosse ereditario* 

• * , * . 

CAPITOLO IV. * „ 

^ * '**, '■ 

Qual fosse rispetto a' Prefetti il genio dèlia Naziònq. 

S embra , a dir vero , assai straordinarjo un governo , 
in cui una Nazione avente un Re , quello eleggesse, 
«he doveva esercitare la regia potestà « ma olirà le cir- 
costanze d’ allora , sono di opinione , che a tal riguar- 
do prendessero i Franchi le loro idee d’assai lontano. 

Discendeano da’ Germani , de' quali dice . Tacito (a), 
che nella elezione del Ite loro dctcrminavansi dàlia no- 
biltà di quello , e nella scelto del loro cape \ dalla di 
lui virtù. Reco i Re della prima stirpe, cd i Prefetti del 
palagio ; i primi erano ereditarj , elettivi i secondi. 

E’ fuor d’ ogrfi dubbio, clic questi Principi., i quali 
nell’ assemblea della nazione si alzavano , e proponcan- 
si per capi d’ alcuna impresa a tutti' «ploro , clic seguir 
li volessero , univano nella persona loro per lo più , e 
1’ autorità del Re , e la potestà del Prefetto. La loro 
nobiltà avea lor conferito lo scettro,^ la ldro fa- 
cendoli Seguire da molti volo/itarj , che li priÉndeaK) per 
capi , attribuiva loro la potestà del Prefetto. A motivo 
della Regia dignità i nostri primi Re trovaronsi alla testa 
de’ tribunali e delle assemblee , e dieron leggi coll’ * 
assenso di queste medesime assemblee: ed a motivo del- 
la dignità di Duca, o di capo fecero le loro spedizioni, 
e comandarono i loro esérfciti. 

Per conoscere il genio de’ primi Franchi su tal ri- 
guardo , basta dare un’ occhiala alla condotta tenuta da 
Arbogasto (b) Franco di nazione , a cui dato avea V a- 


(a) Reges ex nobilitate , duces ex virtute Sumunt. De 

morib Germau. ~ ' 

(b) Vodi SvlpijUo Alessandro in Gre gori.o di Toujs. 

Lib, U. • • * 1 * 
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Delle Leggi. Lib. XXXI. Gap. IVì 
lentinìano il comando dell’ esercito ; chiuse costui 1’ lui- 
pcradore pel palagio : non permise a chi si fosse il far- 
gli parola d' alcun affare si civile , che militare. Fece 
in quel tempo Arbogasto ciò , che ne 1 tempi posteriori 
fecero i Pipini. 

.CAPITOLO y. 

* ZI * • r \ 


Come ottenessero i Prefetti il comando degli eserciti. 


' j 4 • * * ♦ 

1%/Kentre comandarono le armate i Re , non pensò la 
ITA nazione ad eleggersi, un capo, dovi , ed i quattro 
figliuoli dì lui , trovaronsi alla testa de 1 Francesi , e li 
fecero passare di vittorie in vittorie., Tiboldo w figliuolo 
di Teodeberto , Principe giovane, debole, e cagionevole, 
fu fra i Re il primo ( a ) , che si rimanesse nel suo pala- 
gio. Ricusò d’ intraprendere una spedizione in Italia eon- 
tra N.arsete , e . provò il dispiacere (b ) di vedere i 
Franchi eleggersi due capi , che ve li condussero. De 7 
quattro figliuoli di Clotario 1 , (e) Gontrano fu quegli^ 
che piu*dcgli afri trascurasse il comando delle armi - 
seguirono ii costui esempio altri. Re , e per porre in 
altre mani il comando sehza pericolo , lo confidarppo 
a più capi, o Duci ( dy 

. • ® .3 . / • * ^ 


(a) L’anno 652. ■ ; r 

(b) Lcutiieris vero ^ et Butilinus , tametsi id regi ipso* 
rum minime pljucehat , belli cum eis societatem ir0 le- 
runt. AgtUlieus, Lib. I.; Gregorio & Tours , Lib. IV, 

(c) Gontrano non fece neppure la spedizione contra 
Gondovaldo , che diceasi figliuolo di Clotario , e chic- 
dea la sua porzione del regno. 

(b) TalVolta fino al numero di venti. Vedi Gregorio 
di Toujp , Lib. V; Cap. JtXVII , Lib. Vili. Cap. 
£Vlf[, e XXX., .Lib. X , Cap. IU. Dagoberto , eh? 
non ayea Prefetto in Borgogna, tenne la stessa politica, 
spedi qontro i Guasconi dicci Duci , e più Conti di 
quello che non avevano Duci sopra essi. Cronica diFto- 
drgario , Cap. LXXVII , all’ anno 636. 


*20 Dello Spirato 

'***.'* » f» * m 

Insorsero disordini innumerafeili : piò non vi fu di- 
sciplina , più non si seppe obbedire : più non furono le 
armate funeste , salvo clic al proprio paese ; esse tro- 
vavansi cariche di spoglie innanzi di por piede nel paese 
nemico. Leggcsi in Gregorio di Toura una viva pittura di 
tutti questi malori (e). » E come potrem noi ottener la 
3> vittoria, dicea Góntrano (f). noi , cui no n da V ani- 
» ino di conservare ciò, che acquisfarono i nostri pa- 
y> dri ? Più non è là stessa la nostra Nazione . . A. . . » 
9) Cosa singolare / trovavasi nel suo declinare fino dal 
tempo de 1 nipoti di dovi. - * * 

Era adunque naturai cosa, che si giungesse a forma- 
Te un unico Duce: un Duce , il quale avesse autori- 
tà sopra quella infinita turba di Signori , e di Leudi , 
clic più ndn riconoscevano f loro impegni : un Duce , 
che ristabilisse la militar disciplina . c che guidasse con- 
tra T inimico una nazione , la quale non sapea più far 
la guerre che a scesola. Si conferì Y autorità a 1 Prefet- 
ti del palagio. > » • 

La prima funzione de' Prefetti del palagio si fu il go- 
verno economico delle regie abitazioni. Ebbero essi in 

W * I 

concorrenza (g'j d 1 altri Unzialf il governo politico de' 
feudi, e finalménte ne disposerp essi soli. Ebbero «altresì 
r amministrazione, degli affari della guerra , ed il co- 
mando degli eserciti ; c questi due impieghi trovaronsi 
di necessita connessi con gli altri due. Era in quei tem- 
pi piu malagevole l 1 unire le armate , che il comandar- 
le : e chi jù tewV aver più naturalmente tale autorità di 
colui ,' che dispone# vìelle grazie i In quella Nazione in- 
dcpcndente c' guerriera 1 conveniva anzi invitare che co- 
stringere : conveniva dure , o fare sperare i feudi , che 


(e) Gregorio di Toiirs , Lib. VIH , Cap.* XXX*, é Lib. 
X , Cap. Ili, Ivi, Lib. VIIIj £ap. -XXX/ (f) IvL 
(g) Vedi il secondo supplimcnto alla lègge de’ Borgo- 
gnoni , Tit. i3, c Gregorio di Tuors , Lib, IX, Can,. 

XXXV L - • ■■ ' — 


Delle Leggi. Lib. XXX. Cà?> V. ai 
vacavano per la morte del possessore, ricompensare sem- 
pre , far temere le preferenze :• colui per tanto , che 
sopranlendeva al palagio , esser doveva il Generale del- 
l’ esercito. 

CAPITOLO VI. 

Epoca seconda dell abbassamento de' Re 
della prima stirpe. 

D opo il supplichi di Brunechilde erano i Prefetti sta- 
ti amministratori del regno sotto i Re^ e quantun- 
que avessero la condotta della guerra , tuttavia i Re si 
trovavano alla testa degli eserciti , ed il I reiètto, c a 
nazione eombatteano sotto di loro. Ma la vittoria del 
Duca Pipino (a) sopra Teodorico , ed il suo Prefetto fi- 
nì di degradare i Re (A) : quella , che riportò (c) Car- 
lo Martello sopra Chilperico, ed il suo Prefetto Rain- 
fredo , confermò tal degradazione. Ben due fiate trion- 
fò T Austrasia della Neustria ; e la Prefettura d Au- 
strasia trovandosi come unita alla famiglia de Pipwi , 
questa Prefettura s'innalzò sopra tutte le altre, c questa 
Casa sopra tutte le altre case. Temerono 1 vincitori , che 
alcun uomo riputato si assicurasse della persona de Re 
per sollevare turbolenze : ma essi li chiusero (a) come 
prigionieri in un palagio reale Una volta i anno di mo- 
stravano al popolo ; ivi 1 facevano essi editti (r) , ma 
questi eran quelli del Prefetto : rispondevano agdi ain- 
basciadori , ma le risposte erano del Prefetto. Appunto 


Vedi gli Annali di Metz all’ anno 687 , c 688. 
Jllis nuidem nomina regum imponens , ivse toti- 
tts regni hah'ens privilegium ec. Ivi all anno 09 . 

(c) Ivi all’anno 719. 

(d) Sedemque illi regalem sub sua ditione concessi. 

Annali di Metz all’anno 719. 

(e) Ex Ehronico Centulensi , Lib. Il- Ut responso , 
quet crai edoctus , vel polius jussus , ex sua velut po- 
testate redderel. 
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22 Delio Spirito 

in questo tempo ci .parlano gl’ Istorici (f) del governo 

de Prefetti sopra i ite ,* che lor viveano soggetti. ' 

Il delirio dilla nazione a prò della famiglia di Pj«. 
pino &’ innoltrò a segno , eh’ elesse per Pretetto uno de’ 
suoi nipoti ancor fanciullate (g) ; ella lo stabili sopra 
un certo Lagoberto, e pose Un fantasma sopra un altro. 

CAPITOLO VII. 

Degli ufizj maggiori , e de' feudi sotto i Prefetti 
del palagio. 

T del palagio non badarono a ristabilire l’amo- 

X vitalità delle cariche , e degli ufizj : regnavano essi 
per la sola protezione , che accordavano per tal riguar- 
do alla nobiltà : quindi gli ufizj maggiori continuarono 
a conferirsi vita durante, e quest’ uso vie ^maggior mente 
asso dossi. . / 

• j- 10 fare alcune riflessioni particolari sopra 

i feudi. Non posso dubitare , che sin da quel tempo la 
maggior parte divenuti’ fossero ereditar]. 

Nel trattato d’ Andeli (u) Gontrano, ed il costui riipo- 
te Childeberto , si obbligarono a conservare i doni fat- 
ti a Leudi , ed alle Chiese da’ Re loro antecessori , ed 
e permesso ( b ) alle regine , alle figliuole , ed alle vedo- 

(f).^ I,Ba li di Metz all’anno 6 f)i. Anno Princìpatus 
I ipmi super Theodericum . . . Annali di Fulda , a di 
Luurishan. Pipinus dux Francorum obtinuit regnum 
Francorum per annos 74 cum regibus sibi suhjectù. 

(S) Postime 1 heudoaldUs filius ejus ( Grimoaldi ) par- 
sulus , in loco ipstus cum priedicto rege Dagotarto mà- 
j° r donius palatii rffectus ert. Il conlir.ua toro Anonime 
di Fredegario , all’anno 714, Gap. CIV. 

(a) Riferito da Gregorio di Tonrs , Lib. III. Vedi an- 
che 1 editto di Clotario II , dell’ anno ( 5 i 5 , art. 16. 

(b; L t si quid de ogris fiCalibus , pel spcciebus , 
a. 1 cjue presidio prò arbitrii sui voluntute facerc aut 
cuifjuàtn conferre voluerint , ftxa stabilitale' perpetuo 
con&crvetur. 4 
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Delle Lecci. Lib. XXXI. Cap. VII. ?.3 
gliuolc , ed alle vedove de’ Re il disporre per te- 
stamento , e per sempre delle cose, clL j iailuo 
iisco. 

Marcolfo scrivea le sue fnrmole al ter^o de' 
Prefetti (c). Yeggonsene molte ( d ) , in cui i R^ 
donano ed alla persona , ed agli eredi \ e siccome 
le forinole sono le immagini delle ordinarie azioni 
della vita , provano , come sul finire della prima 
stirpe passava giù agli eredi una porzione de’ feudi; 
Vi volea molto, che in quei tempi s’avesse l’idea 
d’ un dominio inalienabile : questa è una cosa degli 
ultimi tempi , e che allora era ignota sì nella teoria , 
che nella pratica. ( 

Vedremo fra non guari intorno a ciò prove di 
fatto : c s’ io vengo ad indicare un tempo , in cui 
più non si trovarono benefizj per 1 ’ armata , nè fon- 
do alcuno pel suo mantenimento , converrò accorda- 
re , che gli antichi benefizj erano stati alienati. 
Questo tempo è quello di Carlo Martello , che fondò 
nuovi feudi , i quali fa di mestieri ben distinguere 
da’ primi. / 

Allorché i Re principiarono a donar per sempre} 
o per la corruttela insinuatasi nel governo , o per la 
stessa costituzione , la quale facea , che i Re fosser 
costretti a continuamente premiare , era cosa natu- 
rale , che cominciassero a dohar piuttosto per sem J 
pre i feudi , che le contee. Non era gran cosa il pri- 
varsi d’ alcune terre $ ma era un perdere la stessa po- 
tenza il rinunziare agli ufizj maggiori.' 


(c) Vedi la 24 , e la 34 del Lib. I 1 

(d) Vedi la Formola 14 del Lib. I. che s’applica 

del pari a’ beni fiscali dati direttamente in perpet uo, o 
dati prima in benefizio, e poi per sempre. Sicut ab il- 
io , aut fisco nostro fuit possesso. Vedi altresì la for- 
mol a 17, ivi. •.. * - - • • 
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c .i p I T O LO vili. 

Cr** gH ollodj fossero mutati in feudi . 

TL modo di mutare un allodio in feudo ricavasi 
X da una forinola di Marcolfo ( a ). Si donava al 
xve la propria terra: egli rendcvnla al donatore in 
usuiamo , o in benefizio , e questi additava al Re i 
suoi credi. 

Pei rintracciar le ragioni di scambiare in siffatta 
guisa il proprio allodio , fa di mestieri cir io mi fac- 
cia ad investigare come per entro gli abissi le anti- 
che prerogative di quella nobiltà , la quale da un- 
itici secoli è coperta di polvere , di sudore , c di 
sangue. 

GraWo che possedeano feudi , godeano vantaggi 
grandissimi. La composizione per li torti , che era'n 
joro latti, era maggiore di quella degli uomini fi- 
eri. Apparisce dalle forinole di Marcolfo , come cra 
j«n privilegio del vassallo del Re , die colui , che 

uccidesse , sborsasse 600 soldi di composizione. Tal 
privilegio veniva stabilito dalla legge Salica ( b ’t , e 
a quella dp’ Ripuarj ( c ) , e dove queste due leggi 
preseriveano 600 soldi per la morte del vassallo del 
Re , non ne prcscriveano più di dugento ( d ) per la 
morte d’ un ingenuo, Franco, Barbaro, o uomo vi- 
vente sotto la legge Salica , c soli cento per quella 
« un Romano. 

Aon era questo il solo privilegio goduto da’ vas- 
SaJJl del Re. Bisogna sapere , che quando ( e ) un 
uomo cra citato in giudizio , c die non si presen- 
tasse , o ricusasse d’ obbedire agli ordini de’ Giudici , 


fa) Lib. t. Formula i3. 

T .; b ) jit. 44. 

Tu. -4 


Vedi anche il Tit. 66 , 5 3 , c 4 , >1 


.. (c) Tit. 11. . . , 

fd) Vedi la legge de’ RipnnrL, Tit 7 , e la legge 
Salica , Tit. 44 ? «'irt- 1. e 4 
(e) Legge Salica , Tit. 5 p. c 76. 
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cl ii am a vasi innanzi al Re $ e qualora seguitasse ad 
essere contumace , pcrdea (f) la protezione del Le , 
c niuno polca riceverlo in casa sua , c neppure dar- 
gli del pane : ora se costui era d' una condizione 
ordinaria , se gli confiscavano i beni (g) ; ma ciò 
non sèguiva , se era vassallo del Re (//). J1 primo 
a motivo di sua contumacia voleasi convinto di rei- 
tà : non già il secondo. Quello (/) pel menomo delitto 
sottopongasi alla pruova dell' acqua bollente : que- 
sti (le) non vi veniva condannato , se non ne' casi d' o- 
mìcidio. Finalmente un vassallo del Re (/) non polca 
costringersi a giurare in giudizio contra un al- 
tro vassallo. Siffatti privilcgj dilataronsi sempre piu , 
ed il Capitolare di Carlo Magno (ni) fa quest’onore 
a’ vassalli del Re , clic non posson esser forzati a giu- 
rare essi medesimi , ma soltanto per la bocca de' pro- 
prj loro vassalli. In oltre , allorché colui , clic pos- 
sedea gli onori, non era andato allarmata, il suoga- 
stigo consistea nel non poter mangiar carne , nè ber 
vino per tanto di tempo , ^quanto era stalo lontano dal 
servizio : ma T uomo libero (/?) , clic non avea seguito- 
li Conte, pagava tuia composizione di sessanta sòl- 
di (o) , ed era servo fino a clic non avesse pagato. 

L’ adunque age\olc il pensare, clic i Franchi, i 
quali non erano vassalli del Re , e molto più i 
I Romani , procurassero di divenir tali , c che per 
non ‘essere spogliati de' loro dominj , s’immaginasse 


(f) Extra Scrmonem regis. Leg. 'Salica, Tit. 69 
e 7 6. 

(g) Zw, Tit. 5p, §. 1 . 

(h) Ivi , Tit* 76, §. 1. (i) Ivi y Tit. 56 , e 5 q. 

(k) Ivi , Tit* 76, §, 1. ( 1 ) Ivi , Tit. 76, §. 2. 

(m) A pud verni s palatium , dell 1 anno 883 , art. 4* 
e 11. 

(n) Cnp. di Carlo Magno, eli 1 è il seconda dcH'annò 
812, art* 1, e 3 . 

(o) Il crih cumumi 
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1 ’ uso di donare al Re il proprio allodio , df riceverlo 
da esso il feudo , e d’ additargli i proprj credi. Tal uso 
continuò sempre, ed ebbe luogo soprattutto negli scon- 
certi della seconda stirpe , in cui ognuno avea bisogno 
d'un protettore, e volea far corpo (p) con altri Si- 
gnori 5 e por piede , per co'sì esprimermi , nella feu- 
dal Monarchia , mentre la Monarchia politica era e- 


stinta. 

• « 

Tid cosa continuò nella terza stirpe, eome si ricava 
da p'u carte (/): o perchè si donasse il proprio allo- 
dio, e si riprendesse coll’ alto medesimo : o perchè si 
dichiarasse allodio, e si riconoscesse per feudo. Tali 
feudi si dissero Feudi di ripresa. 

Questo però non significa , che coloro , i quaii 
possedeano feudi , li governassero da buoni padri di 
famiglia 5 e quantunque gli uomini liberi molto si stu- 
diassero d’aver feudi, trattavano questo genere. di beni 
in quella guisa, in cui vengono a 1 dì nostri ammini- 
strati gli usufrutti^ Ciò appunto indusse Carlo Magno 
Monarca il pili vigilante , ed il più attento , che ab- 
biamo avuto , a fare molti regolamenti (r) per ìmpe-* 
dire , che fossero degradati i feudi in fayorc delle sue 
proprietìi. Questo prova soltanto, che al tempo suo la 
maggior parte da’ benehzj erano ancora a vita 5 c che. 
per conseguente si badava piu agli allodj , clic a 1 be- 
nefìzi t ciò per altro non impedisce , che piuttosto si 
desiderasse d' esser vassallo del Re, che uomo' libero. 
Potevausi aver de' motivi per disporre d 1 unà data por- 
zione particolare d 1 un feudo ; ma non volea perdersi 
la stessa sua dignità. • 

Mi è anche noto , che si lagna Carlo Magno iri 


(p) Non infirmis reli quii hacredihus , dice Lamberto 
d'Ardrcs nel du- Cange , voce Alodis . 

(q) Vedi quelle citate dal du-Cange alla voce Alo- 
dis , e la riferita dal Gallando , Tvat. del Franco al -t 
Iodio ^ pag. 14. e seg. 

(r) Cap. ìf, deìrHoa, art. 10, cd il Cap. VII, dell* . 
8 o 3 , art. 3 , ed ii Cap. I, incerti anni , art. 49 > il 
Cap. dell* 8o‘J, art. 7. 


Delle Lecci. Lib. XXXI. Cap. YIII. 27 
un capitolare (5) , che in alcuni luojzln vi erano per- 
sone , che davano i loro feudi in proprietà , e li ri- 
compravano di poi in proprietà. Ma non asserisco , 
che più non si desiderasse una proprietà , che un usu- 
frutto : asserisco soltanto , che quando d’ un allodio far 
potevasi un feudo , il quale passasse agli credi , eh’ è 
appunto il caso della da me divisata formola , nel far- 
lo vi erano gr andi vantaggi. 

C A P.J T O L O IX. 

Come i beni Ecclesiastici si cangiassero in feudi. 

L ’) unico destino de’ beni fiscali esser doveva il servi- 
re per li donativi , che i Re far poteano per al- 
lettare i Franchi a nuove imprese , le quali imprese 
per altra parte aumentassero i beni fiscali medesimi*, e 
questo era, come accennai, lo spirito della nazione: 
ma i doni presero carriera diversa. Abbiamo .(a) un di- 
scorso di Chilperico nipote di Clovi , il quale già la- 
mentavasi , che quasi tutti questi beni erano stati do- 
nati alle Chiese. 

» Il nostro fisco è impoverito , diceva egli , le rie-' 
» chezze nostre sono state trasferite alle Chiese (A - ): 
»» regnaho i soli Vescovi : essi trovami in mezzo alla 
grandezza , e noi più non vi siamo ». 

Ciò fu cagione, che i Prefetti, i quali non osa- 
vano attaccare i Signori, spogliassero le Chiese: cd 
una delle ragioni ( c ) allegate da Pipino per entrare 

(si II V dell’ 806, art. 8. 

(a) In Gregorio di Tours , Lib. VI, Cap. XLVI. 

(b) Ciò fu cagione , che annullasse i testamenti fat- 
ti a favor delle Chiese , e per fino i doni fatti da suo 
padre : Gonhano li ristabilì , c fece anche de’ nuovi do-^ 
ni. Gregorio di Tours , Lib. VII, Cap. VII. 

(c) Vedi gli Annali di Metz all’ anno 687. Excitor 
irnprimis (juerclis Saccrdotum , et servorum Dei , qui 
me scepius adicrunt , ut prò sublatis injuslc patrimo- 
niis , eie. 
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in Ncnstria fa , clic vi era stata inviato degli Eccle- 
siastici per arrestare le imprese de’ Re , vale a . dire , 
de’ Prefetti , che toglicano tutC f beni alla Chiesa. 

I Prefetti d’ Austrasia, cioè, la Famiglia de’ Pipi- 
ci avea trattala la Chiesa con maggior moderazione 
di quel che fosse la medesima stata trattata in Neu- 
stiia , ed in Borgogna: e questo si rende manifesto 
dalle nostre Croniche (d) , in cui i Monaei non pos- 
sono saziarsi d’ ammirare la divozione , e la libera - 
litA de 1 Pi pini. Essi stessi avevano occupati i primi 
posti Ecclesiastici. Diceva a' Vescovi Chilperico » 

» Un corvo non cava gli occhi ad un altro eorvo (e). }> 
Soggiogò Pipino la Kcustria , c la Borgogna : ma 

per distruggere i Prefetti, cd i Re avendo preso il pre- 
testo delf oppressione delle Chiese , non era piu iu gra- 
do di spogliare , senza smentire il suo titolo , c fa* 
vedere , che si prendea giuoco della nazione. Ma la 
Conquista di due gran regni , e la distruzione del p ar 7 
tito contrario , gli somministrarouo sufficienti mezzi di 
render contenti i suoi Capitani.,* . , 

Pipino s 1 impadroiù della .Monarchia con proteg- 
gere il Ciert> f^d^3^1b^tUÌ figliuolo Carlo Martello , 
non ^^É^^npnrimcr'o Veggendo 

qnestìj ''Monatea, 'che una porzione de’ beni regj , e 
«ìc’beni fiscali erano stati donali a vita , o in pro- 
prietà rC Nobili ; c che il Clero ricevendo dalle ma- 
ni de’ ricchi , c de* poveri , aveva acquistata gran par- 
te de' medesimi beni allodiali , spogliò le Chiese : piu 
non sussistendo i feudi della prima divisione , venne 
di bel nuovo- (jf) a formare de’ feudi. Prese per se, 
c pe' suoi Capitani i beni delle Chiese , e per fino le 
stesse Chiese j c troncò il corso ad un abuso , ^il qtia— 
lo , a differenza cU’ mali ordinarj , era tanto piu facile 
a~ rimediarsi , quanto era estremo. 


>y 3- ** 
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• (d) Tedi gli Annali di Metz all’anno 687. . , 

.vac) In Gregorio di Jours. yi ;• v 

* ( f ) Carolus plurima juri Ecclesiastico detrahens 

privdia fìsco soriavit ac de inde militibus disperlipit* 
JPic 'Chronico Centulensi , Lib. II. " " ^ ; 41 


i 
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Delle Leccji. Lib. XXXI. Cap. X. 

, ’ \ * ' 

C A P i T O L O X, 

» * 

Ricchezze del Clero. 

T anto ^ Clero ricevea , che nelle tre stirpi bi- 
sogni , che gli fossero più fiate siati donali 
tutt’i tieni del regno. Ma, se i Re , la nobilita , 
ed i popolo , rinvennero il modo di dare al mede- 
simo tuit’ i lorò beni , sepper altresì trovar quella 
di spogliamelo. Nella prima stirpe la pietù fece fon- 
dar le Chiese : ma lo spirito militare le fece dona- 
re alle persone guerrière , che hi v divisero a’ loro fi- 
gliuoli. Quante terre uscirono dal manso del Clero ! 
I Re della seconda, stirpe apersero parimente la ma- 
no , e fecero doni immensi: giungono i Normanni, 
saccheggiano , e distruggono : perseguitano più che* 
tutt’ altro i Preti , ed i Monaci : vanno in cerca delle 
Abazie ; spiano ove trovinsi luoghi religiosi , come 
coloro , i quali accagionavano ' gli Ecclesiastici della 
distruzione de 1 loro idoli , e di tutte la violenza di 
Carlo Magno , che gli avea forzati gli uni dopo gli al- 
tri a rintanarsi nel settentrione. Era un odio , che 
non avea potuto ammorzare un tratto di quaranta in 
ciiiquant’ anni. Ili tale stajo di cose , quanti beni 
ebbe a perdere il Clero ! Appena vi erano Ecclesia- 
stici per ripeterli. Restavano adunque ancora alla pie- 
tà della terza stirpe molte fondazioni da farsi , e ter- 
re da donare : le opinioni sparse , e credute in quei 
tejnpi avrebber privati i Secolari d' ogni loro avere , 
se fossero stali bastantemente onesti uomini. Ma se c- 
rano ambiziosi gli Ecclesiastici , lo erano anche i Se- 
colari. Se il moribondo donava ; l’erede volea ripren- 
dersi if dono. Altro non si vede , che contese fra’ Si- 
gnori , cd i Vescovi , fra’ Gentiluomini , c gli Abati 5 
e bisogna , che gli Ecclesiastici fossero stretti gagliar- 
damente , mentre furono forzati a porsi sotto la prote- 
zione di certi Signori , i quali per un momento li dh» 
fendevano , e poi opprimevano* 


3o Dello Spirito. 

Una polizia migliore , che andava stabilendosi nel 
corso della terza stirpe , pcrmCttea già agli Eccle- 
siastici 1’ accrescere i loro averi. Comparvero i Calvi- 
nisti , e di tutto T oro , e 1’ argento , 'die trovavasi 
nelle Chiese , fecero battere moneta. E come mai _ sa- 
rebbe stala assiemata la fortuna del Clero ? Non lo era 
delia propria esistenza : egli trattava materie •ontrover- 
se , c si abbruciavano i suoi archivj. E che prò il ri- 
petere da una nobilita sempre rovinata quello , che 
non avea più , o quello , che tenea sorto mille ipote- 
che ? Il Clero ha sempre acquistato , ha sempre resti- 
tuito , e seguita tuttora ad acquistare. 

CAPITOLO XI. 

Sfato dell' Europe al tempo di Carlo Martello. 


Salarlo Martello , il quale si diede a spogliare il 
\y Clero •, trovossi in ottime circostanze : era te- 
muto , ed amalo dalle milizie , e si affaticava per 
le medesime : aveva il pretesto delle sue guerre con- 
tra i Saraceni (a) : per quanto ci fosse odiato dal 
Clero , non nc aveva alcun bisogno : il Papa , al 
quale era necessario , slcndeagli le mani : è noto la 
famosa ambasciata (&), che gli spedì Gregorio III. 
Queste due Potenze furono sommamente unite , per- 
chè una non potea far di meno dell’ altra : il Papa 
avea bisogno de’ f ranchi perchè lo difendessero con- 
tra i Longobardi , e contra i Greci : Carlo Martel- 
lo avea bisogno del Papa per umiliare i Greci , im- 
barazzare i Longobardi , rendersi più rispettabile 


fa) Vedi gli Annali di Metz. 

(b) Epistolam quoque, decreto R a martorimi principimi 
libi prwdictus or .r sul Gregonus miserar, nuod se se po- 
pulus Romanus,relicla T m per alo ris dom in alio ne, ad suam 
defensionem , et invictam clementiam convertere voìuis- 
set. Annali di Metz anno 74 1 • • • E° P ar - t0 patrato, 
ut a partibus Imperatori recederei. Fredegario. 
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Delle Leggi. Lib. 3£XXT. Cap. XI. 3i 
nel suo reame (c) e per accreditare i titoli, che 
aveva , e quelli , che prender potessero esso , ed i 
suoi figliuoli. Adunque non potea andar fallito nella 
sua impresa. Santo Èucherio Vescovo d' Orleans ebbe 
una visione , che stordì i Sovrani. Bisogna , eh’ io 
rifctjisca sopra tal soggetto la lettera ( d ) , che scris- 
sero i Vescovi convocati in Rheirns a Luigi il Germa- 
nico -, eh’ era entrato nelle terre di Carlo il Calvo ; 
perchè è acconcissima a farei vedere, qual fosse in quel 
tempo lo stato delle cose , e la situazione degli a- 
nimi. Diccano ( e ) « clic Santo Èucherio essen- 
« do stato in cielo vide Carlo Martello tormen- 
ti tato nell’ Inferno inferiore per ordine de’ Santi , 
k che assister doveano con Gesù Cristo nell’ ultimo 
« giudizio : eh’ era stato condannato a questa pena 
« prima del tempo , per avere spogliale le Chiese 
« de’ beni loro, e quindi per essersi reuduto reo de’ 
peccati di tutti coloro , che le avtano dotate : 
« che il Re Pipino per tale oggetto tenne un Con- 
ti cilio : che fece restituire alle Chiese tulio quello 
<t eh’ ci potè ritrarre de’ beni ecc’esiastici. : che ste- 

li come non potè ricovrarne se non ima porzione a 
« motivo delle sue contese con Vaifro Duca <F À- 
« quitania , fece fare in prò delle Cinese delle let- 
« tcrc precarie (f) del rimanente , c fissò l’ affare 

(c) Può vedersi negli Autori di quei tempi T impres- 
sione , che fece nell’ animo de 1 Francesi , l’ autorità di 
tanti Papi. Quantunque il Re Pipino fosse stufo già co- 
ronato dall’ Arcivescovo di JYIagonza , considerò l’ un- 
zione , che ricevette da Papa Stefano, come mia con- 
ferma di tutt’ i suoi diritti. 

(d) Anno 858, apud Carisiacum. ediz. del Calusio ì 
Tomo IL pag. tot. 

(c) Anno 858. Ivi , Tom. I, art. 7, p. 1091- 
(Il Precaria quod precibus utendum conccdìtur , di- 
ce il Cujacio , nelle sue note al Lib. I de' feudi. Tro- 
vo in un diploma del Re Pipino dell’ anno terzo del 
suo regno , clic questo Principe non fu il primo , che 
stabilisse queste lettere precarie . Ne cita una fatta 
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» in guisa che i Secolari pallierebbero una decimi 
)> de’ beni , che possedeano delle Chiese, e dodici 
J> denari per ogni casa $ elio Carlo Magno nou donò 
» i beni della Chiesa : clic anzi fece per lo contra- 
» rio un Capitolare , per cui iinpegnossi per se^, 

» e per li suoi successori di non donarli giammai 
» che tutto quello, che essi avanzano ;• è scritto; 

» che anche molti di loro 1’ avean sentito dire da 
» Luigi il Buoìto padre de’ due P>.e. « 

Il Regolamento del Ile Pipino , di cui parlano i 
Vescovi , fu fatto nel Concilio ( g ) teuuto in Le- 
] ptines . Ne ritraeva la Chiesa questo vantaggio, che coloro 
i quali aveano ricevuti questi beui , non li possedeano 
più , se non in forma precaria.; è clic in oltre essa ne 
Ticevea la decima , c dodiei denari per ogni casa di 
sua pertinenza. Ma questo era un rimedio palliativo , 
c restava perpetuamente il male. 

Questo stesso ebbe ad incontrare della contraddi- 
zione , c Pipino si vide costretto a lare un altro 
Capitolare ( b I , in cui ordinava a coloro , che pos— 
sedeano questi benefizj , che pagassero queste decime, 
e questo tributo , e che altresì mantenessero le case 
del Vescovado , o del Monastero sotto pena di perde- 
re i beui donati. Carlo Maglio (i) rinnovò i regola- 
menti di Pipino. 

Quello poi , che dieono i Vescovi nella stessa let- 
tera , che Carlo Magno promise per se e per li suoi 
snecessori , di non più dividere i beni delle ' Chiese 

dal Prefetto Ebroino 1 e poi continuata. Vedi il diplo- 
ma di questo Re nel Tomo V degl’ Istorici di Francia • 
de’ .Benedettini, art. 6. 

(g) L’anno * 74 ^ - Vedi il Lib. V de’ Capitolari, art. 
3 , ediz. del Calazio , pag. 820. 

/h) Quello di Metz dell’ anno 7^6, art. 4 - 
(i) Vedi il suo Capitolare dell’ anno 8 o 3 , dato in 
Worms , ediz. del Calazio , pag. 4 11 ) ùi cui regolali 
contratto precario : quello di Francfort dell’ anno 794, 
pag. 276, art. 24, sopra lo riparazioni delle case ; o 
quello dell’ anno 800, pag. 33 0. 
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Delie EgGGi. Lib. XXXI. Cap. XI. 33 
alle milizie , s' accorda col Capitolare di questo So- 
vrano emanato in Aquisgrana f anno 8t>3 , fatto per 
Calmare i terrori degli Ecclesiastici per tal motivo: ma 
stettero sempre in piedi le donazioni (le) già fatte. •Ag- 
giungono i Vescovi, e con ragione, che Luigi il Buo- 
no segui la condotta di Carlo Magno , e non donò i 
beni della Chiesa a' soldati. 

Ciò non os'taute tanto inuóltraronsi gli antichi abusi r 
che sotto i figliuoli (l) di Luigi il Buono i Secolari 
stabilivano nelle loro Chiese i Preti , o ne li cacciava- 
no, senza il consenso de’ V escovi. Le Chiese («, si di- 
videario Ita gli eredi ; c quando erano tenute in uni 
maniera indecente , non restava a’ Vescovi altro ripie- 
go , che levarne le reliquie («). 

Il Capitolare di Compiegue (o) stabilisce , che l 1 In- 
viato regio potesse far la visita col Vescovo di tutt’ i 
JVlonasterj con saputa (p) , e colla presenza di chi l’oc- 
cupava ; e questa regola generale e una prova , che 
generale era 1’ abuso. 

Non è gih che mancassero leggi per la restituzio- 
ne de’ beni delle Chiese. Avendo il Papa rimprove* 
rata a’ Vescovi la negligenza loro intorno al rista- 
bilimento de’ Monasteri , essi scrissero ( q ) a Carlo il 
Tom. IF. . C 


(k) Còme apparisce dalla nota precedente , e da’Ca- 

pitolari di Pipino Re d’ Italia , in cui si dice , che iì 
Ile darebbe in feudo i Monasterj a colort» , che si Tac- 
cona under ebbero per feudi. E’ aggiunto alla legge dei 
longobardi, Lib. III. Tit. ». 3ò , ed alle leggi Sa- 
liche : Collezione delle leggi di Pipino presso Echard y 
pag. tg5, Tit. 26 , art. 1 

(l) Vedi la costituzione di Lotario I, nella legge 
de 1 Longobardi , lib. III. Leg. I. §. \ 3 . 

(m) Ivi , S. 44 - (h) Ivi. , • 

(o) Dato I’ anno ventottesimo del regno di Carlo il 
Calvo , 1’ ahno 868 , ediz. del Baluzio , pag. 2o3. * 

(p) Cum Concilio , et consensu , qui locum retinet. 

(ct) .Concilium apud Bonoilum anno decimoscsto di 

Carlo il Calv» ; l’anno 856 , ediz» del Baluzio , pag- 78* 
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34 Dello Spirito 

Calvo 5 che non gli avea mossi uu tal Rimprovero , per- 
chè non erano .rei , e lo certificarono di ciò, clrera 
stato promesso e risolino , c stabilito, in tante assem- 
blee., della IN azione. In fatti ne allegano nove* di nu- 
mero. • ' ’ ■ ' 

Disputavasi sempre. Giunsero i Normanni , ed accor- 
darono tutto. .. .. r • , * 


CAPITOLO xn. 


„ . Stabilimento delle Donne. • • 

* . 

*4 ' * I f 

I Regolamenti fatti al tempo del Re Pipino jiyeano 
.data alla Chiesa piuttosto speranza d’ essere solleva- 
ta, che l’a vesserò- sollevata in re alta ; e siccome Carlo 
Martello trovò, tutto il pubblico patrimonio in potere 
degli iicciesiastiei , cosi Carlo Magno trovò i beni tutti 
degli hcclesiaslici nelle mani de 1 Militari. A questi jnon 
poleasi far restituire ciò , di’ era stalo donato * e le 
circostanze di quel tempo rertdeano meno eseguibile la 
cosa di quel eheigià lo fosse di per se. Per altra parte il 
Cristianesimo perir non dovea per mancanza di mini- 
stri (cr) , di Chiese , c d' istruzioni. 

D a ciò nacque , che Carlo Magno stabilisse 7?) le 
decime , nuovo genere di beni , il quale produsse al 
Clero questo vantaggio , eh 1 essendo dato si ngoFar mente 
alla Chiesa , fu più agevole in progresso il riconoscerne 
le usurpazioni. ^ - 

S nosi assegnate veramente a tale stabilimento 
date assai più remote : ma le autorità , che vengo- 

no citate , mi sembrano piuttosto testimoniauze cen- 
tra quegli stessi , che le citano.. La costituzione di 


(a) Nelle guerre civili , che sorsero a! tempo di Car- 

lo» Martello , i beni della Chiesa di Rhejms furono dw 
stribuiti. a' Secolari. Si lasciò , clic il Clero sussistesse 
come potrebbe. Leggesi nella Vita di S. Remigio. Su* 
rio , Tomo I, pag. 279. . , , . • 

(b) Legge de** Longobardi , Lib. III. Tit. 3, 5* *• c 
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Belle Leggi. Ltb. XXXT., Càp. Xtt. 35 
dotario (c) dice soltanto , che non si esigerebbero 
eer te* decime (J) sopra i beni della Chiesa: aduuquè 
anzi che esigesse la Chiesa decime in quei tempi , 
tutto ciò che pvetendea , consistea nel farsene esentare. 
Il secondo Concilio (e'j di Macon convocato Tanno 585 , 
il quale comoda , che si paghino le decime r dice ve- 
ramente , che ne’tempi antichi eransi pagale : ma dice 
altresì , che al tempo' suo piu non si pagavano. * 

E chi dubita * che prima di Carlo Magno non fosse 
stata letta la Bibbia e non si fossero predicati i doni , 
e* le* offerte del Lcvitico ? Ma io asserisco , che prima 
di questo Monarca potevano essere state predicale le 
decime , rata che non erano state fissate. 
ìvì Dissi , come i regolamenti fatti al tempo del .Re 
Pipino aveano soggettati al pagamento delle decime 
ed a’ risarcimenti, delle Chiese coloro , che possede- 
vano in feudo i beni Ecclesiastici. Era molto l 1 -ob- 
bligare con una legge , la cur giustizia esser non po T 
tea contrastata,, a dar T esempio i principali della Na- 
zione v . 

^X)i vantaggio fece Carlo Magno , e si ricava dal 
’ G 2 


/ » 

* (c) E’ quella, di cui ho tanto parlato, qui innanzi 
nel Cap. IV , clic si trova nell’ ed^one de 1 Capii, dei 
ffaluzio ;,vTomo I.jart* n. pag. 9. 

* (d) Agraria y et pàscuaria , #el decimas porcorum 
peci esine concéUimus r, ita ut actor , aut decimator in r^- 
bus Ecclesiae nulius. acccflat. Il Capitolare di C adorna x 
gno dell anno 800, edizione del Baluzio , pag. 336, spie-* 
ga a maiavigfia^’ che si fosse questa specie di decime, 
da cui Clojario esenta la Chiese : ella- era la decima 
d§^x>rci , che si metteano nelle regie boscaglie ad in~ 
gr^are : e Carlomagno vuole , che i suoi Giudici la 
paghino come gli altri per’ dare esempio. Si vede che 
era un diritto di Signoria , o economico. > . 

(e) Canone V , ex Tomo I. Conciliormn ariti quorum 
Cal/iae , opera Jacobi S ir mundi, * . * 
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Capitolar*? di JVillis (f) , che obbligò allo sborso dcllò 
decime i suoi foudi proprj , c questo era un grande e- 
sempio. 

Ma il minuto popolo non è gran fatto capace d’ab- 
bandonare a fronte d’esempj i proprj interessi. Il Sino- 
do di Frjmcfort (g) gli offerse un motivd # più efficace 

{ >er indurlo a pagare le decime. V i si lece un Capito- 
are , in cui vicn detto, come nell’ ultima carestia (A) r 
si erano trovate vote le spighe del frumento : eh’ erano 
state divorate da’ Demonj , e eh’ crasi udita la voce 
loro che rimproverava i popoli di non aver pagati la 
decima ; ed in conseguenza venne ordinato a tutti co- 
loro , i quali possedeano beni Ecclesiastici , che pagas- 
sero la decima , ed in conseguenza ciò venne ordinato 
ad ognuno. * 

Ita principio il progetto di Cariò Magno andò a 
voto : sembrò che questo peso fosse gravoso (*). Il 
pagamento delle decime presso gli Ebrei era entralo 
nel piano della fondazioue della loro Repubblica : 
ma quivi era il pagamento delle decime un peso in- 
dipendente da quelli dello stabilimento della Monar- 
chia. Può vedersi nelle disposizioni (Ar) aggiuntò alla 
legge de’ Longobardi la difficolta, che incoutrossi nel 
far ricevere dalle leggi civili le decime : possiamo ar- 

(f) Art. 6 , ediz. del Baluzio , pag. 332 , emanato 
• 1’ anno 8oo. i 

( g) Convocalo sotto Carlo Magno 1’ anno 794. 

(h) Fx peri mento didicimus in anno , quo illa 

valida fames irrepsit , ebullire vacuai annonas a dae- 
monibns devoratas , eù voces exprobrationis auditas etcì. 
Ediz. del Iialuzio , pag. 267 , am. 23. 

(i).iVedi fra gli altri il Capitolare di Luigi il Buo- 
no dell’ anno 829 ediz. del Baia zio pag. 663 Scontra 
coloro , i quali colla mira di non pagare la decima , 
non coltivavano le loro terre : cd grl. 5. Nonis quijàp*,' 
et drcimis , nude et'gcnitor noster , et nos frequentar 
in di versi s piaci ti s admonitionem fecitnns. 

(k) Era le altre quella di Loiario , Lib. III. Tit v . 3. 
Cap. fi. ; 
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Delle Legg*. Lib. X^JXI. Càp. XII. 3 j 
fomentare da' differenti Canoni de' Condì j di quelle y 
che s 1 incontrarono a farle ricevere dalie leggi Eccle- 
siastiche. 

Alla per (ine acconsentì il popolo di pagar Te de 
me a condizione perp } eh' ei potrebbe riscattarle. La 
costituzione di Luigi il Buono (/) , e quella dell' Im- 
perador Lotario (m) suo figliuolo non lo permisero. *. 

'Lei leggici Carlo Magno intorno alio stabilimento 
delle dècime Aerano lavoro della necessiti! * vi ebbe par-** 
te la sola religione , senza che vi s? impacciasse d 1 un 
menomo che la Superstizione. 

Lafamosa, divisione (n) , ch'ei fece delle decime in 

• A • . . * « •• . * 1 • . 





e permanente , elio avea perduto. 

Fa vedere il suo testamento (o) , ch'ei volle finir 
# di riparare i mali latti dall' avo suo Carlo Martello . ' 
Divise i suoi beni mobili in tre parti uguali : Volle , 
che due dì queste parti fossero divide iu ventuno per 
le 21 Metropoli del suo impero, - Ogni p*rt* do- 

vea suddivisa fra la Metropoli od i Vescovadi da quel- 
la dependenti. La terza , che riinanea , la divise in 
quattro parti : una a'ssegnolla a’suoi figliuoli , ed a suoi 
nipoti , un' altra fu. aggiunta a' duo terzi già assegnati , 
le altre due vennerq -impiegate in opere di .pietà. Parea 
èh’ èi considerasse 1’ iqunenso dono che fatto avea alio 
Chiese, non tanto come un' a/iomc ^ia., ~ quanto com^ 
1*ua politica dispensazione. , . 


,(1) Deiranno 8*29, art. 7, nel Baluzio T. 1 . pag. 66^. 
(m) Legge de v Longobardi , Lib. IH. Tit«. 3 . §. & 

/ ( n) /ri §. 4. ; « • , , 

(o) E' una specie di codicillo riferito ùaWEgihbcirt v 
e eh 1 è, differente dal testamento medesimo , ebe sinua- 
ta ucl Gyl fasto r e* ael 11 aluzio^ 
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CAPITOLO XIII. 

- Dcir elezione a' Vescovadi , ed alle Abazie . 

v . ' . ‘ • 

J-Jssendo le Chiese diveniate povere , i Re abbandona- 
rono («) l’elezioni a’ Vescovadi, ed agli altri Ecclcsia- 
&iei benefizj. I Principi raeno s’ ingerirono nel notnh- 
Darne i Ministri ; ed i competitori meno reclamarono la 
loro autorità. Quindi veniva la Chiesa a ricevere una 
specie di compensazione per li beni , che se 1’ erano 
tolti. . f "V 

E se Luigi il Buono (b) lasciò al popolo Romano il 
diritto d’eleggere i Papi, fu un effetto dello spirito • 
generale del suo tempo : rispetto alla Sede di Roma 
si tenne lo stesso sistema , che osservava si rispetto alle 
altre. , > 

, * • , ’ 'l 

. CAPITOLO XIV. 

De' feudi di Carlo Martello. 

_ \ 

N on dirò se dando Carlo Martello i beni della Chie- 
sa in feudo, IL desse vita durante, o in perpe- 
tuo. Tutto quello, eh’ è a mia contezza, si è, 'che al 
t mpo di Carlo Magno , (a) e <Ji Lotario I , (A) vi ae- 
rano di queste specie di beni , che passavano agli ere- x 
di, e che essi si divideano. , 


(a) Vedi il Capitolare dj Carlomagno dell’anno 8o3, 
art. 2 , edlz. del Calazio , pag. 379, e l’editto *31 
Luigi, il Buono dell’ anno 834 1 nel CoUlaslo Costitu- 
zioni imperiali , Tomo I. 

(b) Questo è detto nel famoso Canone , Ego Ludo- 
vicus , che è senza dubbio apocrifo. Ediz. del Balusio , 
pag. 5 qi , anno 817. 

(a) Come apparisce dal suo Capitolare dell’anno 801, 
art. >17, nel B'aluzio , Tomp I, pag. 860. 

(b) Vedi là sua costituzione’ inserita, nel cpdice dc ,j 
Longobardi , Lib. Ili , Tit. 1 , §■ 44- 
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Delle I*p<jgì. Lje. XXXI. Cap. XI V. 3c^ 
Rinvengo di più , che una porzione (e) Vu data in 
allodio , e l’altra porzióne in femlo. , 13 i>s i ^ che i pro- 
prietarj degli allodj erano soggetti al servizio , come i 
possessori , de’ fendi. Questo fu senza dubbio in parte 
cagione*, "che Cefalo Martello tiesse del pari in allodio' , 
ed in feudo. , 

CAPITOLÒ XV. 

et ai.* - t ;• 

Continuazione del medesimo soggetto. , 


■f 




-ria d’uopo osservare, qh’ essendo i feudi stati cangiati 
( ■ ìu ben,i di Chiesa , ed i beni di Ch.esa essendo 
stati cangiati in feudi , i feudi ed i bèni di Chiesa eb- 
4 bcro a prendere .reciprocamente qualche cosa della na - 
tura dell’ uno e dell’ altro. Quindi' i beni di Chiesa 
acquistarono i privilegi de 1 feudi , ed i feudi i prìvilejn 
de’ beni di Chiesa ; tali' furono 1 diritti 'onorifici uebe 
Chiese , che si. videro nascere in quei tempi (o) ; E[ 
siccome tali • diritti sono stali sempre annessi all'alta 
giustizia , in preferenza di ciò , clic al presente .chia- 
miamo feudo - , ne segue , elle le giustizie patrimoniali 
fossero stabilite nel tempo stesso che questi diritti- 

,. * ■* -*è **.*• i V r ì v oV 1 


(c) Vedi la stessa Costituzione pd il Capitolare di' 
icario il Calvo dcll’auno Il 4 6 , Cap'. .XX , in mila Spar-L 
naca, ediz. del B rifu zio , Tomo II , pag 3t, e quello 
dell’anno 833, Cap. ÌH» -c V., nel Sinodo di jjahsòns* 
ediz. del Bnluzio , Tomo II , pag. 34 r e quel|^ dell’an- 
no 854, apud Attinìaeurn , Cap. X , ediz. del jdulutio. 
Tomo II, pag. 70 Vedi'allrcsì il Capitolare I, di Cur- 
io magno incerti anni , art. 49 s c 56, ediz. del Balu-r. 
zio Tornai I, pag. 519 . 

Gì) V edi i Capitolari , Lib. V , art. 44 5 c 1* editto 
di P isti dell’ anno 866 , art. 8 , e. 9 , in cui veggonsì 
, i diritti onorifici, de’ pignori stabiliti quali si trovano gl 
presente. • : '« « * « .. . 
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Qo Delio Spirito 

, i , , 

CAPITOLO XV L 

' , * i ■' ’ * 

Confusione della Regia dignità , e <jk//a Prefgtturq. 
Secondai stirpe. 

P er osservar 1" ordine delle materie mi è oon*ennt« 
abbandonar quello de tempi , sicché ho fatta paro!» 
di Carlo Magno , prima d’aver parlato di quell' epoca 
famosa del trasferimento della Corona a Carlovingi se- 
guito a tempo del Re Pipiào : cosa, la quale , a dif- 
ferenza degli ordinar) avvenimenti , è per Avventura piti 
rimarchevole a’ d'x nostri , di quel che essa fosse allor- 
ché accadde. \ ■* • > 

Non avevano i Re alcuna autorità., ma avevano 
un nome : il titolo di Re era ereditario , e quello 
di Prefetto era elettivo. Tuttoché i Prefetti negli ulti- 
mi tempi avesser posto sul trono colui de’ Merovingi % 
eh’ essi voleano , no» aveano preso Re da altra fami- 
glia : e la legge antica , la quale dava la Corona ad 

una certa famiglia , non era dal cnor de* Franchi can- 
cellala. Nella Monarchia la persona del Re era , quasi, 
dissi , ignota ; ma no» lo era la dignità Reale. Ripino 
figliuolo di Carlo Martello pensò .che tornasse conto il 
confondere questi due titoli: confusion , che lascerebbe 
sempre dell 1 incertezza , se la nuova dignità Reale fos^. . 
se, o non fosse ereditaria: e questo basterebbe a co- 
lui , che unisse a tal dignità un gran potere. Allora 
l’autorità di Prefetto si trovò unita alla Reale auto- 
rità. Nel mescuglio di queste due autorità sògui uua 
specie di conciliazione. Il Prefetto era stato elettivo 
ed il Re^reditario : la Corona sul principiar della se- 
conda stirpe fu elettiva , perchè elesse il popolo : f», 
«ereditaria , perchè elesse peipetuamente nella famiglia 
medesima (a). ' 

... " ‘ '• ’ ». 


■* » ' r 

-(a) Vedete il testamento di Carlomagno , e la divi- 
sione fatta da Luigi II Buoni f sì suoi tìgliiteli nell’ asr 
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J>elle Leggi. Lib. XXXI. Cap. XVI. 4c 
11 f^adre le Cobite ad onta della fede di tylVi monu- 
IRehti ( b ) nega ? che il Papa autorizzasse tal eam- 


9 VU^ uuuuv IUU.U gli UUMllill •) jLftl e/IV 1>JIU 

avrebber dovuto lare. Con tal logtia di ragionare non 
avrerfimò più storia. S - ' ’ 

Comunque esser si voglia , è indubitato che sin. 
dal momento della vittori^ del Duca Pipino '• , la sua 
famiglia régno , e che più noti *rcguò quella dtf Me- 
rovinai. ^ Allorché venne coronalo ite suo nipóte Pipi- 
no y fu una semplice cerimonia di più , ’Ved un fanta- 
sma di metter 'aftro con ài$L noti venne ad acquistare,* 
che 1 Reali ornamenti : nulla si imitò . neDa nazione* Do 
dcMo <jttestò v pret* fissare il é lno rilènto della rivoluzione, 
<^efcae s’ inganni , prendendo per una rivolu- 

zione ciò, che era soltanto una conseguenza della me- 
desima. ’ . * i • 

Allorché Ugo Capeto ^ ftp ébrohatò Re sul. principio 
della terza stirpe, segui cangiamento più grande^ av- 
vegnaché lo Stato passò dall’ Anarchia ad un . Governo 
( I ua ùirttóe : 'ma quando assunse la corona Pipino , da 
un Governo si passò ad. uno stesso Governo. 

Quando Pipino iu coronato Re cambiò soltanto no- 
me , ma quando Ugo Capeto fu coronato , cangiò la 

COSa K A un nr?- n n fonrln o 1 1 M ^ /v 


— ^ » vjuuv ^tuuaiu jl ijj ir 1 v ^ 11 muxu ui ut iti 

ululo uffizio piu grande 5* . ma quando Io fu Ugà 
Capeto , fu unito il titolo di Re ad uifpiù graudbudoL 


scnahlea degli Stati tepula in Quiercy , riferita dal Gol- 
dasto . Quem, populus eìigere veliti ut patri suo suc- 
ceda? in regni haereditate. * • * 

(b) L’anonimo all’ anno 762, c Cronici /Céntul. all' 

anno 754; ' 

( c ) Fabella , (jttae post Pipini mortem exGogitata est , 
pec] ubati ac sanctitati Z achariae Paj ae plurirnym 'ad- 
versatiti', Annali Lcclss. Francasi , Tomo II ,, pag. 3*9. 
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' ■ * .. 

CAPITOLO XVII. 

Cosa particolare neW elezione de' /le 
'"“della seconda stirpe. 

N ella forinola (a) delia consagrazionc di Pipita s£ 
vede , che Carlo , e Carlo Magno furono parimente 
unti, e benedetti , e che i «Signori .Francesi si obtyir, 
garono sotto peua d’ interdette , e di scomunica di uoo. 
elegger mai alcuno d’ altra stirpe (6). _ 

Da’ testamenti di Carlo Magno, c di Luigi il Buono, 
apparisce , che i Fr.fnchi scegliono tra i figliuoli del 
Re : la qual cosa combina egregiamente coll’ esposta, 
clausola. E quando passò 1 * Impero in , un’ altr.a cas*. 
diversa da quella di Carlo Magno , la facoltà d’ elegge-* 
le , eh’ era ristretta e condizionale , divenue pura , e 
semplice ; e si allontanarono dalla yeccLia costituzione*, 
Sentendosi Pipino al' teèmiue de’ giorni suoi con- 
vocò (cj in Sun Dionigi i Signori Ecclesiastici , e, 
secolari e divise il proprio regno a’ suoi due figli-, 
noli Carlo", e Carlo Magno. Ci- mancano gli atti di 
quest’assemblea: ma ricaviamo ciò,, che vi avvenne ^ 
dall’ autore dell’ antica collezione isloriea pubblicala 
dal Canìsio , (J) come altresì in quello degli Au?. 
«ali di, Metz , siccome ha osservato il Baluzio (c). 
Io poi vi veggo due cose in qualche modo contrae 
rie ,.,-valc a dire , eli’ ei fece la divisione col -consen- 
so de’ grandi ; e poscia , eh 1 ei la fece per diritto pa-. 
terno. ^Prpva questo ciò , che ho detto , vale a. di- 
re , clic il diritto del popolo in questa stirpe era d c- 


(a) Tomo V. degl’ Istorici di Francia , de’ PP. ; Be- 


nedettini , pag. 9 


(bj li uunr/uam de al^rius lumbis re geni in Qi'a 
pràesùrnant eligere, sed ipso rum , ivi , pag. io. „ 


■V 


(c) L’ anno 768. 

(d) Tomo II', Lectionis anticfuae. 

(e) Edù. de’ Capitolari , Tomo I, pag. 188. 


r 


Digitized by Google 


Delle Reggi, Lib. XXXI. Cai*. XVII. 43 
leggere nella Famiglia ) ,cio. era , a propriamente 
esprimerci , piuttosto un diritto di esclusione , che un 
diritto d’ elezione. ,* 

Questa specie di diritto d’elezione la vegg amo con- 
fermata da’ monumenti della seconda stirpe. Tale si è il 
Capitolare della divisione dell’ Impero fatta da Carlo 
Magno fra’ suoi tre figliuoli,- in cui., -.dopo d’aver 
formata la loro divisione , dice (/) che , se uno de’ 
» tre fratelli ha un figliuolo,, che il popolo voglia 
» eleggerlo per successore deh padre suo', i suoi zii 
», vi dovranno acconsenthe »* '* 

> Questa medesima disposizione si trova nella divi- 
sione (g.) i clip Luigi il Buono lece ‘irà’ suoi hgliuo- 
li , Pipino cioè , Luigi c Carlo 1’ anno 83 7 , nell* 
assemblea d’ gfquùgraua 5 ed anche in un’ altra di vi— 
sjone ^A) dell’ Imperatore •medesimo fatta venti anni 
prima fra Potano Pipino e Luigi. Può anche con-r 
saltarsi il giuramento latto da Luigi il Balbo in Com- 
pierne nella .sua Incortina? ione ._,» Io Luigi *(J) Po ^ 
O shunto Re per divina misericordia , e per 1’ eie *o~ 
«< ne del popolo , prometto . . , . » La Tuia asser- 
zione viene confermata dagli atti del Concilio di 
Valenza ( k ) convocato 1’ anno 890 , per 1’ elezione 
di Luigi figliuolo. Ali lì osane per Re di Arlds. Vi 
gi elegge £uigi , e si adducono per principali moli-» 
vi di sua elezione, ch’era della: .famiglia Imperiale m 
(/) che Carlo il Groìso , avcaglt conferita la dignità 


V h 

del Ba* 


r * 

(fj 3 Nel Capitolare I , dell’ anno 806 , ediz. 
luzio , pag. ^ 3 g. , art. 5 . * ; , <v-y; •_. . \,w 

(g) Nel Goldastn Gostituz. Iutperiyle Torpo II, p. ig. 

(h) Edizione del Balazio , pag. 074- art. t 4 ‘ ve ~ 
ro alifjuis illorum decedfitis legitimòsjdios rclu/iterù, non 
inter eOs potestas iùsa dkidalur,sed poti uà pppulus pariler 
eonvenìertf, unarnè&iis , yueni do/niiws volucrit , reli~ 
gal : et hunc seniór frateria lucojmtris, et Jdii suscipiat. 

Q) Capitolare dell’ a fitto 877 , edizione del Baluzio , 
pbff. a 7 4. .J» 

( i. ) Nel Durnùnt , Corpo diplomatico , Tomo I , arti- 
colo 3 tì. M) . .... ,v ; -V ;f,- 

(1 ) Da parte di .femmine. 


•N*--» 
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'Beale , e clic Y Imperatore Arnoldo avevaio invertito 
collo scettro c col ministero de 1 suoi Ambascia (Jori. 
Il regno di Arles , come gli altrj smembrati o depen- 
dei.ti dall’Impero di Carlo Magno , era elettivo insie- 
me., ed ereditario. - . 

‘ , CAPITOLO XVIII. 

» * ' 

» « 

' • • Carlo Magno. . 

< * J . 4 ^ 0 ‘ ’ ‘ .'**«• 

P ensò Carlo Magno a contenere entro i suoi limi- 
ti la potestà . de’ Bi cibili , e ad impedire Y op- 
^ e«sione del Clero , c degli uomini liberi. Intro- 
dusse negli ordini dello Stato temperamentoi sì fal- 
-to , che i medesimi trovaronsi equilibrati , ed .essa 
rimase il padrone. Con la forza del suo genio uni 
tutto. Condusse egli sempre ' la JNobilfh da una' spe- 
dizione in altra spedizione : noìi le é diede agio di for- 
disegni , e tennéla tutta occupata a seguire i 

- ' T 1 *» % ^1 44 1Ì /* 1 ‘ ‘ 
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mi sudd-ti , gl’ ist tu minti di sua potenza, e gli esem- 
plari del)' obbedienza, pece prodigiosi regolamenti : 
fece di, vantaggio , feeegli eseguire. Il suo> genio si 
diffuse sopra tutte le parli deli' Impero. IN elle leg- 
gi di questo Monarca si vede uno spirito', d 1 antive- 
iimento., die tutto abbraccia, 'ed* una - certa forza , 
ihe tutto . attira. ; I pretesti "(a) per eludere i doveri,. 
;on dileguati : corrette le negligenze , . riformati , * o 

. / 4 * 1; ^ 1 , • C' 4 • ^ i • 
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possedesse T arte di fare , le piti •grandi cose eoa faci- 
lita , c le difficili con prontezza. ► Soorrea continua-» 

. .I— t •* * 

fai Vedi il suo Capitolare 11 * 1 , dcìF anno Bit , pag. 
art. ì , . 2 3 , / 4 , 5 , 6 , 7 , c 8 , il Capitolare 1 ^ 
deli' a;aio Bn pag. . 49° > art * * , ed -ii Capitolale ddl 1 
steW, 49.4 / aufV 9, dfallr* ‘ 
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Belle Leggi. Ltb. XXXI. Cap. X\ III. 45 
mente il suo vasto Impero , accorrendo a sostenerlo 
ovunque mostrasse di cadere. Insorgeano per ogni dpvc 
gli aliar» * ed egli in ogni luogo li terminava. Non vi 
in Principe , il quale meglio sapesse lar fronte a' pe- 
ricoli \ nè vi lu Principe, piu addestrato nello schivar- 
li. Si rise d’ ogni pericolo , c di quelli singolarmente , 
che provano quasi sempre i conquistatori più grandi , 
cioè , le congiure. Questo prodigioso Monarca modera- 
to era in estremo : dolce era il suo carattere , semplici 
le sue maniere : prendoa piacere di vivere eo'suoi Cor- 
tigiani. Fu per Avventura soverchio portato per le 
femmine : ma un Principe , il quale governò sempre 
per se sttffcso , c menò una vita laboriosa può esserne 
piu agevolmente compatito. Regolò in guisa maraviglio- 
sa le proprie spese : fece valere cou pi ud nza , con at- 
tenzione , con economia i suoi doininj : un padre di 

famiglia (fc) imparar potrebbe nelle sue leggi a gover- 
nare la propria casa. Si vede ne’ suoi Capitolari la 
pura e sagra sorgente , onde cavò le sue ricchezze. 
Pioti dirò di vantaggio , che una sola parola : coman- 
dava che si vendessero le uova de’ polli de’ suoi domi- 
nj , c 1 ’ erbe superflue de’ suoi giardini (je) : cd avea 
distribuite a’suoi popoli tutte le ricchezze de’ Longobar- 
di , ed i tesoli immensi di quegli Unni , che spogliato 
aveano l’Universo. \ 

.CAPITOLO XIX. : 

4 1 • I 

| ■ y J ’ ‘ K . 

' Continuazione del medesimo soggetto. 


'larlo JtJagno , cd i primi successori di lui .temet- 
J levo , che coloro , clic da essi fossero éollocuti 


(h^i Vedi il Capitolare di T'Villh .dell' anno 8 oo , il 
suo Capitolare II , dell’ anno*8i3 , art. 6 , e 19 , ed 
il Litro Y de’ Capitolari , art. 3o3. 

(c) Capitolare di Tp~i llis f art. 3q. Vedi tutto questo 
Capitolate, eh’ è un capo d'opera di prudenza , di 
buOHa amministrazione , e d' economia. 


4 
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iji dilungate regioni , non fossero portati alla ribellione* 
si fecero a credere , che avrebbcr trovata docilità mag- 
giore negli Ecclesiastici : quindi eressero nell’ Alema- 
gna («) numero grande di Vescovadi , e vi unirono 
de 1 gran feudi. Apparisce da alcune carte, che le 
clausole , le quali conteneano le prerogative di questi 
feudi , diverse non fossero da quelle , che d’ ordina- 
rio si ponevano in queste concessioni (ò) , quantunque 
veggi amo presentemente investiti- dèlia Sovrana potestà, 
i principali Ecclesiastici dell’ Alemagna. Gomunque ciò 
sìa, erano monumenti , che eglino 'antecedentemente 
tnetteano contra i Sassoni. Quello , che' non si pOtcano 

E romeUere dall’ indolenza , o dalle trascurarmi d’ nn 
eudo , si, fecero a credere-, che lottérrèbbero dal zelo 
■ e dall’ operativa attenzione d’nu Vescovo : oltrediohè un 
tal vassallo , anzi che servirsi con Ir’- essi jlc' popoli sot- 
tomessi , avrebbe per lo contrario bisogno d' essi per 
sostenérsi contra i suoi. " ** 

V ‘ w.; 

CAPITOLO XX. 

/ 

■ , •» • • \ 

LUIGI IL BUO^O 

E ssendo Angusto in Egitto fece' aprire' il sepolcro 
i d'Alessandro:^ eli dimandò, se volea che si 
aprissero quelli de’ Tolomrnei : rispose , che avea vo- 
luto vedere il Re, e non i morti' cosi nell’ Istoria di 
*• questa seconda stirpe si cerca Pipino , e Carlo Magno ; 

vorrebbon vedere i Re,, e 'non i - morti. 

, Un Principe giuoco delle proprie passioui , ed ingan- 
nato dalle stìe stesse virtù : no -Principe , che «on sep- 
pe mai conoscere , nè la propria forza ', nè la propria 
debolezza : che noti seppe* cattivarsi nè il timore , 

(a) Vedi fra gli altri la fondazione dell’ Arcivesco- 
vado di Brema nel Capitolare dell’ anno 7B9 , ediz. del 
Bahtsio , pag. *4^- * • ' ‘ * 

(b) Per esempio , la proibizione, «'giudici Regi d’én- 
tràre nel territòrio per esigere i freda , ed altri diritti. 
5 e parlai a lungo nel libro precedente ' 
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Delue Leggi. Lib. XXXI. Cap. XX. 47 
r\h r amore , il quale con pochi vizj nel cuore , 
avea la mente piena d’ ogni sorta di difetti , pre- 
se in mano le redini dclP impero y già rette da, Car- 
lo Magno. 

Mentre T Universo piange la morte del padre suo: 
in quell 1 istante di stordimento ,' in cui 'tutto il Mon- 
do chiede Ciarlo , e più noi trova : mentre, affretta il 
passo per portarsi a rimpiazzarlo spedisce innanzi a 
se persone fide per arrestar coloro , i quali aveano 
contribuito allo sconcerto della condotta delle proprie 
sorelle. Ciò died^ motivo a sanguinose tragedie (a). 
In latti èran quelle imprudenze molto precipitai' 
Cominciò egli dal vendicare i domestici delitti pr* 

<T avere posto piè nella reggia } c ad irritare gli animi 
prinia d’ essere il padrone. 

Fece cavar sii* occhi a Bernardó Ite d° Italia suo 
nipote , il quale era venuto per implorare la sua cle- 
menza 5 e cessò di vivere indi a pochi giorni } questo 
fatto gli accrebbe. i nemici. Il timore, cl)’*ei nc conce- 
pì , detrrmiiiollo-a far tosare i proprj fratelli ~ e quest’ 
azione gliene acquistò numero maggiore. Molto rinfacciati 
gli vennero questi due fatti ( b ): non si lasciò di dire , 

• aver egli violato il suo giuramento e le solenni pro- 
messe [c) , clic avea fatte a suo padre il giorno stesso 
della sua incoronazione. * 

Morta che fu 1’ Imperadrice Trnicngarda , della 
quale avea tre figliuoli , sposò Giuditta , e n’ ebbe un 
figliuolo : e nòn fra guari mcscolandjo le compiacenze 
d’ un vecchio morto colle debolezze tutte d 1 un vec- 
chio Ile , pose nella famiglia sconcerto tale , che tirò 
seco la caduta della Monarchia. " * 

« _ « f 

-Ya) L’Autore incerto* della vita di Luigi il Buono 
nella raccolta del Duchesne , Tomo II ; pag. 2 9 5 - .. 

(b) Yeggasi il processo verbale di lla sua degradazione 
nella raccolte del Duchesne Tomo II. , pag. 335. 

(c; Gli drdinò , che avesse per le sue sorelle pe’ 
suoi fratelli,, e per li suoi nipoti un 1 illimitata clemen- 
za , ìndejìcientern , miseri Gordiani. Tega/io nella raccolta 
del Duchesne ^ Tomo H. pag. - 276 ^ .• . 


48 Srikito * 

Cangiò continuamente le divisioni , clic fatte Stféva 
a’ suoi figliuoli : c pure queste stesse divisioni erano 
«t a tè Volta ,pVr volta confermate co’ suoi giuramenti , 
eon quelli de’ suoi figliuoli , e con quelli de’ Signori, 
lira questo yn voler tentare la fedeltà de' proprj 
• sudditi • era un procurare di porre nell’ obbedienza , 
confusione, scrupoli , ed equivoci : era un confondere 
i diversi diritti de’ Principi shrgolarménte in un tem- 

{ >o , in cui rare essendo le fortezze , il prir:c:pal ba- 
uardo dell’ autorità consistea nella promessa , e nella 
ricevuta fede. , ^ ... 

I figl iuolj dell’ Tmperadorc , per conservare le lo- 
ro divisioni , sollecitarono il Clero , e gli conferirono 
diritti fino a quel tempo non più uditi. Speciosi erano 
Cotali diritti : lacerasi entrare il Clero mallevadore 
d’ una cosa, la quale si era voluto , eh’ esSo mede- 
simo autorizzasse. Agohcirdo (<i) rappresentò a Luigi 
il Buono , <#egH avea spedito a /toma Lotario per 
farlo dichiarare Imp’cradore che arca fatto delle 
divisioni a’ suoi figliuoli dopo d’ aver consultato il 
Cielo con tre giorni di digiuni , e d 1 orazioni. Che 
far mai poteva un Principe siiph Sfizioso dalla stessa 
superstizione investito ! Si comprende quale scossa 
ricevessi ben due .1 ì i. o la sovrana autorità dalla peni- 
tenza. Si era preteso di degradare, il ,Re , e degradossi 
la rcal dignità. . . ,v. 

Si stenta alla bella prima a comprendere , come 
* un Monarca ,* il quale era dotato di molte buoné 
qualità, clic non era senza cognizioni , che per na- 
tura amava il Lene , c per dir tutto in una paro- 
la , il figliuolo di C^rlo Magno , aver potesse (e) nu- 
mero cosi grande di nemici si violenti , tanto irre- 

. , r ‘ cou- 

(d) Vedi le sue lettere.. 

(e) Yeggìisi il processo verbale della sua degradazione 
nella raccolta del Dadi e. -ne , Tomo II pag* 33 i. leg- 
gasi anche la sua vita scritta del ledano : tanto enint 
odio Ictb rabnl . ut faederet eos vita ipsius , dice l 'aula- 
re iueerto nel Ducdicsne , T 01119 li , pag. 3 07. 
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Conciliabili, sì impegnati a fargli del male, nella sua dè- 
je>. one tanto insolenti , sV risoluti di rovinarlo : e ben 
due fiate Fairebbero irreparabilmente perduto , se i suoi 
fidimeli ni sostanza piu onesti di coloro , .avessero potuto 
seguire ut* prosello ,» e venir d accordo a qualche patto. 
~Wa HTOLO ;XXI. ' 
Continuazione dello stesso soggetto, 

L afforza , che posto aveà nella Nazione Carlo Magna*, 
sussistette molto nel regno di Luigi il Buono , per- 
ché potè lo Stato conservarsi nella sua grandezza , ed 
esser rispettato dagli stranieri. Debole aveva il Princé- 
J>e lo spirito ; ma guerriera erasi la Nazione : perde vasi 
internamente F autorità, senza che apparisse al di fuori 
'scamata la potenza. * ‘ 1 »'•" 

Carlo Martelli) 'Pipino * Carlo Magno , Fimo dopo 
l’alt ro gove rnarono la Monarchia!, Il primo lusingò Fa- 



Cloiro tutta possedeano la potenza dello Stato. Carla 
Marinilo , e Carlo Ma "no 9 talora si unirono con una 
delle due parti per, tenere a segno' F altra , e .quasi 
sempre con tuff e due: - ma Luigi il Buona alienò da 



piu m ìa ai qi 
sono dellq ottime leggi fatte fuor di luogo. 1 Vescovi 
usi in quei tempi a portarsi allfr guerra contra i Sara- 
ceni (a)ì c conila i Sassoni si trovavano troppo dilun- 
gati dallo spirito monastico. Per F altra parte avendo 
^ Tutti, IFY $ : ' " < D 


M<À-, 


* V ^ ^ 

(a)'« Allora i Vescovi, ed i Chierici cominciarono a 
» lasciare lo cinture, cd i budrieri d’oro , i pugnali giojel- 
w Ja ti ^ che vi erano appesi , il vestire del più fino gusto, 

» gli sproni», che opprimeano le calcagna con la loro ri c-i 
< D 'chezza. Ma il nemico dell’timan genere non compor-* 

» tò siffatta divozione , poiché eccitò contra W medesi- 
« ma gli Ecclesiastici di tutti* gli Ordini, e fece la guef- - 
« ra a se medesima. » L\ Autore incerte delia vita di 
Luigi il Buono , netya raccolta del Duchesfte y T.ILpiaqB. 






» 
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5o DelloSp 

jrli perduta ogni confidenza per la sua Nobiltà , innalzo 
persone da nulla (AJ • pt’iyplla de suoi impiccili -, • ìà 
bandi dalla Corte (c) , vi chiamò de 1 forestieri. Crasi 
da questi /lue Corpi separato , ed essi- gli voltarono le 

spalle. * ^ r- v i ^ * v . 




CAPITOLO 

' • V . » • 

Contimi azione del medesimo soggetto. 

« . _ e* i » 

i <r » ri % N 


-t 


m A , H 4 f 

Q uello però , , clic singolarmente ebbe ad indebolire 
la Monarchia , si fu, l’averne questo Monarca . dis- 
sipali i domirìj (a)" Appunto in; questo luogo dee darsi 
orecchio a Ritardo, uno. dc’nostri più assennati Istori- 
ci: a Ritardo nipote di Carlo Magno , il quale era par- 
tigiano di Luigi H Buono , e .che soi'ivca 1 Istofia per 
commissione di Carlo il Calvo. \ • . 

• Dice £gli .per tantot ■ .« Come un certo Adelardo 
» aveva a vitto per un dato tempo taje impero sull' a- 
» nimo dell’ Impera do re , clic questo Principe seguiva 
» la sua volontà in tutte le cosq : che ad istigazione di 
» questo favorito .uvea •. donali i beni fiscali (6) a tutti 
» quelli , che ne ayean voluti , e. per siffatto modo a- 
}> vea distrutta la ilepubblica » (c). Quindi ei fece in 
tutto T Impero ciò , che dicemmo , aver’ egli fatto (d) 
in Aquitania : cosa riparata da Carlo Magno y c che 
iiiuno rimediò più* r t . . 

Lo Stato v ernie ridotto a quello spossamento , in 

^ i 

'q - . • - 

(b) Dice Tcgano , clic ciò che di radissimo accadea 

sotto C arloma gno , feeesi comunemente sotto Luigi* 

(c) A olendo teucre a segnò la Nobiltà prese per suo 
cameriere ungerlo Bernardo ? clic fini di farla di sperare , 
■'a) Viihts 1 1 gius , (juae erant.sui . , et ari , et tritavi , 
fidtlibus suis li udì dii eps ingìossessiones sempi ternas'.fecit 
enim hoc din tempore.. Tegan 7 de gestis Ludovici Pii- 
(b) Il ine lib errale* , bino pub tic a in propriis usi bus 
ilistribaere suasit. NiJLavdo. , Lib. IV , sul fìiic. 

(c) Rempuùlicam penitqs annullante Ivi. 

(d) Vedi il Lib. XXX , Cap. XUI. 


Delle" Lecci. Lre. XXXI. Ca?. XXIL 51 
cui- trovollo Carlo Mar ir Ilo , allorché fu creato Prefet- 
to : e le cose erano in tali circostanze , che ■ per rico- 
vrarlo nou vi volea piii un tratto d 1 autorità'. 

■'*’ Si povero si trovo il Fisco, che sotto Carlo il Cal- 
vo non mautcnevasi (e) alcuno negli onori ’, a ninno ac- 
cOrdavasi la sicurezza , se- non a torva d’ oro : quando 
poteansi distruggere i Normanni (/’),' si lasciava» fug- 
gire per danaro ; ed il primo consiglio , che diede Ine - 
maro a Luigi il Balbo si fu, eh’ ei- chiedesse in un’as- 
semblea il modo di mantener le spese della sua casa. 

CAPITOLO XXIII. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

E bbe rhotivo il Goto di pentirsi della protezione da, 
i esso accordata a figliuoli di Luigi il tfuortò.- Non 
avea quésto Sovrano ,* c ome dicemmo , dato mai («J 
preeezioni di beffi di Chiesa a’ laici : ma non andò ^na- 
ri , clic Lutarlo hi Italia , e Pipino ndl’Aquitania, ab- 
bandonassero il pi itilo di Carla Magno ,‘e quello riassu- 
messero di Carlo Martello. Ricorsero gli Ecclesiastici 
ali’ Imperadore cbnira i suoi figliuoli': ma essi stessi 
avevano indebolita quell’ autorità , ch.e imploravano.' fn 
•Aquilani» si ebbe qualche condiscendenza , ma in Italia 
non si ubbidì. •- ' ' . 

'"■Le guerre civili , che avenno tenuta inquieta h* 
vita di- Luigi il Buono , furono il germoglio di quel- 
le , che insorsero dopo la sua morte; I tre fratelli , 
Lotario , Luigi -, e Carlo si studiarono ciascuno di 
guadagnare i grandi *al proprio partito, e' di falrsi 
delle creature. Donarono a quei tali", che seguir li 
vollero , preeezioni di beiti di Chiesa , c per guada-* 

d - a <-.-•* 1 - y 

i ■ ■ .- s 

(e) Irfcmàro. Lettera I , a Luigi il Balbo- 
li) Vedi il framménto delta Cronica del Monastero 
di iV. Sergio d’Angers, nel Duchefne, Tom. II. pag. 4oi. 

(a) Veggasi ciò , che diedro i 'Vescovi nel Sinod» 
dell’ anno ^45 , apud Teudonis villani art. 4* 1 
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gnare la 'Nobiltà ,, essi gli diedero ih .manò il Cle- 
ro. Ricavasi da’ Capitolari ( b ) , che questi Principi 
furono costretti a cedere all 1 importunità s delle istan- 
ze , e che assai fiate si carpì lpro ciò , che non a- 
vrcbbtr voluto accordare : vi si vede r come il Cle- 

ro credevasi oppresso più da'Npbili , che da' Re. Ap- 
parisce altresì , che Carlo il Calvo (p) fu quegli , 
che più d 1 ogni altro investì il patrimonio del Cle- 
ro , o perchè fosse piu d 1 ogni altro sdegnalo contr' 
esso , come che aveva , a sua occasione , degradato 
il padre suo ; - o perchè più ne temesse. Comunque: 
ciò sia , veggonsi ne 1 Capitolari » continui contrasti 
(d) fra il Clero , 'il quale ridomandala i proprj be- 

* " ' V 1 

(b) Vedi il Sinodo dell 1 anno 845 , apud Teodonis 
■ villani, art. 3 , .c 4 > che descrive egregiamente lo sta- 
lo delle cose *. j come anche quello del) 1 anno medesimo 
tenuto nel palagio di Vernes , àrt. 12 , $d il Sinodo di 
Reauvais pure dello stésso anno , art. 3 , l\, e 6, ed il 
Capitolare in Villa S parnaco , dell 1 anno -846 , art. 20 , 
se la lettera , clìe i Vescovi convocati in Rheims scris- 
•scro Y anno 858 , à Luigi il Germanico , art 8. 

(c) Vedi il Capitolare in Vili a Sparnaco dell 1 anno 
La Nobiltà aveva irritato il Re contra i Vescovi 

«a segno , che li cacciò dall 1 Assemblea : si scelsero al-» 
cuni canoni de’Sinodi , e si fece loro intendere , che sa- 
rebbero ‘i soli, che si osserverebbero: Si accordò lóro 
quel solo , che non si potea loro in modo alcuno nega- 
re* Vedi gli Art 20 * 21 , e p 2 . Vedi anche la lette- 
ra, che scrissero i Vescovi convocati Fanno 858 , a Lui* 
'.vi il Germanico , art.' 8 , e l 1 editto di Fisti delPànno 
064 , ait. 5 . ^ 

(d) Vedi lo stesso Capitolare dell'anno 846 , in Vil~ 
la Sparnaco. Vedi altresì il Capitolare dell 1 Assemblea 
tenùta apud Marsnàm l'anno 847 , 1 art * 4 » i * 1 cu i il 
Cl<;ro si ristrinse -a chiedere (tesser rimesso in possesso 

, -di tutto quello y, che godéa sotto Luigi il Buono . Vedi, 
.anche il Capitolare dell'anno 85 1 , apud Marmata , ar- 
fcic. 6, e 7 , che sostiene la Nobiltà, ed il Clero ne'io- 
ro possessi : e quello apud Boncilum dclFanno 856 , che 
\ è tata rimostranza de 1 Vescovi al Rei del non essa# 

1 - . 
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ni , e la Nobiltà , che ricusava, che eludeva , o che 
differiva a rendergli : ed il Be fra questi due. 

E’ uno spettacolo degno di compassione il vedere lo 
stato delle cose di quei tempi. Mentre che Luigi ' il*. 
Buono faceva alle Chiese immensi ^doni de 1 proprj do- 
minj , i costui figliuoli distribuivano a Secolari i beni 
del Clero. Con frequenza quella stessa mano , che fon- 
ie antiche. Il Clero a- 
togliea , riacquistava , 

, y 4 

Verso il fine del regno di Carlo il Calvo , e dopo 
di questo regno , non vi fu briga rispetto a’ contrasti 
de) Clero, e de 1 Secolari intorno alla restituzione de* 
beni della Chiesa. Non lasciarono i Vescovi di tuttora, 
lagnarsi nelle loro rappresentanze a Carlo il Calvo , 
come ricavasi dal Capitolare deiranno 856 , e dalla 
lèttera scritta (e) da’ medesimi a Luigi il Germanico 
E anno 858» : ma essi proponeauo cose tali , c doman- 
davano promesse tante volte andate al vento , che ap- 
parisce, che non si promette ano punto di ottenerle. ■ , 

IT altro più non si trattò (/*) , salvo che di riparare 
nr*' generale i torti fatti nella Chiesa r e nella Stato. 
S’ impegnavano i Re di non togliere a 1 Leudi i loro uo- 
mini liberi, e di non accordar più i beni Ecclesiastici 
óori\ precezioni (g-): di modo che parve, che il Clero, 
ed i Nobili avessero interesse reciproco. . 

Le strane devastazioni fatte. da’Nòr mani , come additai,, 
molto contribuirono a far cessare siffatti contrasti. 


dopo tante leggi fatte , ripagati i mali , e finalmente -li* 
lettera che scrissero a Luigi il Germanico i V escovi ra- 
dunati in Rlieima» 1* anno 858 , art. 8. (e) Art. 8. 1 

(f) Vedi il Capitolare dell* anno 85 1 , Art. 6, e 7. 

• (g) Carlo il Calvo, nel Sinodo di Sqissons dice, che 
„ avea promesso a’ Vescovi di non dar piii precezioni 
,, di beni ecclesiastici. ,, Capitolare dell* anno 853 * 
art. li y ediz, del Batuzio , Tomo II , pag. 


dava nuove Abazie , spogliava 
veva uno stato vagante. Se gli 
ma sempre la Corona perdea. ; 


- D b l lo S p. i r i » # ì 
• I«Re ogni giorno piu meno accreditati, e per li 
molivi già esposti , e per quefli , che andrò éspouen- . 
do, s'immaginarono di non aver altro partrtox, a cui ap- 
pigliarsi , che di porsi nelle mani degli Ccclesiastici. 
Ma il Clero avea indeboliti i Re , ed i Ile avevano 
indebolito; il Clero. 

Indarno Carlo il Calvo \ ed i successori di lui 
chiamarono il Clero per sostenere lo Stato ed im- 
pedirne .la caduta ( h ) • indarno servironsi del ri- 
spetto ( i ) avuto da popoli per questo corpo , per 
conservare quello , che aver si doveva per essi : in- 
darno; cercarono di dare dell 1 autorità alle Jor. leggi 
(k) coll’ autorità 4c’ canoni :> indarno unirono le pe- 
ne ecclesiastiche (J'j alle civili : indarno per contrap- j 

i k • . ^ - . • „• " 

{li) Vedi in Ni^ardo Lib. IV, come dopo la fuga di 
L otaria i Re Litigi , e, Carlo consultarono i Vescovi 
per sapere , se potosser prendere, e dividere il regno , 
che aveva abbandonato. Ih fatti siccóme i Vescovi for- 
mavano fra essi un corpo più unito de’Leudi , tornava 
conto a questi .Principi d'assicurare i loro diritti con una- 
risoluaione de’Vescovi,, i quali potessero impegnare tut-* 
ti >,gli altri Signori a. seguirli. 

, (i) Veggasi il Capi I oHire di Carlo, il Calvo apud Sa- 
ponaria* , dell’ anno tiÓ9 , art. 3. Cenili nn , che io 

TMttvéa fatto Arcivescovo di Sens , mi ha consagrato ; 

7i ed io non doveva jrsaer cacciato dal regno da vcru- 
J> no , saltem sine audientia , et judicio L’piscoporum , 

» quorum minuteria in Rcgem sum consecrutus , et qui 
» Throni Dei sunt dirti ,, in -quibits Deus sedei , et per 
si quos sua de cernii judicìa : quorum pale rnis cor reclio- 
» nibus'et castigatoriis judiciis mè subdere fui para- 
p lus , et in praesmti sum subdi tus. <» ■ , \ 

(k) Vedi il Capitolare di Carlo il «Calvo de Cari- 
siaev , dell' almo 807., . ediz. del Baluzio\ Tomo II, 
p. BB ,• art. ì , 2 , 3 , 4 , e 7. . r • ■ > ,v e 

(l) Vedi il Sinodo di «Pisti delParino-, B63., art.*4 5 cd 
il -Capitolare di Carlomagno , c di Litigi II, apud 
Cerni s palatium, deli' ami 0 B83 , art. 4 » e 5. 
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pesare l’ autorità del Conio, clierorio a ciascun Ve- 
scovo tà qualità di loro Legato nelle provincie : riuscì 
impossibile al Clero il rimediare al male da se* fatto ; 
ed una strana sventura , di cui farò fra poco parola , 
gettò a terra la Corina. ' , v, 

CAPITOLO XXIV. 

/' I • A 1 • * • 


; ' -«S 

: -n \ 


Che gli uomini liberi divenner capaci di 

s '' r • *» ® • v • '*,*»/. J.i - * • - » ' f 

: vn sseder feudi. 

•\* 1* V . - ' ;« . .J „ «* V 


Diianciasscro gli irta gli altri; e mito cne i icuui a> us- 
sero sotto di se de’ vassalli , potevano esser icuùli a se- 
gno dal Conte * il quale trova vasi alla lesta di tutti gli 
uomini liberi della Alonar^bia. 

Da principio (rt) questi uomini liberi ' non poterono 
raccomandarsi per un feudo , ma. loro Venne permésso 
in progresso di tempo ; ed io ripven^o, cUe tal cambia- 
mento segui nel tempo , clic scorse dal régno di Gon- • 
tremo fino a. ciucilo di Ciarlo Magno. Lo provo col 
confronlbp che può farsi dei Trattalo di Anàely se- 
guito fra Gontraho , Childeherto e la .regina Brune - 
childe , e colla divisione fatta da Carlo Magno (c) a suoi 
figliuoli , e con una simigliatile divisione latta da Lui- 
gì il Bilioso. Contengono questi tre atti disposizioni a 
un di presso simili rispetto a 1 vassalli ; e siccóme vi|si 

rè <r olat)0 : — _*: *»■■» \rtm tip Vìe mp- 


f l f ^ 1 , ^ 

regolalo j punti medesimi, e presso a poco nelle 
desini e Circostanze : cosò lo spirito , e la lettera di 

r ■ • 4 - F V 


nac- 

que- 


,1 




, * 

(m) Capitolare deliba uno 7 86 , sotto Càtld fi Calvo 
in Synodo Ponti gonensi.^ ediz. del Baluzio , • art.. 12. 

(a) Vedi il da me detto qui inuauzi nell ultimo Cap, 

del Juib. XXX , verso jl fine. . / - .. s..’ - . 

(b) Deir anno 5B7 , in Gregorio di Tours , Lib. TX* 
* (c) Vedi il* Capitolò 'seguente , dove hò parlato piu 

a lungo di queste divisioni 5 ‘ e le note ivi citale* 

**• - - > • A » • ••• 


5G 1)elxo Spirit# 

sti tre trattati , si trovano a tal riguardo presso che I 

medesimi. • ' • ‘ 

Ma rispetto a ciò, che riguarda gli uomini liberi vi* 
fci osserva una differenza formale. Non dice il trattato 
d' Andety , che potessero raccomandarsi per un Scudo, 
dove per lo contrario nelle divisioni di Carlo Magno , 
c di Luigi il Buono si trovano .alcune clausole espres- 
se , perchè* vi si possano raccomandare : il clfe fa ve- 
dere , come dopo il trattato d' Andely s’ introdusse un 
uso nuovo , per cui gli uomini liberi erano divenuti 
capaci di questa grande prerogativa. , 

Ciò dovette seguire allorché Carlo Martello avendo 
distribuiti a’ suoi soldati i beni delle Chiesa , e dati a- 
vctidoli parie in feudo , e parlò in allodio , seguì una 
specie di rivoluzione nelle leggi feudali. E' viri limile , 
che i Nobili, Ì' quali già possedè ano feudi, trovassero 
più vantaggioso il ricevere i nuovi doni in allodio , e 
che gli uomini liberi si riputassero anche più fortunati 
a a ricevergli in feudo. ' * 

** . fc. . . < 

C A P I T OLO. xxv. : r 

' ' * ■ . v ' » -, ' 

Cagione principale dell' indebolì Quinto della 

Seconda Stirpe. > 

* ' i * , ♦ 

v Cambiaménto negli allodj. 

* • * « ^ • * i • • 

« * I , . • ^ ^ 

C arlo Magno nella divisione ‘, v cui ho fatto pa- 
rola (at) nel precedente. .Capitolo > dispose.,, che 
dopo la sua morte gli, uomini di ciascun Ile riceves- 
sero bencffzj nel regno del loro Re e non in quello 
d' un altro (£) : e che per lo contrario j*ì conserve- 
rebbero i suoi a^od] in qualunque regno. Ma egli ag- 


v 

' i 


* (a) Dclfanno 806 ,’ fra Carlo Pipinole Luigi . E' ri- 
-fcTito dal Gol dotto,, c dal Bajuzio. Tomo I, pag* 43$. 

(b) Àttic g, pag. 44^- Questo uniforma al Trat- 
talo d' Audelj in Gregorio di Tours , Lib, IX. 


/ 


Delle Lecci. Li*. XXXI. Gap. XXV. 57 
giunge !<') , clic ogni uomo libero , dopo la morte del 
Signor suo potrebbe raccomandarsi per un feudo in 
quello de 1 tre regni -, in cui egli volesse non altrimenti 
che quel tale;* che nòn fosse statò mai addetto ad al- 
cun Signore. Le stesse disposizioni si trovano nella di- 
visione (cT) , clic fece a’suoi figliuoli ranno 817 Luigi 
il Buono. i • * } 

Ma sebLcne gli uomini liberi si . raccomandassero per 
un feudo , non uc veniva però indebolita la milizia del 
Conte. Bisognava, che Vii orno libero perpetuamente con- 
tribuisse pel proprio allodio , e che preparasse perso- 
ne , che ne facessero il servigio , a ragione d’un uomo 
per ogni quattro abitazioni: o pure, eh 1 ei preparasse 
Un uomo , il. quale pei esso servisse il feudo : ed es- 
sendosi intorno a ciò introdotti alcuni J abusi vennero 
corretti , coinè sr ricava dalle costituzioni di" Carlo 
Magno (e) , e" da quella di Pipino Re d’Italia {fi) l 
che a vicenda $i spiegano. , p ‘ ' e 

Verissimo si’ è. che la battaglia * di Fontenay *ca- 
? ' come hanno detto gl’ Istorici , la rovina 


sonasse 


Iella Monarchia : ma mi si permetta di dare un 1 ec- 


(c) ArtJ io. E non si parla di questo nel. Trattato 

d’Andely. 2 . • 

(d) .Nel Balu zio Tomo I, pag. 174*. Licentiam ha - 
beat uniquhque liber homo , < fui senior enp fiori habue - 
rit j cuècumque ex his tribù s fra (ribus voluerit , se com- 
mendami i } art. 9 , vedi anche la divisione fatta dal 
medésimo Imperadoré ranno 887 , art. 6 y edizione dei 
Baluzio , pag. 686. 

(e) Dell’ anno 811, ediz^ del Baluzio , Tom. I, pag. 
486, art. 2 , e 8 , e qudla delPànno 812 , ivi \ pag. 490? 
art. 1. Ct omriis >liber homo qui quatuòr mansos ve - 
stitos de proprio ' suo ^ sive de alieuius beneficio , kabet y 
ipse se praeparct , et ipse in fwstern pergclt , $zVe àurrt 
seniore suo\ y etc. Vedi anche il Capitolare dell’ anno 

. 807 , ediz. del Bcduzio , Tomo I, pag* 4^8. 

(f) Deli’ anno 793 , inserita nella legge de’ Longo- 
bardi , Lib. Ili , Tit 9, Cap. IX. v 
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cfiiata alfe funeste conseguenze di quella giornata. 

Alcun tempo dopo di tal battaglia i'trc fratelli Lo ~ 
tarlo , Luigi , e .Carlo fecero un trattato (gj , in cui 
trovo alcune.! clausole, le quali dovettero cangiar pres- 
so i Francesi tfttto lo Stato politico, ; : 

Nell 1 annunciazione (Ji) , che Cario fece al popolo 
della parte di questo trattato , che spettava ad esso , 
dice, che (i) . ogni uomo libero potrebbe^ elèggere per 
Signore chiunque, volesse , o il Ile, o gli altri Signori. 
Prima di questo trattalo polca l 1 uomo, libero racco- 
mandarsi per un feudo : ma il suo allodio restava sem- 
pre sollevi immediata potestà del He, vale a dire sotto 
1$ giurisdizione del Conte ; nè dependea dal Signore , 
a cui crasi raccomandatp , se non per ragione del feu- 
, che oc aveva ottenuto: Dopo questo trattato, fu in 
arbitrio hJC pgni uomo libero di soltópore il proprio al- 
lodio, a]. Re ì. ad altro Signore a suo y seuno; Non, sì 
parla di coloro, i quali si raccomandavano per un feu- 

% * 1 V \* il « * , ' . ±' * * ; • • z' f *1 S 


* * 


% ' 
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qycl tal Signore , che volessero scegliersi. 

Quindi quei tali , eh'’ prima si trovavano meramen- 
te sotto la fregia potestà , come uomini liberi* fcotto il 
Conte , divennero insensibilmente vassalli gli uni degli 
. filtri , avvegnaché ogni, uomo libero sceglier potesse per 
Signore chiunque volesse , o il Ite , o uno degli altri 
Signori. • r / .. . ■; - , 

. v. * 2 .^£hc se un uomo r "cambi asse- in feudo una ter- 

\ - * , , k 4 , ■*“ ‘Zi 

4ra., eji’ei possedeva in perpetuo , questi nuovi feudi 
non potessero piu essere a vita- Cerò ’ veggiamo yn 


vr^ 


*{g) Nelfannò 847 , riferitq da Aghetto le Mire On dal 
Jpa luzib, Tom. Il , pag. 4 2 - Co/wentus apud Marsnam, 
(h ) Adniilìatio. ? ?* /.*• r ; '> L . 

, (i) Ut unus cf uh * tue liher ’homo in; nostro regno se- 
niQTcm , aue in voluerìl v in .nobis , et in noslrìs Jideli— 
ìkìs accipiat , art. 3 $ dt.U’ amimiciazìone di Carlo.' . 


y 


j. 
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Belle Leggi. Lia. XXXI. Cap. XXV. 5^' 

. istante dopo una legge generale { k) per dare i feudi 
a'bgliuoli del possessore ; e cpiesta di Carlo il Calvo , 
uno de 1 Ire Sovrani , che contrattarono. 

Quello , clic dicemmo della liberta , .eh 1 ebbero tutti 
pii uomini della Monarchia , dopo il trattato de 1 tre 
fratelli , d" elegger per Signore dii essi volessero , o 
il He -, o gli altri Signori , vien confermato -dagli atti 
seguili dopo quel tempo. " r * ,, . v ^ 

Sotto Carlo MaV no (/), allorché un vassallo' rice- N 
vuto aveva una cosa da un Signore , foss 1 ella he» 
anche del valore d’ un solilo : non polea piu abban- 
donarlo. Ma sotto Carlo il Calvo poteri no, i , vassal- 
li (m) impune inerite seguire i loro interessi , o • il „ lo- 
ro capriccio : c questo Principe spiegasi intorno a ciò 
con tal forza , che sembra , clic gP invili piuttosto 
a godere si lì alla liberta, che a ristringerla. . Al tem- 
po di Carlo Magno erano i benefìzj piu personali , che 
reali: in progresso divennero piu reali, che perso- 
nali..^ i : . 1 1 Vj . 



K : 


e io^ 


9 * 

(&) Capitolare dell 1 » anno 877 , Tit. 53 , art. 9, 
apitd CarisicLcurn : Simili ter et de 1 rwstris vassalli* f aderir 
dum est y >£tci Questo Capitolare si riferisce ad un altro 
dell 1 anno stesso., e d^llo stesso luogo'", art; 3; 

(l) Capitolare d 1 Aqnisgrana dell anno 8i3 , art: 16. 
Quod nultus- seniore ni .>. :um din liti a t , postquam ab eo 
ncceperit valente soli dum unum . -Ed il Capitolare' di 

'Pipino dell- anno 788 , art. 5^ - v . • X 

( m ) Vedi il Capitolare de Caprifico del Iranno 356, 
arti ,10 , e i3 , edizì del Edilizio y Tàio II, pag. 83, in 
cui il Re * cd i Signori Ecclesiastici , e Secolari couveh- 

‘ nero di questo. Et si aliifuis de vobis sit , cui suus- se- 
ni or alus non placet \ et illi simuiat , ad aliutn- senio* 
rem , inelius quarti ad il lum acaptare possit, veniat ad 
illuni , et ipse tranquille ^ et pacijico animo ponet illi 
co mme alimi ò. . . et quod Deus illi cupierit ad- edium 

seniorem acaptare potuerit } paci/ice habeat'.’ 

* % 


b‘» Dello Spirit* 

■v 

CAPITOLÒ XXVI. ' 

Cambiamento ne' feudi. 

Tyron seguirono malori cambiamenti ne 1 feudi , che 
xx uegli allodj. Ricavasi dal Capitolare ( a ) di Com- 
piegnc latto -sotto il Re Pipino, che quegli stessi, 
a’ quali dava il Re un beneficio , davano una porzione 
del benefìzio medesimo a diversi vassalli , ma tali 
porzioni non erano distinte dal tutto. Il Re le togliea , 
quando toglieva il tutto: ed alla morte del Leudo , 
il vassallo veniva pure a prendere il sno suffeudo : 
veniva un nuovo beneficiario , il quale stabiliva del 
pari nuovi suffeudatarj. Quindi il suffeudo non dependea 
dal fetido; ma ne dependea la persona. Per una parte 
il sotlOYassallo ritornava al Re , perchè non era ad- 
detto per sempre al vassallo , e tornava del pari al Re 
il suffeudo , poiché era il suffeudo stesso , e non già 
una 'dependenza del feudo. 

Tale era il sottovassallaggio , allorché i feudi erano 
amovibili : tale era altresì , mentre i feudi ( furono, a 
vita. Questo ebbe a cangiarsi quando i feudi passarono 
agli eredi , e che vi, passarono nel modo stesso 1 suffeu- 
di. Quello , che dependea dal R<j immediatamente , 
dependente soltanto mediatamente ; e" la potestà regia 
trqvossi , per cosi esprimermi , arretrata d’ un grado , 
talora di due , 'e con frequenza di vantaggio. 

, Si vede ne’ libri feudali (bj , che quantunque i vas- 
salli del Re dar potessero in feudo , cioè in suffeudo- 
del Re , nulladimcno q uesti suffeudatarj, o spttovassalli r 
uon polca do nel modo medesimo darò in feudi ; di 
modo che si poldfcio sempre riprendere ciò che aveano, 
dato. Per altro concessione siffatta , non passava a’ fi- 
gliuoli , come i feudi , perchè non era reputata fatta, 
secondo 1 a legge feudale. 


(a) Dall’ anno 757 , art. 6, ediz. del Balusio , pag. t&i . 

(b) Lib. L, Cgp. D 
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Bulle Leggi Lib. XXXI. Cap»; XXVI. 61 
Se paragonisi lo stato , in cui ttovavaii il sótto- 
vassallaggio nel tempo , in cui i due Senatori Mi- 
lanesi scrive ano questi libri, con quello, in cui si 
trovava al tempo del Re Pipino , troveremo , che 
i suiìeudi conservarono più lungamente (c) che i feudi 
la lor natura primitiva. 

Ma quando scrissero questi Senatori, si erano po- 
ste eccezioni sì generali a questa regola , che avean- 
la , quasi dissi, distrutta. Imperciocché se quel tale 
( d ) , che avea ricevuto in feudo dal piccolo sotto- 
vassallo , P avesse seguito in Roma in una spedizìo- 
he , veniva ad acquistare tutt’ i diritti del vassallo : 
del pari , se avesse dato del danaro al piccolo sotte- 
vassallo per ottenere il feudo , questi non gltel polca, 
togliere , uè impedire eh’ ei lo lasciasse al figliuolo 
sino a che non gli avesse restituito il suo danaro. 
Finalmente questa regola (e) nel Senato di Milano 
non era più osservata. 

CAPITOLO XXVII, 

Altro cambiamento seguito ne' feudi.. 

A l tem^o di Carlo Magno (a) era altri obbli- 
gato sotto gravissime pene a portarsi alla con- 
vocazione per qualsivoglia guerra: non si ararne Rea- 
no scuse ; ed il Conte stesso , che ne avesse esenta- 
lo alcuno , sarebbe stato punito. Ma il Trattato de’ 
tre fratelli (6j pose sopra di ciò tal restrizione (<^ , 


(c) Almeno in Italia , cd in Germania. 

(d^ Lib. I de’ feudi, Cap. I. (e) Ivi. 

(aj Capitolare deiranno $02. art. 7. dell’ cdi*. dei 
Ballalo , pag. 365 . I 

. (b) A pud Marsnam 1 ' anno 847 , ediz. del £aluzio y 
pag. 4 *. 

(c) F'olumus , ut cujuscumque nostrum homo in tu- 
juscuniifue regno tifi, cum seniore suo in hostetn , vcl aliis 
s uis utili tatibus pergat , rùsi talis regni in vasto , quarti 
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che tolse , per dir così , dalle mani del Re la No- 
biltà'. altri uort'Yu pilli tenuto a seguire il Re alla 
guerra , se non se quando questa fosse difensiva. 
IN eilc altre era libero o seguire il suo Signore, o 
accudire a’ suoi altari. Questo Trattato si riferisce 
ad un i.liro fatto {d) cinque anni* prima fra- F due 
fratelli Ca rio il Calvo , e Luigi ‘ Re di Germania , 
in vigor dal quale dispensarono questi due fratèlli i 
loro vassalli del seguirgli alla guerra , in' evento che 
f uno contri 1’ altro tentassero alcuua impresa : cosa 
che giurarono i due Principi , e che giurar fecero a’ 
due eserciti. ' * '' ' < 

La morte di écfttomjla Francesi nella battaglia 
di Fontenay fece pensare a quella Nobiliare), che 
ancóra restava , che per le private risse de' suoi Re 
intorno alla l'or divisione , sarebbesi alla per’ line 
distrutta ; er che la lord ambi/.iono, e gelosia fa- 
rebbe versare tutto quel' sangue , che pur" riftianea. 
Fu latta questa l.cgge , che , la Nobiltà n<m verrebbe 
astretta a seguire i Principi alla guerra , se non se 
quando si 1 trattasse di difender Io Stato dà una stra- 
niera nfvasione. • Questa fu in rigore (/*) per più 
Secoli. 

, . . k, - , c ■ - "*•. • F - - 1 , * > 

i ■■ • • - « ‘V 

i v -** » , * ‘ t fr . * * “ "S ■ I ,4 * : H. *.? - f ‘ 

^ > m. V 1 " "* *f- ** 

^ . '1 •«> 

- ' \ \ y* . ■ -■ 

» 

t ^ - 

Lamtuveri dicunt , quódr afoit acriJerit , ut o finis po~ 
yulus iltitts regni' ad cani rejiellendani-couitnùuiU'r per- 

gat , art. 5, ivi, p.ig. 44 - \ 

(^d) A pud’ Argaitoratum , nel Jìaluiio , Capitolari, 

Tomo II, pag. 39.' « ’ ‘ ^ 

(e) In fatti la Nobiltà frt quella' , v che fece questo 
trattato. , A edi Nilardo , Lib. IV. 

(f) Vedi la légge di G«7dr> Re de’ Romrrii fra quel- 

le , clic furono aggiunte alla legge Salica , ed a quella 
de’ Longobardi , Tit. 6 , 1 , nell’ L chard, ’ '' 
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Delle Leggi. Lib. XXXt. Cap. XXVIII. 63 

t *•* 1 * » * < , * «#*•“% ' 

capitolo' XXVIII. \ ; : 

* / ' * ■* .. v . r 

Cambiamenti seguiti ne 1 grandi uffizi , e ne' feudi. 



alienati in perpetuò ; ma erano qae9ti casi particola- 
ri , ed i feudi [ene'ralmente conservavan sempre la 

■ril'niM'i o t.'nl-MKQ • a ea I » t\<il*rìni i /la' 


7 ^ . — - * ~ 

ufizj in perpetuò (a). 

-Ala Carlq il Calvo fece un regolamento .generale , 
che riguardò ugualmente ed i grandi uiuj, od i ieudì: 
stabilì e^li ne 1 suoi Capitolari , che le Contee (b) ver- 
rebbero conferite if figliuoli del Conte \ e voile «he 
tal regolamento avesse vigore anche pèf li .feudi. 4 . 

Vedremo pur ora come questo regolamento rice- 
vesse una maggiore estensione , di modo che i gran- 
di ufizj , ed i fetidi passarono a’ parenti piìi\ lontani. 
J3a ciò avvenne , che la maggior parte de’ Siguori , 
i quali dipendevano • immediatamente’ dalla ' Corona 
ne. dependesscro mediatamente. . . Questi Conti , \ clic 
amministravano un tempo la giustizia ne’ tribunali 
del' he , Iquesti Centi y che conduccvano alla guer- 
ra gli uomini liberi , trovaronsi fra il Re , ed i suoi 

* , 7 • • \ ' x * . • . . . H * 

• ' » » * $ j • • • 


* v/ 


(a) A Icuni Scrittori lianno detto , clic \» Contea di 
Tolosa era stata denata da Carlq Mctrtelfo ,, e che pas^ 
sasse da erede in erede fino all 1 ultimo Rairn ónda : ina , 
se è vero , fu questo efTctto d 1 alcune circostanze , che 
poterono impegnare ad eleggere i ‘Centi di/l’olosa fra ì 
ligliuoii dall 1 ultimo possessore 

(b) . Vedi il suo Capitolare dell 1 anno y*Tìt. 53, 
art. 9. e io , apud C(irisiacum . Questo Capitolare sì ri- 
ferisce ad un altro dell 1 anno stesso , e del medesimo luo-^ 
go , art. 3 % 


I , 

■©4 , . DKl L «, S M I I T • 

uomini liberi $ e la potestà trovossi ancora arretrata d*urt 

6 ra<, °- ■ , . •• • i t 

Vi è di vantaggio:' apparisce da’ Capitolari (c) r 
che i*, Curiti avear^o d«f benelùj annessi alle loro Contee, 
e de 1 vassalli sott’ essi. Quando le Contee furono ere- 
ditarie , questi vassalli del Conte non furono più i 

vassalli immediati del Re , cd i benefizj annessi al- 
le Contee non furono piu i benefizj, del Re : più 

potenti' divennero i Conti poiché’ i' vassalli , die 
già aveai/o , li misero' in istato d 1 acquistarne d< gli altri. 

Per comprendere a dovere I\ indebolimento clic 

rie segtn sul' fine della seconda stirpe-, basta vedere 
;Ciò clic avvenne sul principiar della terza , in cui- 
mise in disperazione i grandi vassalli la moltiplicazione 
de’ suffeudi. , .. 

*. Eli’ era un 1 usanza del regno (d) , che quando i 
primogeniti avevano assegnate delie porzioni X loro' 
cadetti , questi ne rendessero omaggio al primogeni- 
to , , di modo che il Signor dominante non li tenes- 
se più , che in sitffeudo. Filippo Augusto , il Duca di 
Borgogna , i Conti di Neveres , d» Roloena , di Sari 
Paolo , di Ilatnpicrrc cd altri Sigiu ri dichiararono 

(e) che quindi innanzi ,* o che il feudo fosse divi- 
ao per successione , o in aJtro modo il tutto, dcpcn- 
derebbe sempre dal medesimo Signore , sena’ aìeun 
Signore intermedio^. Questo editto, non fa osservato 
generalmente : imperciocché , come .dissi altrove ^ ili 
quei tempi riusciva impossibile il fare editti generasi : 
ma molte delle nostre costumanze sopra questo, si 
regolarono. > ; C At 


* * ' t • j a * ** l • • • V f '* " # 

(c) Il Capitolare ITI , deir aimo 8 12. art. 7 , e quel- 
lo deir anno 91 5. art. 6 , sopra gli Spagnuoli : la rac-t. 
colta 'de’ Capitolari , Lib. V , Art. 220, ed il Capitola- 
re dell 1 anno H6o) , Art. 2 , c quello dell’anno 877 , A*t* 
i3 , ediz. del Baìuzio. 

(d) Come apparisce da Otlonc di r ritinga 1 delle gc- 

• sta di Federico , Lib.* II , Cap. XuvJtX* . 

(c) Vedi l’editto di Filippo Augosto dell’ anno 1209. 
*cÙa nuova raccolta. / ».* 


Delle Leggi. Lie. XXXI. Gap. XXIX. 6& 
CAPITOLO XXIX. 

• . t 

Della natura de' feudi dopo il regno di 
Carlo il Calvo. * 

D issi come volle Càrlo il Calvo , che quandft. il 
possessore d’ un grande ufi zio , e <Tun feudo la- 
sciasse, morendo, un figliuolo , gli fosse assegnato l’ufi- 
zro , o il feudo. Sarebbe malagevole il tener dietro 
di progresso degli abusi, che ne nacquero, é dell’ esten- 
sione , che venne data a questa legge in ciascun paese. 

'Trovo ue’ libri (a) de’ feudi , che sul principio del re- 
gno dell’ Imperadore Gorrado II , i feudi ne’ paesi del 
suo dominio non passavano a’ nipoti : passavano sol- 
tanto a quello fra i figliuoli (6) dell’ ultimo possessore, 
ohe fpsse stato eletto dal Signore : cosi i feudi furono 
dati per una specie d’ elezione , che fece il Signore 
fra’ suoi figliuoli. 

Nel Capitolo XVII, di questo libro spiegai, come 
nella seconda stirpe la Corona si trovasse per certi ri- 
guardi elettiva , e per certi altri ereditaria. Era eredi- 
taria , perchè sempre si prendevano i Re da questa 
stirpe : lo era altresì, perchè succedevano i figliuoli : 
era poi ' elettiva , perchè il popolo scegliea fra i figliuo ; 
li. Siccome Jc cose vanno sempre di prossimo in pros- 
simi , e che una legge politica ha sempre rapporto ad 
im’laltra legge politica ,- si osservò (c) per la suceessio- a 
ne de’ feudi lo stesso spirito , che si era osservato per 
la successione alla Gorona. Quindi i feudi gassarono 
a’ figliuoli e per diritto di elezione, e per’ diritto di 
successione , ed ogni feudo ebbe a trovarsi , come la 
Corona , elettivo , ed ereditario. 

Simigliarne diritto d’ elezione nella persona del 
- Tomo IV. '»’* w E * 

i t i • . . \ . . • 

. * - r r- 

(a) Lib.- I , Tit. I. ’ •' ’ -W' ■* ' 

(b) Sic progressum est, ut ad ftlios deveniret , in 
tjuern dominili hoc vellet ben cjì cium confirrtWfe , ivi. 

(c) Almeno in Italia j ed in Germania. 
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F'8 Dello Spirito 

Signore non sussiste» (J) nel tempo degli Aujpri (e) 
de’ libri feudali, vale a dire, sotto il regno dell’ Im- 
peradore Federico I. 

CAPITOLO XXX. 

j Continuazione del medesimo soggetto. 

L cggesi ne’ libri de’ feudi , che quando (a) 1* Impe- 
ra dor Corrado parti per Roma , 1 fedeli , che si 
trovavano ni suo servigio, lo pregarono di fare una 
legge , perché, i nfeudi i qttali passavano a’ figliuoli , 
passassero anche a’ nipoti , q che colui il fratello del 
quale fosse morto senza credi legittimi , succeder po- 
tesse al fetido , die fosse appartenuto al padre loro 
Comunq : tutto ciò venne accordato. 

Vi si (tcgiugnc. , . ( e conyicn ridursi a memoria , 
che quegli i quali parlano , vivevano (ò) al tempo 
dell’ fmperadore Federico I. ) » Che gli antichi gin- 
» risqotisulfi (c) ,aveano sempre tenuto , che la succes- 
» sioye de’, feudi in linea collaterale non passasse più 
» in là de’ fratellt germani ; tutto che in tempi mo- 
» derni si fosse innoltrata fino a! settimo grado , co- 
ti me pel nuovo diritto era stata innoltrata in linea di- 
ti retta lino all’ infinito «. In questa guisa appunto ri- 
cevè tratto tratto dell’ estensioni la legge di Corrado. 

Supposto tutto il divisato sinora , la semplice lettu- 
ra dell’ Istoria di Francia farà vedere , come la per- 
petuità de feudi si sibili piuttotto in Francia , che iu 
Germania. Quando cominciò a regnare l’ Imperado- 
re Corrado II . 1’ arnie 1024 > in Germania le cos* 


( • * r , 

(d) Quod hodie ita stabilitum est, ut ad'omnot a*~ 
«jualiter veriiat. Lib. I , de’ feudi , Tit. I. 

(e) Gcrardus Figer , et Aubertus de Orto . 

(al Lib. I, de’ fèudi > Tit. «I. 

(bj 11 Cujacio, 1’ ha provato ottimamente. 

(e) Lib. I , de’ feudi , Tit. L 
' « 
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Delle Legci. Lib. XXXI. Gap. XXX. 69 
li trovavano , com’ erano già in Francia nel regno di 
Cnrlo il Calva, il quale cessò di vivere l’anno 877. 
Ma in Francia dopo il regno di Carlo il Calvo se- 
guirono mutazioni tali , che Carlo il Semplice non 
potè disputare ad una famiglia forestiera i suoi incon- 
trastabili diritti all’ Impero : e che finalmente al tempo 
d’ Ugo Capelo la Famiglia regnante spogliata di tutt’ i 
suoi domiuj non potè neppure sostener la Corona. 

La debolezza di mente di Carlo il Calvo mise id 
Francia uh’ egual debolezza nello Stato. Ma siccome 
Luigi il Germanico suo fratello , ed alcuni di coloro , 
che gli succedettero , furono dotati di piu eminenti 
qualità , cosi ebbe a sostenersi prù lungamente la for- 
za del loro stato. 

Che dico io mai ? Può darsi , che il flemmatico 
temperamento , e se oso dirlo , 1’ immutabilità di incu- 
te della Nazione Alemanna resistesse più lungo tempo 
di quella Nazion Francese a quella disposizione di co- 
se , la quale facea , che i feudi come per una tenden- 
za naturale si nérf?ctuassero nelle famiglie. 

Aggiungo, che il regno d’ Alemagna non fu deva- 
stato , c qugsi dissi distrutto, come lo fu quello di 
Francia da quel gcuere particolare di guerra , che gli 
fecero i Normanni , ed i Saraceni. \ i erano in Ger- 
mania meno ricchezze , meno Città da saccheggiare ] 
meno spiagge da scorrere , più paludi da superare , 

f iiu boscaglie da penetrale. I Principi, che non videro 
o Stalo vicino a cadere ad ogni istante , ebbero meno 
bisogno de’ loro vassalli, eh’ è quanto dire, uc depen- 
dettero meno. Ed è probabile, che se gl’ Irnperadori 
di Germania non fossero stati obbligati d’andare a far- 
si incoronare a Roma, e di fare continue .spedizioni 
nell’ Italia , i feudi avrebbero conservata presso di lo- 
ro più lungo tempo la loro natura primitiva. 


vi: ■■il i i > * 1 ! :ì‘. .?■ rj > - 

, Y\ ..A v* di'*. ■A|‘‘ ^ fcL <• *1- . »' * 

' ,^. r . 0 . x" \ r ■■ 
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‘ . - CAPITOLO XXXI.. '■ )"! 

>r . • * *, .* . ; ; • #.*■*«» t» i. '*»• .. i I '• 

lt . _ Come uscisse /’ impero tifila Famìgli* di j. ■ 
... i Carlu Macho. ... *>n , < j 


1 . ,,.i ai . ' 'il lì! h •’ ' 

I "), impero, il in pregiudizio d«l ramo di Car- 

J lo il Calvo era già spilo conferito , «'bastardi (a) 
dt quello di Luigi il Germanico , passò àncora in li- 
na famiglia forestiera coll’ elezione di Corrado Duca 
di Franconia Tanno 912. Il ramo,, ebe regnava in 
Francia e che a stento disputar polca villaggi , trova* 
vasi molto meno in grado di disputar 1 ‘ Impero. : Ab- 
biamo un concordato seguito fra Carlo il Semplice^ 
c T Imperadorc Arrigo /, eh’ era succeduto a Corra- • 
do. Addimandavasi .il patto di Bonn . (A). I Principi 

si pollarono sopra una nave , che si era posta nel mez- 
zo del beno , c si giurarono un' eterna amistà. Fu a- 
doperaljo un mezzo termine molto buono. Carlo as- 
sunse il (itolo di ile della Francia occidentale , ed Ar-r 
r^o/qucllo di He della ì'raucia orientale. Carlo con- 
trattò col Re di Germania , e non coll 1 Imperadore. •* 

* . . * 


C»-‘ *'• • • *V »' 
-r\j ' .* 

h • . * . * 


• - • V > , 1 * «' t» / i • ** 

1 ■ .1 .. ; ,* \ : h * *'• 3 
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"» -, /. \U» • Mtl . ► 

• ' . . • , M . rr. T ir 1 ' «*> 





. * / . ■ • '»r 

:** ; . \ *« I t 

>> ■■ ■ r . q •-'t 


V* 

fa) Arnoldo , ed il figliuolo di lui Luigi IV . 

(b) Deli' anno 926 , riferito da Auberto le Mire , 
Cod. donationum jùarum , Cap. XXVII. 
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Delle 1 Legge Lib. XXXI. Cap.. XXXII. 6'» 

-■ ' • • f ‘ • .V. / 

C-A:P I T Q L or XXXII.' e t 

« * 

% * * 

Conte passasse la Corona di Francia, nella Famiglia 
• • j ti’ Ugo Caveto. 

.• • -:t . •. , . ■ • *• 

L I eredii* de’ feudi , e lo stabilimento generale db’ 
suffe iteli estinsero il governo politico , e, vennero 
a formare il governo feudale. In vece di quella inntf- 
raerabi! turba di vassalli, che -h ve vano avuti i He, 
n’ebbero soltanto alcuni, da’ quali gli altri dependefc^ 
tero. I Re non. ebbero quasi piu autorità diretta : una 
potestà , che dovea passare per tante altre potesti»., e 
per potestà cosi grandi , si fermò , o dileguassi prima 
M arrivare al suo termine. Vassalli cosi potenti piti 
non obbedicono , c per non più obbedire servir ansi an- 
che de’ loro sottovassalli. I Re spogliati de’ domhij ló- 
ro , ridotti alla Citta di Rlicims., c di I.aon , rimase- 
ro alla loro discrepò >uc. L’ albero dilatò soverchio i 
suoi rami , ed il tronco s’ inaridì. Trqvossi il regno * _ 
senza dominio siccom’ è al presente 1’ Iinoero. Si con- 
ferì la Corona ad una de’ vassalli più potenti. 

I Normani devastavano il reno : venivano so- 

pra specie di zattere o sopra procole barche , entra- 
vano per l’ imboccatura de’ Climi , li rimontavano , e 
devastavano da ambe le parti il paese- Le Citta d’ Or- 
leans ,(o) , e di Parigi troncavano il corso a que- 
sti malandrini , sicché non potevano inno! trarsi nè 
per la Senna , nè por la Loira. Ugo Capoto , che 
queste due Citta possedea , teneva in mano le due 
chiavi degli svénturati avana: del regno : se gli con- 
ferì una Corona , ch’egli solo era in grado di di fon-* 


(a) Vedi il Capitolare di Carlo il Calco dell’ anno 
§77 , apud Cariùactun , intorno all’ importanza di Pa- 
rigi, di San Dionigi , e de’ castelli posti: sulla Loira in 
quei tempi. _ . » - 
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dere. In questa guisa appunto venne di poi conferito 
T Impero alla Famiglia , che tiene immobili le fron- 
tiere de’ Turchi. 

Uscito era T Impero della Famiglia di Carlo Magno 
nel tempo , che 1’ eredità de’ feudi non si stabiliva se 
non come una condiscendenza. Anche più lardi venne 
in uso la medesima fra’ Tedeschi (£) , di quello- pres- 
so i Francesi, ciò fece, che l’Impero considerato cò- 
me un feudo si rendesse elettivo. Per lo contrario , 
quando la Corona di Francia usci della Casa di Car- 
lo Magno , in questo regno r feudi erano realmente e- 
reditarj : io fu anche la Borona come un gran feudo. 

Del rimanente assai male si fece a rigettare sul mo- 
mento di quella rivoluzione tult’ i cambiamenti , eh’ e- 
rano seguiti , o che di poi seguirono. Tutto si ridus- 
se a due avvenimenti : si muto la Famiglia regnante , 
e la Corona fu unita ad un gran feudo. 



(b) Vedi qui sopra il Cap. XXX. 
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0 euup Leggi* Lib. XXXI. Cài*. XXXIII. Jk 

» ■ ’ • • • . . -r ‘ * V 

CAPITOLO XXXIII. , 

* - * A 
* t 

Alcune conseguenze della perpetuità de* feudi. 

' * . » » 

S egui dalla perpetuiti! de 1 feudi , che il diritto di raa- 
jorascato , e di primogenitura si stabilisse presso i 
Francesi. Nella prima stirpe non se ne* aveva idea (a): 
divideasi la Corona tra’ fratelli : gli hllodj nel modo 
stesso dividevansi ed i feudi amovibili ,' o vita du- 
rante , noli essendo oggetto di successione, esser no»- 
potevano oggetto di divisione. 

Nella seconda stirpe il titolo d’ Imperadore , che- 
avea Luigi il Buono , e del quale onorò Lotario suo- 
primogenito , gli fece immaginare di attribuire a que- 
sto Principe una specie di superiorità sopra i suoi ca- 
detti.- I due Re (b) dovevano ogni anno portarsi a 
trovare 1’ Imperadore, presentargli de* donativi , e da 
esso riceverne de* maggiori : doveado conferir con es- 
so intorno agli affari comuni. Questo appunto fe- 
ce nascere in Loiario quelle pretensioni , che gli riu- 
scirono sì In ale. Allorché Agoherto scrisse per que- 
sto Principe (c) allegò la disposizione' dello stesso 
Irfiperadore , il quale associato ave» * Lotario all Im- 
pero dopo d’ aver consultato Dio con tre giorni di 
digiuno , colla celebrazione de 1 santi sagrifizj , con 
preci , e con elemosine : c^ie la Nazione gli 

* 

io giuramento , nè potea diventargli spergiura : cho 
avea spedito a Roma Lotario per esser dal Pontefi- 
ce confermato. Fa egli forza sopra le cose divisate , 
e non già sul diritto di majorasco. Dice bensì , che- 


« 

(a) Vedi la legge Salica , e la legge de’ Ripuarj al 
Tit. degli aUodj. 

(b) Vedi il Capitolare dell’ anno 817, che contidflfc 
la prima divisione , che fece fra’ suoi figliuoli Luigi 
il Buono. ► 

(c) Vedi le sue due lettere sii tal oggetto , una* 

delle quali ha il titolo de divisibile Imperli. 

/ 

f 

C - , . 


« 
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75 Dello Spirito- : 

F Impera dorè avea destinata per li cadetti una porzior- 
ne , e clic aveva anteposto il primogenito : questo era 
un dire ad un tempo stesso , che avrebbe potuto ante- 
porre i cadetti. 

Ma allorché i feudi furono ereditai) , si stabilì nel- 
la successione de’ feudi il diritto di primogenitura , 
e per la medesima ragione iu quella della Corona ^ 
cn era il feudo grande. Più non ebbe vigore i’ an- 
tica legge , che formava le divisioni , annesso essen- 
do a 1 feudi un servizio , bisognava , che il possessore 
si trovasse in grado di farlo. Si stabilì un diritto di 
primogenitura ; c la ragione della legge feudale vio- 
lentò quella della legge politica , o civile. 

Passando i feudi a 1 lìgliuoli del possessore , i Signor 
tì perdcano la liberta di disporne : e per compensar- 
sene stabilirono un diritto , clic fu denominato il di- 
ritto di riscatto , di cui parlano le nostie Costuman- 
ze , il quale da prima pagossi in lipea diretta , e che 
per uso più non pagossi , se non se in linea collatera- 
le. , , 

Non fra guari i feudi trasferirsi poterono agli stra- 
nieri qual bene patrimoniale. Ciò lece nascere il di- 
ritto di laudemio , stabilito in quasi tutto il regno. 
Da principio questi diritti furono arbitrar] ; ma ml- 
lorcliè divenne generale la pratica d 1 accordare que- 
ste permissioni , vennero fìssati in ogni contrada. 

Il diritto di riscatto dovea pagarsi in ogni cam- 
biamento d 1 erede , e su i principi pagossi anche in 
Urea diretta (dj. La più generale costumanza avra- 
lo fissato ail' entrata d’un anno. Questo riusciva era- 
voso e incomodo al vassallo , ed investiva , per co«- 
sì esprimermi , il feudo. Accadde con frequenza (e) 


t i •* 

(d) "Vedi T editto di Filippo Augusto del 1209, so- 
pra i feudi. 

(e) Trovansi nello Carte parecchie convenzioni , co- 

me nel Capitolare di Vandowe , ed in quello della Ba- 
dia di S. Cipriano nel Poitoa, di cui M. Galloni ha ca- 
vati gli estratti fila pag. 55 ~ . 


/ . 
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Dkli» Lfcgt. Lib. XXXI. Cap. XNXITI. j 3 
nell au» d’ omaggio , che il Signore piu non chiedes- 
se , pel riscatto , che una data somma di dauans , 
la quale pe’ cambiamenti seguiti nelle monete è di- 
venuta <li niun momento: quindi al presente il di- 
ritto di rjscatto trovasi quasi ridotto al nulla , men- 
tre quello di laudemio si è nel suo total vigore co*, 
servato. Questo diritto non risguftdando nè il vassallo, 
nè i suoi eredi , ma essendo un caso accidentale , che 
non doveasi nè prendere , nè aspettale, non si fecer# 
queste specie di stipulazioui ,« e si seguitò a pagare una 
data porzione del prezzo. 

Allorché i feudi erano a vita , non polca darsi una 
potzione del proprio feudo , "per tenerla pe» sempre ìq 
sufleudo : saièbbe stata cosa incoerente , che un scm- 
pnee usufrutlario avesse disposto della proprietà del- 
la cosa. Ma poiché divennero perpetui, fu ciò per- 
messo (/) con alcune restrizioni , che vi misero le 
Costumanze (g-) ; e questo chiamossi smembrare il pro- 
prio feudo. 

Avendo la perpetuità de’ feudi fatto fissare il di- 
ritto di riscatto , le donne poterono succedere ad un 
feudo in mancanza de’ maschi. Cóùciossiachè dando il 
Signore il feudo aliti propaga figliuola , veniva a mol- 
tiplicare i casi del suo diritto , poiché, il marito pagar 

10 dovea (fonie la moglie (A). Tal disposizione non po- 
teva aver luogo per la Corona : imperciocché siccome 
questa non dependea. da alcuno , non polea sopr 1 essa 
esservi diritto di riscatto. 

La figliuola di Guglielmo V , Conte di Tolosa non 
succedette ' alla Contea. In progresso Eleonora- succe- 
dette all Anuitftnia , Matilde alla Normandia : ed 

11 diritto della successione delle figliuole parve m be- 


(f) Ma non potevasi accorciare il feudo, cinè, egtin- 
guerne una porzione. 

■ (§)> medesime fissarono una porzione, di cui sì po- 

lea disporne a talento. 

(h) iVr ciò appunto il Siguoré coslringea la vedova 
a rimaritarsi. 

* x C » ** l 

\ 
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nc assodato^ in que’ tempi , che Luigi il Giovane do- 
po^Jo scioglimento del' suo matrimonio con Eleono- 
rài, non esitò a restituirle la Guienna r Siccome que- 
sti diie ultimi esempj seguirono di pochissimo tem- 
po il primo , forz' è , che la legge generale , che chia- 
ritala le femmine all^ successione de’ feudi siasi in- 
trodotta più lardi (if nella Contea di Tolosa , che 
nelle altre provincie del regno. 

* La costituzione di diversi regni dell’ Europa si- 
gili lo stato attuale , in cui si trovavano i feudi 
nc’ tempi , ne’ quali questi regni furono fondati. , 

Le femmine non succedettero nè alla Corona di 
Francia , uè all’ Impero : perchè nello stabilimento 
di queste due Monarchie le femmine non potean suc- 
cedere a’ feudi : ma succedettero ne’ regni , il cui sta- 
bilimento segui quello della perpetuità de’ feudi , co- 
inè avvenne in que’ regni , fondati dalle conquiste de’ 
Normanni , e quelli fondati dalle conquiste fatte sopra 

1 Mori : altri finalmente , che oltre i contini della Ger- 

mania , ed i (empi assai moderni , presero in qualche 
forma una seconda esistenza collo stabilimeuto del Cri- 
stianesimo. . >’ , 

Quando i feudi erano •amovibili si conferivano a 
persone , che fossero in istato di servirli , uè si trat- 
tava di minori : ma {k'j poiché divennero perpetui , 

(ij La maggior parte delle grandi Famiglie aveano le 
loro leggi particolari di successione. Yeggasi ciò, clic di- 
ce intorno alla Famiglia di Berry il de la Thaumassiere. 

, (k) Vedi nel Capitolare dell’anno R 77 , apud Cari- 
siacum , art. 3, ediz. del Baluzio , Tomo II, pag. 2 G 9 , 

2 modnento , in cui i Re fecero amministrare i feudi 
per conservargli a’ minori ; esempio , elle venne seguito 
da’ Signori e diede l’origine a ciò, che dicono i Fran- 
cesi la gardc noble , il che significa il diritto , ehc ha 
un padre , od una madre sopravvivendo F uno air al- 
tra , di godere de ' beni de' loro [figliuoli, pervenutigli da 
uno di essi già morto , fino ad una certa età , col pesa 
di pagare i debiti , e di alimentarli, senza esser obbli- 
gati a renderne confo. 
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Delle Leccai. Lib. XXXI. Cap. XXXTII. 7 S 
i Signori presero il feudo sino alla martore età ' 
e per aumentare i loro proventi , o per fare allevai 
re il pupillo nell’ esercizio delle armi. Questo è ciò 
appunto , che le nostre Costuman e chiamano la 
garde noble , quale è fondata sopra lutti altri prin- 
cipj , che quelli della tutela , e n’ è totalmente di- 
stinta. 

Quando i feudi erano a dita , altri raccomanda- 
vasi per un feudo : e la tradizione reale , che facea- 
si colio scettro , confermava il feudo in quella stes- 
sa guisa , che fa presentemente Y omaggio. Non 
veggiamo , che i Conti , ed anche gl’ Inviati Bcg» 
ricevessero nelle provincie gli omaggi ; e siffatta 
funzione non. trovasi nelle commissioni "di questi H- 
fiziali , che ci hahno conservati i Capitolari. Facea- 
no bensì tal ora . i medesimi prestare il . giuramento 
di fedeltk a tti tt i sudditi ; nia tal giuramento a— 
avea che' far sì poco con un omaggio della natura dìi 
quelli , che furono di poi stabiliti, cjie in questi 
Secondi il giuramento di fedeltà era un atto (m) u- 
nitó all omaggio 7 clic ora veniva dopo , ora prece»* 
dea V omaggio , che non avea luogo in tutti gli omag- 
gi , *che fu meno solenne*-’ deli’ omaggio e u* era tutt’ 
altra cosa. 

I Conti , e gl’ Inviati Begj faceano parimente 

( l ) Se ne trova la forinola nel Capitolare II , dell* 

anno 802. Veggasi anche quello dell’ anno 854 , art. *3 
ed altri. . * 

(m) Il Du-Cange alla voce hominiurn, pag. n 63 ,ed 
alla voce Jìdeliias , pag. 4?4> cita le carte degli 'anfi- 
chi omaggi , in cui si trovano queste differenze , e nu- 
mero grande d 1 autorità , che si possono consultare. Nell* 
omaggio il vassallo ponea la mano in quella del Signo- 
re , e giurava : il giuramento di fedeltà faeeasi col giu- 
rare sui Vangeli, t 1 .omaggio si Iacea ginocchione : in 

, pi^ui il giuramento di fedeltk. Il solo Signore ricever 
potea 1 omaggio ; ma i suoi Ufìziali potean prendere il 
giuramento di fedeltk: Vedi Lilletòn , sezioni? 91 , e 
92., Fede ed omaggio*, cioè fedeltà , ed omaggio* 
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alle occasioni (n) dare a' vassalli, la cui fedeltà era 
, sospetta, una siculi'-*, che chiamava*! Firmifas j ,mt 
questa sicurtà non poteva essere un omaggio , mentre 
se la prestavano (o) i Ke Ira di loro. 

Che se 1 ’ Àhate Suger (p) parla d’ una cattedra di 
Dagoberto , in cui sgooudo le antiche memorie, sole- 
vano i Re di Fraucia ricevere gli omaggi da Signori, 
è 'evidente , eh 1 ci fa uso in questo luogo delle idee, e- 
del linguaggio del tempo suo. 

Allorché passarono i feudi agli credi , la ricogni- 
zione del vassallo , la quale uè’ primi tempi era , sem- 
plicemenje cosa occas onale , divenne un allo rego- 
lato : fu latta in guisa; pili strepitosa « se le aggiorne- 
rò più formalità , perchè cJ 0VCa contener la memoria 
de’ vicendevoli doveri del Signore , e del vassallo iu 
tutte l 1 età. : ,1 

Potrei credere , che gli omaggi cominciassero,, a 
Btabilirsi al tempo del Re Pipino , eh c appunto il 
tempo , in cui dissi , essere stati dati in perpetuo 
molti beneiizj ; per altro lo crederei con del riguardo, 
e colla sola supposizione , che gli Autori degli auli- 
chi annali (<y) de’ Franchi non fossero ignoranti , i 
quali scrivendo le cerimonie dell’ atto di Icdeltà da 
Taasilon Duca di Baviera latto a. Pipino, parlassero [r) 
secondo gli usi, clic vedevano al tempo loro praticarsi. 


(n) Capitolare di ( arlo il Calco dell’ anno Suo, post 
rediturn a Cohjìuentibus , art. 3 , ediz. del Calazio pag- 
145 . 

(o) fai , art. I. 

(p) Llb. do administ rat ione sua. 

fq) Anno 757, Cap. XVII. 

(r) Tassjilo venti in vassalico se commendati* per ma- 
nus sacramenta juravit multa-, et in/iitmcrabilÌQ rei ir 
(juiis Sanctorum tnanus imponens , et fidelitatem pro- 
misit. Pipino. Parrebbe ., che in queste parole s’ inclu- 
desse un omaggio , ed un giuramento di fedeltà. Vedi 
qui sopra la uota. # „ 
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Delle Leggi. Lib. XXXI. Cip. XXXIV- 

CAPITOLO XXXIV. 

« < • 

Conlinuasiontt del medesimo soggetto. ' 

Q uando amovìbili , o vita durante erano i feudi , 
appartencano soltanto alle leggi politiche ; e per 
questo appunto si poco si parla delle leggi feuda- 
li nelle leggi civili di quel tempo. Ma allorché diven- 
nero crcditarj , che si poteron donare , vendere , farne 
un legato, appartennero ed alle leggi politiche, ed al- 
le leggi civili. Il feudo considerato come un obbligo 
al servigio militare , spettava al diritto politico : consi- 
derato come un genere di bene esistente nel commer- 
cio , apparteneva al diritto civile. Ciò fece nascere le 
leggi civili sopra i feudi. L > . ► 

Essendo i feudi di verniti ereditar j , le leggi riguar- 
dami T ordine delle successioni dovettero 'esser relative 
alla perpetuità de’ feudi. Quindi mal grado la disposi- 
zione del diritto Romano , e della legge (a) Salica , si 
stabili quella regola del diritto Francese , le cose pro- 
prie non rimontano (b). Bisognava, che il feudo fos- 
se servilo ; ma un avo , un fratello dell 1 avo sarebbero 
stati pel Signore inetti vassalli : così una tal regola val- 
se da prima per li soli feudi, come ci addita il Bou- 
tillier (e). „ v t ... .. ,y 

Essendo i feudi divenuti ereditarj , i Signori , i 
quali invigilar dovevauo al servigio del feudo , prete- 
sero, che le femmine (</) le quali succeder dove- 


(a) Al Tit. degli allodj. 

(b) Lib. IV. de feudis , Tit. 5 g. 

( c} Somma rurale , Lib. I. Tit. 76 , pag. 447 - 
(d) Secondo un cdiUQ.. di San Luigi del 1^46, per 
-connlérmarc le eosluraanae d' Angiò , e del Mainc , 
quelli che avranno cura d 1 una, fanciulla erede d’ un 
feudo , daranno sicurtà al Signore , che non si mari- 
terà , se non se di suo consenso. 


c 
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vano al feudo , e credo talora i maschi , non potesse* 
ro unirsi in tcatriny; ciò , sen/a il consenso di quelli : 
di modo che i conlr.iiti matrimoniali divennero per li 
Nobili una disposizione leu<jaJp > ed una disposizione 
civile. In un atto somigliante fatto sotto gli occhi del 
Signore ;si fecero aleute disposizioni per la successione 
avvenire colla' mira che il feudo potesse esser ; servito 
dagli eredi: flprjudi i soli yoLili , ebbero da principio la 
libertà di disporre delle successioni future per 'contratto 
matrimoniale , siccome osservarono (e) il Buy ero , e 
r Aufrerio (/). » . a 

E 1 inutile il dire, che l’azione di ritrarre per ragio- 
ne di parentela fondata sopra 1’ antico diritto de’ pa- 
renti , che un mistero della nostra vecchia ^giurispru- 
denza Francese , ch’io non ho agio di sviluppare, non 
può valere rispetto a’ feudi , se nou quando , divennero 
perpetui. ; u, il 

Italiani , Italiani . .... Ag) Io termine il Tratta- 
to sopra i. Feudi , ove lo cominciarono quasi tutti gli 
Autori. 


' * » • - k 



■ 7 - 

"•* ’ • - • .. - </ ■■ ■ . . 2 - / s# 

• l *. ... . . i . ■ .1 ... i i» •. 

Fine dello Spirito delle, leggi- ' 1 

■ > • •" . ' ■ MI 

• k \ " 4 ‘ - ' • -*•' * • 7 ;* 



e) Decisione i55, n. 8, e ao4 , n. 38. 

*f) In capcil. Thol. Decis. 4-3, 11 ui 

g) ‘Eneide Lib. IH, verso 5a3, ' J - < * 5 
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DIFESA 

DELLO SPIRITO 


BELLE LEGGI, 

ALLA QUALfe SONOSI AGGIUNTE 
ALCUNE DILUCIDAZIONI. 



PARTE PRIMA. 


S i è divisa la presente difesa in Ire parti. Si è ri- 
sposto nella prima alle accuse generali fatte all* 
Autore dello Spirilo delle Leggi. Nella seconda si ri- 
sponde alle accuse particolari. La terza abbraccia alcu- 
ne riflessioni riguardanti il modo , col quale si è at~ 
laccato. Conoscendo il pubblico lo stato delle cose y 
sarà in grado di giudicare. , 

S ebbeuc è lo Spirito delle Leggi un 1 opera di pura 
politica e di mera giurisprudenza , ha tuttavia 
frequente occasione l* Autore di larvi parola della Cri- 
stiana religione : ha ciò egli fatto per modo , che altri 
possa comprenderne tutta la grandezza ; a se suo ogget- 
to non ò stalo lo studiarsi di farla credere , ha però 
procurato di laria' amare. 

Ad onta di ciò , in due periodici fogli (a) , pub- 
blicati 1* un dopo i’ altro , se gli son latte le più ne- 
re imputazioni. Non si tratta di cosa minore che di 
sapere , s’ ei sia Spinosista , o Deista ; e tutto che que- 
ste du$ accuse per se stesse si contraddicano , viene 
caricato incessantemente dell* IFna , e deli altra. Es- 
Tom. IP. F 


(a) Uno del 9 Ottobre 17,9, l’altro del tG del-» 
1* stesso mese. * 
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sendo tutte e due incompatibili , noi posson far reo se 
non se <T una sola $ ma tutt’ e due render lo .possono 
più odioso. 

1 gli è adunque Spinosità , egli,, il quale fino dal • 
primo articolo del suo Libro ha distinto il mondo 
materiale dalie spirituali intelligenze ? 

1 gli è dunque Spine sista , egli, il quale nel secondo 
articolo ha contrastato 1 1 Ateismo. Coloro , che do- 
serò , avere una cieca fatalità prodotti tutti gli ef- 
' fetti che vegliamo nel mondo , pronunziarono un gran* 
de assurdo : c di vero quale assurdo maggiore , * che 
una cieca, fatalità avesse prodotti esseri intelligeìiti? 

Egli è adunque Spinosi sta , e.di , il quale ha con* 
tinuato con queste parole : Dio ha del rapporto coll * 
Universo come Creatore , e come Conservatore ( b ) : 
le leggi , a norma df Ile quali ei V ha creato , son quel - 
le , secondo le quali ei lo conserva : opera egli secon- 
do queste regole , perchè le conosce , e le conosce per* 
eh è le ha fatte : le ha fatte perchè son relative alla 
sua sapienza , ed alla sua potenza? . 

Egli è adunque Spinosista , egli che ha aggiun- 
to : Siccome vergiamo , che il mondo (c) formato dal 
movimenti* della materia , e privò d' intelligenza , per- 
petuamente sussiste ? e d 

Egli è adunque Spinosista , egli , il quale ha dimo- 
stralo ( d ) contro Robbes , e Spinosa , che i rapporti 
di giustizia , e d'equità erano a tutte le leggi positive 
anteriori ? .. r . 

Egli è adunque Spinosista , egli , che ha detto sul 
' principio del secondo Capitolo : Questa legge , la qua- 
le con imprimere in noi stessi V idea d' un Creatore ci 
porta inverso di lui , per la sua importanza fra le 
leggi naturali è la prima ? 

Egli è dunque Spinosista , egli , che ha combattu- 
to con tutte le sue forze il paradosso del Bayle , eh* 
è meglio esser Ateo , che Idolatra ? Paradosso , dal 

(b) Lib. 1 , c. 1 . • 

(c) Ivi. . ‘ # . 

k) hi. 


/ 
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13ellò Sparito delle Leggi. ' SS 
quale tiravano gli Atei le conscguente più pericolose ? 

E che si dirà dopo passi così ioimali ? E vuole la 
naturale equità , che il grado di prova sia sempre alla 
gravezza dell' accusa proporzionato. 

^ / 

« \ 

PRIMA OBIEZIONE. 

' s 

\ 

% 

Cade V Autore a} primo passo. Le leggi nel pili am- 
pio significato, die' egli , sono i necessari rapporti , citò 
derivano dalla natura delle cose. Le leggi ili rappor- 
to ! si sa egli che voglia dir ciò ? r . . y 

E pure V Autore non ha mutala la definizione ordi- 
naria delle leggi senza il' suo Jme. Quale è dunque il 
suo fine ? Eccolo. Secondo il nuovo Sistema , fra tutti 
gli esseri , i quali formano ciò che il Pope chiama il 
Gran Tutto, vi ha un incaienamento sì necessario , che 
il minimo scomponimento produrrebbe la confusione sino 
al teoria dell'Ente primo. Questo appunto fa dire al * 
Pope , che le cose non hanno , potuto essere diversa- 
mente da quel e he esse sieno , ‘ e che tutto va bene , 
come' attualmente * esistei Ciò posto , si comprende il 
signifeato di questo nwSvo linguaggio che le leggi so- 
no i rapporti , ucce ssarj , che derivano dalla natura delle 
cose. A questo si aggiunge , che in questo senso tutti 
gli esseri hanno It leggi loro : ha le sue leggi la Di- 
vinità : il mondo materiale ha le sue leggi : le intei* 
ligenze superiori all' uomo hanno le loro leggi : hanno 
le lor leggi le bestie : ha V uomo le sue leggi . 

R I S P O *S T A 

v ' v* 

« 

Tutto ciò è più oscuro delle tenebre stesse. Ha 
il Critico udito dire , che Spieosà ammetteva un 
principio cieco , e necessario , il quale governava 1’ u- 
niverso : egli non ne vuol di più : ovunque trovi 

la parola necessario , per lui sarà subito Spinosismo. 
1/ Autore ha detto , che le leggi erano un rapporto 
necessario : eccovi dunque dello Spinosismo , perchè 
vi è del necessarie. E quello > che fa maraviglia si 

Fa ^ . 

t* 


« 
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è , che 1’ Autore nd]a lesta. del Critico è Spinosità a 
motivo di questo articolo , tutto clic questo articolo 
stesso impugni espressamente i sistemi pericolosi , L’Au- 
tore ha inteso investire il sistema di JHobbcs : sistema 
terribile , il quale depcndcr facendo tutte le virtù , e 
tuli’ i vi/j dailo stabilimento delle leggi , che gli uo- 
mini si sono fatte, c provàr volendo, che tutti gli uo- 
mini nascono in istmo di guerra , e che la prima legge 
naturale è la guerra , di tutti contra tutti , rovescia , 
come Spinosa , ed ogni religione , e tutta la morale. 
Intorno a ciò ha 1’ Autore primieramente fissalo , che 
prima dello stabilimento delle leggi positive esisteano 
leggi di giustizia, e d’equità : ha provato , che tutti 
gii esseri aveano leggi :* che anche prima che fossero 
creali , aveano leggi possibili : che Dio medesimo avea 
leggi , vale a dire , le leggi , ch'egli si avea fatte. Ha 
dimostralo (e) esser falso, che gli uomini nascessero in 
istato di guerra : ha latto toccar con mano , come lo 
stalo di guerra non era principiato , se non dopo che 
si erano stabilite le Società , e sopra di ciò ha pianta- 
ti chiari principi- Ma ne risulta perpetuamente , che 
1’ Autore ha investiti gli errori d’ Hobbcs , ed insieme 
le conseguenze di quei di Spiidfcsa 5 e che è stato inte- 
so si poco , ciré -sono state prese per opinioni di Spi- 
nosa le obiezioni da esso fatte contra lo Spinosismo. 
Prima di farsi a disputar bisognerebbe cominciare dal 
porsi al fatto dello stato della quistione ; ed almeno 
sapere , se col*i , che vuoisi attaccare , amico sia , o 
nemico. 

SECONDA OBIEZIONE. 

Continua il Critico. Intorno alla qual cosa cita l'Au- 
tore Plutarco , il quale dice , che la legge è la regi- 
na di tutC i mortali ed immortali. Ma si ha ciò da un 
Pagano , ec. 


(e) Lib. I , Cap. II. 


A 


> 
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RISPOSTA. ' '■ 

9 

^ * i % 

■ • E 1 verissimo , che V Autore ha citato Plutarco , il 

quale dice , che la legge è la regina di tuli i mortali > 
cd immortali. , 

TERZA OBIEZIONE. 

Ha detto V Autore , che* fa creazione , la quale ap- 
parisce essere un atto arbitrario , suppone regole così 
invariabili , come la fatalità degli Atei . Ha queste 
espressioni il Critico eouc ude^ clic P Autore ammetta 

.la fatalità degli Atei. 

* * ' # ♦ , 

RISPOSTA.,- ’ - ; 

Poco prima ha 1' Autore distrutta questa medesima^ 
fatalità con questi termiui : Coi oro , che dissero , che> 
una cieca fatalità governa l'universo pronunziarono un> 
grande assurdo : e di vero quale assurdo , maggiore , 

che una cieca fatalità avesse prodotti esseri ititeli ‘gen- 
til In oltre nel passo, che vieti censurato, non si può 
far parlar P Autore se non se - eli quello > di che egli- 
parla. Non parìa egli delle cagioni , nè confronta lo 
cagioni , ma parla degli elletti , e confronta gli , eli et li. 
Tutto r articolo , quello , che gli va innanzi ? é qiiel- 
lo , che lo segue, fanno vedere., trattarsi. quivi soltanto 
delle redole del moto , che P Autore asserisce essere 
siate stabilite da Dio t sono invariabili .queste regole , 
e tutta la Fisica con esso lui Passerisce*. sono esse inva- 
riabili , perchè Dio. ha voluto conservare . il mondo. 
Egli non dice nè più , nè meno. 

.Io non cesserò di. dire , che il Critico non compren- 
de mai il senso delle cose , e che si -ferma sulle sole 
espressioni. Quando ha detto PAutore , che la creazio- 
ne , la quale sembra che sia un atto arbitrario , sup- 
ponea regole'. così invariabili, come la fatalità degli A- 
tei } non ha. potuto intenderlo , come s ei dicesse * ohe 
la creazione fosse un atto necessario , come la 'fatalità, 
degli Atei, mentre ha già impugnata questa fatalità* la 
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oltre i da$ membri <T una comparazione debbono tife- 
rirsi : cosi bisogna assolutamente , che l’espressioiie vo- 
glia dire : La creazione , la quale a prima vista sem- 
bra , che debba produrre regole di moto variabili , ne 
ha delle cosi invariabili , come la iatalita degli Atei. 
Il Critico , io lo ripeto > non ha veduto , nè vede , se 
ncn se le parole. 

' * ' « f ‘ 

IL 


A dunque non vi è Spinosismo . nello Spirito dellfe 
-/x- leggi. Passiamo ad un’altra accusa, e veggiamo 
se sussista , che 1’ Autore non riconosca la religion ri- 
velata. Sul fine del primo Capitolo parlando Y Autore 
dell’ uomo* , che è un' intelligenza finita , soggetta all’i- 
gnoranza , «ed all’ errore , ha detto : Un esser di tal 

tempra potrebbe dimenticare il suo Creatore ad ogni 
istante \ Dio V ha richiamato a se colle leggi della 
religione. ... 

Nel primo Capitolo del Libro XXIV , ha detto , 
Non mi farò io ad esaminare le diverse religioni del 
mondo , se non rispetto al bene, che se ne ritrae nello 
stato civile , faccia io parola di quella , che ha nel 
cielo la, sua radice , o di quelle , . che hanno la loro 
sopra la terra. ~ . 

. Non vi vorrà che pochissima equità per rilevare , 
non aver io preteso di far cedere gl'interessi della re- 
ligione a’ politici interessi , ma d' unirgli $ orafa cTuo- 
po unirli per conoscerli. La Cristiana religione , che 
prescrive agli uomini V amarsi , vuole certamente , che 
ogni popolo abbia le migliori leggi politiche , e le 
migliori leggi civili ; perchè son esse dopo di lei il 
buie maggiore , che dar possono gli uomini , c rice- 


vere . 


E nel secondo Capitolo del medesimo Libro : Un 

Principe , che ami la religione , e la tema , • è un 
levile , il quale piega alla manto , che lo liscia , o 
alia voce , che io placa. Colui , che teme la religio- 
ne , e che Codia , è come le bestie selvagge , le quali 
mordono la catena ,» che le impedisce dall ’ avventarsi 
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d passeggeri: Colui , che non ha religione , è quel 
terribile ottimale , che non conosce la sua liberta , s& 

non quando sbrana , e divora . ‘ , > 

NeJ- Capitolo terzo dello stesso Libro. Mentre i Prin- 
cipi Maomettani danno perpetuamente la morte , e le* 

« ricevono , la religione presso i Cristiani rende ì Prin- 
cipi meno timidi , e perciò meno crudeli, 1 Conto f i7 
Principe sopita i sudditi , e questi sopri esso. Cosa ma- 
ravigliosa! La Cristiana religione , che par non abbia 
altr& oggetto , salvo la felicità dell' altra vita , fornai 
ancora la felicità della presente . 

u Nel Capitolo quarto del Libro medesimo. Rispettò ài 
carattere della religione Cristiana , e quello della Mao- 
mettana , senz'altro esame deesi abbracciar la prima , 
e rigettar la seconda. Si prega a continuar*. ^ 

Nel Capitolo sesto : Dopo d'avere il Bayle insulta - 
. te tutte le religioni , investe la Cristiana : ardisce di 
pronunziare c/ie sussister non potrebbe uno Stato for- 
mato da veri Cristiania E perchè, no: Sarebbero essi 

cittadini infinitamente illuminati rispetto a' loro dove- 
ri , e che avrebbero un zelo grandissimo per adempier- 
li : comprenderebbero ottimamente i diritti della na- 
turai difesa'* e quanto si' credessero di dovere alla re- 
ligione , tanfo j)ià penserebbero di dovere alla patria . 

I principj del Cristianesimo bene impressi nel cuore ^ 
avrebbero forza infinitamente maggiore de* falsi onori 
delle Mouarchie , delle virth umane delle Repubbliche \ 
e del servii timore degli Stati Dispotici . * 

. Ma è da' stordite , che \ quel grand' uomo distinguer ( 
non sapesse gli ordini per lo stabilimento del Cristia- 
nesimo dal Cristianesimo stesso , e che possa essere ac- 
cagionato d'aver mal compreso lo spirito della sua pro- 
m pria religione. Quando il Legislatore in vece di dar 
leggi , ha dati consigli , è stato perchè ha veduto y che 
i suoi consìgli , se fossero come leggi prescritti , sa- 
Kp rebbtro contrurj allo spirito delle sue leggi. 

^ Nel Capitolo decimo»: Se potessi per uh momento^.- 
lasciar di pensare -, di esser Cristiano , non potrei fare 
a meno di porre nel numero delle sciagure, de ir urna* * 
genere la distrazione della setta di benone , ec. si pre- 


f 
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scinda per un momento dalle verità rivelate : si cerchi 
in tutta la natura , non vi si rileverà oggetto piu gron- 
de degli Antonini , ec , 

Nel Capitolo decimoterzo : La pagana religione , 

la quale non proibiva \ se non se alcuni grossolani de- 
litti , che legava la mano , ed abbandonava il cuore , 
aver patta de delitti inespiabili. Ma una religione , 
la quale inviluppa tutte le passioni : che non è piu ge- 
losa delle azioni che de* desiderj , e de* pensieri ; che 
non ci tenne attaccati con alcune cateti e , ma coti se- 
rie innunierabile di fila : che si lascia dietro le spal- 
le la giustizia umana , e principiane un altra ; eli è 
fatta per guidar dal pentimento all'amore , e dalP amo- 
re al pentimento : che pone fra il Giudice , ed il reo 
on gran mediatore : fra • il giusto , ed iL mediatore 
un gran Giudice : una religione di tal tempra non 

dee avere delitti inespiabifi. Ma quantunque dia la 
medesima a tutti de ’ timori , e delle speranze * fa 
comprendere però quanto basta -, che se non vi ha 
delitto , di sua natura inespiabile r può esserlo tutta 
una vita : che sarebbe sommamente pericoloso il tor- 
mentare sempre la misericordia con nuovi delitti e 
con nuove espiazioni- : che inquieti rispetto a vecchi 
debiti , non mai soddisfatti col Signore , dobbiamo 
temere di contrarile de' nuovi , , di porre il colmo alla 
misura , e d' innoltrarci fino a quel punto , iu cui ter- 
mina la paterna bontà . $*r- 

„ .Nel Capitolo diciannovesimo sul line , dopo d’ drer 
l 1 Autore fatto vedere gli abusi delle divèrse Pagane 
religioni intorno allo stato delle anime nell’ altra vita , 
dice : Aon beista . per una religione ? eh' essa pian - 

li un dogma : è necessario altresì , che lo diriga : ciò 
tijÀpujito ha fatto ' in guisa ammirabile la Cristiana re- 
ligione rispetto a ' dogmi , de' quali parliamo . Ci fa 
essa sperare uno stato , che noi crediamo , non uno 
stufo , che comprendiamo e conosciamo : tutto , e pe/* 
la risurrezione de' corpi , ci guida ad idee spiri - 

«•*. * • ,v •. ■<.. i»*..,'. v ^ > ■ ** - -*’* **' ^ * 

*/ È nel Capitolo ventesimo sesto sul fine : Quindi 
segue , esser quasi sempre dicevole y che una religione? 
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abbia de dogmi particolari , ed un culto generale y 
E elle leggi , che riguardano le pratiche di culto , vi 
vogliono poche cose particolari : a cagion d' esempio , 
delle mortificazioni , e «o/i data mortificazione. Il 
Cristianesimo è pieno, di buon senso : P astinenza è il 
diritto divino : ma una particolare astinenza è di di- 
ritto di polizia , e si può mutare. 

Nell 1 ultimo Capitolo del Libro ventesimoquinto : 
Non ne risulta però , che una religione portata da 
paese sommamente lontano ed affatto diverso . di cli- 
ma , di leggi , di costumi e di usanze , vi faccia 
quella riuscita , che prometter le dovrebbe la sua san- 
tità. ' ’ ' ‘ 

E nei Capitolo terzo del Libro ventesimoquarto ; 
La religione Cristiana è quella , la quale ad onta della 
grandezza deli' Tpipero , e del vizio del clima , ha im- 
pedito , che il disfwtismo si stabilisca in Etiopia , ed 
ha portati nel cuor deiV africa i costumi dell'Europa r 
e le sue leggi ec. . . . Accanto a questo vedesi il Mao- 
mettismo far richiudere i figliuoli del Re di Senar : 
alla costui morte , il Consìglio ve li fa scannare in 
prò di colui , che monta sul trono. * 

Paghiamoci innanzi agli occhi le stragi continue 
de' Re , e de' Capi Greci , e Romani per una parte , e 
per V altra • la distruzione de' popoli , e delle Città 
fatte da questi medesimi Capi 5 Thimur e Gengrs-Kan y 
che hanno devastata* l'Asia 5 e vedremo , come dobbia- 
mo al Cristianesimo , e nel governo un certo dirit- 
to politico , e nella guerra un certo diritto delle 

f enti , che non potrebbe mai .riconoscere quanto basta 
umana natura. » Su ‘prega a leggere l 1 intero Capi- 
tolo. . ' . , . , • 

HNeH' ottavo Capitolo del Libro ventesimoquarto : In 
un paese , -ove si ha la sventura di professare una re- 
ligione , che Dio non ha data , è sempre necessario 
che s' accordi con la Morale , avvegnaché la religio- 
ne , anche falsa , è il miglior mallevadore , che gli 
uomini aver possano" della probità umana . 

Questi son passi formali. Vi si vede uno Scrittore , 
il quale non solo erede , ma il quale ama altresì la 

1 

\ 
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Cristiana religione. E che si dice per provare il con- 
trario ? E si avverte di bel nuovo , come forz’ è clic 
le prove sieno proporzionate all’ accusa': quest’ accusa 
non è lieve , le prove noi dcbbon essere : e siccome 
queste prove vengou date in guisa assai strana , essendo 
sempre mezze prove , e mezze ingiurie , e trovandosi 
^ome sviluppate nella serie d’un discorso assai vago 
JO mi fo ad investigarle. 

PRIMA OBIEZIONE. 

’ l # 

Ha 1’ Autore lodati (/j gli Stoici , i quali ammette- 
vano una cieca fatalità, un ineatenamento necessario , 
cc. E questo il fondamento della reiigion naturale. 

RISPOSTA. 

Suppongo per un momento , che sia buona questa 
rea foggia di ragiouare. Ila egli 1’ autore lodata la Fi- 
sica , e la Metafisica degli Stoici. Ha lodata la loro 
Morale : ha detto , che i popoli ne aveauo ricavati 
beni grandi : questo ha detto , e nulla più : ma io m’in- 
ganno , egli ha detto di più ; poiché fiuo dalla prima 
pagina del Libro ha impugnata questa Stoica fatalità : 
adunque non 1’ ha commendata , allorché ha lodati gli 
Stoici. ° 

SECONDA OBIEZIONE. 

Ha 1 Autore lodato il Bayle (g) col chiamarlo un 
uomo grande. • . 

RISPOSTA. 

Suppongo pure per un istante , 'che generalmente 
parlando , questa loggia di ragionare sia buona: non 


(0 Hag. .*65. del secondo foglio del t6 Ottobre 1 749- 
\)ò) Hag. it>5. dei secondo foglio. 
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lo è tale pet lo meno in questo caso. "Vero si è, che 
l’Autore ha detto , che il Bayle è un uomo grande « 
ma ha impugnate le sue opinioni : se le ha impugnate* 
non le approva. L mentre ha egli distrutte le sue opi- 
nioni , noi chiama un grand'uomo a motivo di quelle: 
Ognun sa , che il Bayle era un uomo di gran mente * 
di cui lece abuso } ma possedeva egli questa gran men- 
te , di cui abusò. Ha l’Autore impugnati i suoi sohsmi» 
e compiange i suoi sviamenti. Non amo coloro , che 
sovvertono le leggi della loro patria , ma stenterei a 
credere , che Cesart , e Cromwel fossero piceiole teste. 
Non amo i conquistatori ; ma non mi si potrà dare ad 
intendere , che Alessandro , Gengis-Kan sitalo stati genj 
mezzani. Non avrebbe avuto bisogno l’Autore di gran- 
de ingegno per dire , che il Bayle era un uomo a bo- 
mincvolc , ma pare che non sia gran fatto vago d’ in- 
giuriare altrui , o perchè tale sia il suo temperamento* 
o percliè segua i dettami della sua educazione. Ho mo- 
tivo di credere , che se si ponesse a scrivere , neppure 
ingiurierebbe coloro , che hanno procurato di fargli 
^ uno de’massimi ma i , che uomo far possa ad altro uo- 
mo , collo studiarsi di renderlo odioso a quei , che 
noi conoscono , e sospetto a tutti quelli , che lo cono- 
scono. ' 1 - ■- 

In oltre , ho osservato , come le declamazioni degli 
uomini furiosi non sogliono fare impressione che in al- 
tri furiosi. La maggior parte de’ lettori souo persone 
moderale : non si suol prendere un libro se non coll’ 
animo tranquillo : chi è ragionevole ama le ragioni. 
Quando 1’ Autore avesse dette mille ingiurie al Bayle * 
non ne sarebbe risultato , nè che il Bavle avesse ragio- 
nato a dovere , nè che avesse mal ragionato ; tutto 
quello , che se ne sarebbe potuto concludere , sarebbe 
stato , die 1’ Autore sapesse ingiuriare. 
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TERZA OBIEZIONE. 

* t 

Questa è dedotta ,dal -non aver T Autore parlato ue 
suo primo Capitolo del peccato (A)- originale. 

RISPOSTA. 

1 r 

. • f 

* . * - | ' 

Dimando ad ogni uomo asseunato , se questo Capi- 
tolo è un trattato Teologico? Se 1 ’ Autore avesse par- 
lato del peccato originale , sarebbesi potuto nel moda 
stesso accagionare di non aver latta parola della reden- 
zione : e cosi di articolo in articolo in infinito. 

' ✓ 

x . * * 

QUARTA OBIEZIONE.. 

« 

/ » # 

E’ dedotta dall’ avere il Siguor Domat cominciata li» 

sua Opera diversamente dall’Autore, e dall' aver subita 
parlato della rivelazione. 

» 

. ' ' RISPOSTA. 

V * • . I 

vero , che M. Domat ha cominciata la sua opera 
diversamente dell’Autore , e che ha subito parlalo della 
rivelazione. ' > 

«* » *> 

QUINTA OBIEZIONE. 

r 

* 

. Ha 1’ Autore seguito il sistema del poema di Pope. 

/ • 

\ 

risposta; 

In tutta l’opera non vi si vede una parola del siste- 
ma di Pope. . 


(b) Fog io del 9, Ottobre 1 7^0 ^ pag* 162. 
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Dice V Autore , che la legge , la quale prescrive 
«lf uomo i suoi doveri verso Dio , è la più importan- 
te , ma nega , che sia la prima : pretende , che la 
prima legge della natura sia la pace : che gli uomi- 
ni abbiati cominciato dalV aver paura gli uni degli 
altri , ec. che sanno i fanciulli , che la prima leg- 
ge è il amar Dio , e la seconda d 1 amare il suo 
prossimo. 

RISPOSTA. 

> • 

* » 

Eccovi le parole dell 1 Autore : Questa legge (i) , 
la quale con imprimere in noi stessi V idea un Crea- 
tore , ci porta inverso dì lui , per la sua importan- 
za , x non già. per V ordine di queste leggi , fra le 
Leggi naturali è la prima. L'uomo nello staio di na- 
tura possederebbe piuttosto la facoltà di conoscere , che 
avere delle cognizioni . E' chiaro , che le prime sue 
idee non sarebbero idee speculative : penserebbe a 
conservare la sua esistenza prima (f investigar V ori- 
gine di quella. Un tal uomo alla bella prima senti- 
rebbe la sola sua fralezza: la sua timidità sarebbe 
estrema , e se intorno a ciò ci bisognasse V esperienza , 
sortosi trovati nelle boscaglie uomini selvaggi : di tutto 
tremano ; tutto li pone in fuga. Adunque ha detto 
l 1 Autore che la legge , la quale coll 1 imprimere in 
noi medesimi l 1 idea del Creatore , ci porta a lui > 
^ra fra le leggi naturali la prima. Non gli è stato 
vietato piu di quello stato a 1 Filosofi ; ed agli Scrit- 
tori del diritto naturale , il considerar l 1 uomo sotto 
diversi rispetti : gli è stato permesso il* suppore un 
uomo come venuto giù dalle nuvole , lasciato in sua 
balia, e senza educazione prima, che stabilite fos- 
sero le Società. Eh bene ! ha detto J 1 Autore , . c[ie 
la prima lqgge naturale la più importante , e perei# 

' (i) Lib. I , Cap II. 
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]a capitale , sarebbe per esso come per tutti fili Uò- 
mini , iì portarsi verso il suo Creatore : è stato al- 
tresì permesso all' Autore l 1 esaminare , quaie sareb- 
be la prima impressione, che si farebbe sopra quest' 
uomo , ed il vedere 1’ ordine , col quale queste . im- 
pressioni verrebbero accolte nel suo cervello } ed ha 
creduto , che prima di fare delle riflessioni , avrebbe 
de 1 sentimenti : che il primo nell' ordine del tempo r 
sarebbe la pàura } quindi il bisogno d'alimentarsi , ec. 
Ha dello r Autore , che la legge i la quale cou impri- 
mere in noi l s idea del Creatore , ci porta a lui , è la 
prima fra le leggi naturali : il Critico dice , che la 

prima legge naturale ò d’ amar Dio. Non sono divisi 

se non se per le ingiurie. 

* * 

SETTIMA OBIEZIONE. 

» • 

E" dedotta dal primo Capitolo del primo Libro , 
ove T Autore y dopo d' aver detto, che 1' uomo era 
ente limitato , ha aggiunto : un ente di tal tempra 
potrebbe dimenticare, il suo Creatore ad ogni * istante . 
Dio V ha richiamato à se colle leggi della religione . 
Ora , si dice , quale è questa religione , di cui parla 
F Autore ? Certamente egli parla della religion na- 
turale : dunque ei non credesse non se la religion 
naturale. ' < 

BISPOSTA. : 

,* - \ 

Suppongo pure per un istante , che tal foggia* di 
ragionare sia buona ; e che dal non aver parlato in 
quel luogo l 1 Autore se non della religion naturale , se 
ne potesse concludere , eh 7 ei non crede se non quel- 
la , e che escluda la religion rivelata. Io dico , che 
in questo luogo egli ha parlato della religione rive- 
lata , e non già della religione naturale : impercioc- 
ché se parlato avesse della religion naturale , sarebbe 
un idiota : sarebbe come s’ ei dicesse : un tal ente 
potrebbe facilmente dimenticare il suo Creatore : 
vale a dire la religion naturale ; Dio 1’ ha richiama- 
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lo a se colle leg^i deila . religion naturale ^ di modo 
che Dio gli avrebbe data la religion naturale per 
perfezionare *in esso la religion naturale. Cosi per 
disporsi ad inveire eontra i 1 Autore , si comincia dal 
togliere alle sue espressioni il piu chiaro senso del 
mondo , por dar loro il senso del mondo il più oscu- 
ro ; e per poterlo malmenare a talento , si priva 

del senso comune. * 

* % 

, < ‘ 

OTTAVA OBIEZIONE. 

L 1 Autore ha detto (/r) parlando uelF uomo : Un 

essere di tal tempra potrebbe dimenticare il suo Crea - 
tore ad ogni ' istante : Dio l'ha richiamato a se con le 
leggi della religione : un essere di tjcil tempra ad ogn * 
istante potrebbe obbliare se stesso } i Filosofi ne V han- 
no avvertito colle leggi della morale . Fatto per vi- 
vere in società , vi potè a dimenticare gli altri : à' 
proprj doveri C kart richiamato i Legislatori delle 
leggi politiche , e civili. Dunque, dice, il Gitico (/). 
Secondo V tutore , il governo del mondo è diviso tra 
Dio , i Filosofi ed i Legislatori ec. Donde i Filosofi 
hanno apprese le leggi della morale? donde haa veduto 
ciò che bisogna prescrivere per governare le società 
con equità ? 

RISPOSTA, 

« 

* 

Questa risposta è facilissima. Essi l 1 hanno appre- 
so nella rivelazione^ se essi sono stati molto telici 
per questo . o pure in quella legge , k che imprimen- 
do in noi l 1 idea del Creatore , ci porta verso di lui. 
L’ Autore dello Spirito delle leggi , ha detto come 
Virgilio,: Cesare divide l'impero con Giove. Dio 
che governa l'Universo non ha egli dati a certi uo- 
mini più lumi , ad altri più possanza?' Voi direte 
che T Atitbre ha detto , che perchè Dio ha volute , 
che uommi governassero uomini , egli non ha volutp 

(k) Lib. 1/ Gap. I. 

( l ) Pag. 162 , del foglio de’ 9 di Ottobre 174^. 
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che essi gli obedissero , c che sic spogliato dell'impero , 
che avea sdpra di essi ec. liceo ove son ridotti quei , 
che essendo molto deboli per ragionare , hanno mol- 
la forza per declamare. 

NONA OBIEZIONE. 

Il Critico segue , osserviamo altresì , come C Autore , 
il quale trova che Dio non può governare gli enti li- 
beri del pari , che gli altri , poiché essendo liberi , forz 
è che operino di per se ( osserverò di passaggio -, che 
1’ Autore non si serve in vermi modo di questa e- 
spressione , che Dio non può ) , non ripara tal disor- 
dine , se non se con leggi , che posson ben dimostrare 
all ' uomo ciò , eh' ei dee fare T ma che non gli danno 
da farlo , quindi nel sistema dell' Autore Dio crea en- 
ti , de' quali nè può impedire , nè può riparare il di- 
sordine Cicco , eli egli si è , che non vede co- 

me Dio fa ciò che egli si vuole di quegli! stessi , i qua- 
li non fanno ciò , eli egli vuole ! 

RISPOSTA. , 

Ha gih il Critico ripreso l’ Autore per non 'aver 
fatta parola del peccato originale , lo riprende anco- 
ra sul fatto , non ha (alta parola- delia grazia. E’ 
una disgrazia l’ avere a far cou un uomo , che si po- 
ne a censurare tutti gli Articoli d’un Libro , e che 
non ha se non se una sola idea dominante. EU* è la 
novella di quel Parroco di campagna , al quale certi 
‘astronomi mostravano la felina in un telescopio , e 
che non vi sapea vedere altro che il suo Campan ie. 

Ha creduto T Autore dello Spirito «ielle leggi di 
dover cominciare dal dare alcuna idea delle leggi ge- 
nerali e del diritto della natura , e delle genti. 

Questo soggetto era immenso , ed egli lo ha natta'© 
in due Capitoli: egli è stato forza 1’ ome ite re- moltissi- 
me cose spettanti al suo sorgono : ora molto p.u l>a 
dovuto tralasciai' quelle , che non vi avevano alcuna 
relazione. 

DE- 
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DECIMA OBIEZIONE. 

Ha detto r Autore , che in Inghilterra il Suicidi» 
età efTelto d’ un' infermità , e che non potea punir- 
visi più di quel che si puniscono gli effetti della pazzia. 

Un seguace della rel.gion naturale non si scorda, che 
r Inghilterra è la cuna della sua «Setta : sopprime tutt’i 
delitti , che vi ravvisa. , . 

RISPOSTA. 

Ignora l’ Autore se 1’ Inghilterra sia la cuna della 
tcligion naturale : ma sa bene , che l’ Inghilterra non 
è la sua cuna. Perché ha parlato d’ un effetto tisico , 
ciré si' vede in Inghilterra , ei non fensa intorno alla 
religione come gl’ Inglesi : come appunto un Inglese , 
il quale parlasse d’ uu (fletto nsico seguito in Francia, 
non penserebbe intorno alla religione , conit: i France- 
si. L' Autore dello Spir to delle leggi non é in verun 
modo seguace della, rclgimi naturale: ma Vorrebbe , 
ch<; il suo Critico lo fosse della logica naturale. 

Mi lusingo d’ aver già fatto cader di mauo del Cri- 
tico 1’ armi orribili , delle quali ha fatto uso : ora pen- 
so di dare un’ idea del suo esordio , il quale è siffat- 
to , che io temo , che altri pensi eh’ io ue faccia in 
questo luogo parola per derisione. 

Dice egli alla bella prima , e queste son le sue pa- 
iole : che il Libro dello Spirito delle leggi è una di 
quelle irregolari produzioni ... le quali non si imo 
tanto moltiplicate , quanto dopo la pubblicazione della 
Bolla Unigenitus . Ma il far pubblicare lo Spirito del- 
le leggi a motivo della pubblicazione della Bolla 
Unigenitus , nou è egli un voler muovere a riso/* La - 
Bolla Unigenitus non è la causa occasionale del Li- * 
bro dello Spirito delle leggi ; rfta la Bolla Uni- 
genitus ed il Libro delio Spirito dello# leggi so- 
no stette Io cause occasionali , che hanno fatto fa- 
re al Critico un raziocinio si puerile. Egli conti- 
nua : dice V Autore t che ha molte volte dato princi- 
pio itila sua opera , ed abbandonatala . ...» E pure 
Tom. IV. \&S G 

v-.J< ,«(•<•- 

Jr , v 
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allorché gettale sul fuoco le sue prime produzioni » 
tro cavasi meno dilungato dalla verità di quel che lo 
fosse , quando principiò ad esser contento del suo lava- 
no. E che ne sa egli ? Aggiunge : Se V s tutore avesse 
voluto camminare per una strada battuta , la sua ope- 
ra. gli sarebbe costata minor fatica : Torno a ripete- 
"re , e che ne sa egli ? Quindi pronunzia quest 1 ora*: 
colo : ..JSon vi vuol molta penetrazione per comprende- 
re , che il Libro dello Spirito delle leggi è fonda- 

* lo sul sistema della religion naturale . ... Si è di- 

mostrato nelle lettere conira il Poema di Pope intito- 
lalo Saggio sopra l 1 uomo, come il sistema della religion 
naturale ha luogo in quello di Spinosa : questo basico 
per inspirare ad un Cristiano delV orrore pel nuovo 
libro , di cui diamo contezza. Rispondo , che non 
solo basta , ma eh» sarebbe anche troppo. - Ma ' io ho 
provato, che il sistema dell 1 Autore non è quello del- 
la religion naturale \ e concedendogli , che il sistema 
della religion naturale avesse luogo in quel di Spi- 
nosa, il sistema dell 1 Autore non avrebbe luogo in 
quello di Spinosa , poifchè non è quello della religion 
naturale. • 

* Adunque et vuole inspirar orrore prima d 1 aver pro- 
vato , che si dee avere orrore. 

Queste sono le due formole de 1 raziocinj sparsi nel- 
le d ie scritture . alle quali rispondo : L 1 Autore del- 
lo Spirilo delle leggi è un seguace della religion na- 
turale $ adunque forz 1 è spiegare ciò , eh 1 ei dice in 
questo luogo co’principj della religion naturale : ora 

se ciò ch 1 ei dice, è lòndato sopra i principi della 
religion naturale , egli è un seguace della religion na- 
turale. 

* L 1 altra formola è questa : F Autore dello Spirito del- 
le leggi è un seguace della religion naturale : adun- 

• que ciò , dh 1 ei dice nel suo Libro in prò della rive- 
laziore , è unicamente per occultare d 1 essere un se- 
guace della religion naturale : ora se egli si occulta 
iu questa guisa , egli è un seguace della rcligiorf na*- 
turale.* 

Piuma d^ por fine a questa prima parte mi veycb* 


» ^ 


/ 
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he la tentazione di fare un’ opzione a colui , ehé 
«e ha fatte tante: egli ha tanto assordate le orec* 
cliie coll' espressione di seguace della religion natura- 
le , che io, il quale difendo l’Autore , non ardisco y 
quasi dissi , di- pronunziar questo non è : tuttavia mi 
so cuore. Le sue due scritture non ricercherebbero 
forse maggiore spiegazione di quella eli’ io difendo ? 
Fa egli bene , parlando della religion naturale e del- 
la rivelazione , a piegarsi sempre da una sola parte y 
ed a fare smarrire le tracce dell 1 altra ? Fa egli bene 
a non distinguer mai coloro , che riconoscono la so- 
la religion naturale , da quelli , che riconoscono e la 
religion naturale! , e la rivelazione ? Fa egli bene a 
spaventarsi Ogni volta che l’ Autore considera l 1 uo-* 
mo nello stato della religion naturale , • e che spiega 
alcuna cosa intorno a’principj della medesima ? Fa 
egli bene a confondere la religiou naturale coll 1 Atei-* 
strio ? Non ho io sempre udito dire , che tutti ave* 
vamo una religion naturale ? Non ho io udito dire 
che il Cristianesimo era. la perfezione della religion 
naturale , per provare la rivelazione con Ira i Deisti r 
e che faccvasi uso dalla stessa religion naturale per 
provare contra gli Atei l 1 esistenza di Dio ? Dice , che 
gli Stoici erano seguaci della religion naturale : ed 
io gli dico , che erano (m) Atei , mentre credeano % 
che l’universo fosse governato da una cieca fatali- 
tà \ e che appunto colla religion naturale sono gli 
Stoici impugnati. Dice , che il sistema della religion 

G 2 
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(m) Vedi la pag. i65 de’ fogli del (^Ottobre *749- 
Gli Stoici non arnmetteano che un Dio\ ma questo Dio 
altro non era y che Vaniina del mondo. Voheano,cht 
tutti gli esseri fino dal primo fossero necessariamente in~ 
catenati gli uni con gli altri : una fatale necessità tra ^ 
scinava il tutto. Negavano V immortalità delP anima ^ 
€ facean consistere il sommo bene ilei vivere a norma 
della natura. Questo è il fondamento del sistemi della 

| • • ■* * • f 4 i < | ■ I *« « l’ 1 f 

religion naturale. 
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naturale («) ha luogo^ju quel di Spinosa : ed io gli 
dico, che si contraddicono, e che il. sistema di Spi- 
nosa distruggesi appunto colla religion naturale. Gli 
dico,, che il confondere la religion naturale coll’ Atei- 
imo è un coufondere la prova colla cosa , che vuol 
provarsi , e 1’ obiezione contra 1’ errore collo stesso er- 
rore , f che è un disfarsi delle forti armi , ehe si han- 
jio contr’ esso errore. Dio mi guardi dal voler accagio- 
nare il Critico d’ alcun reo disegno , nè eh’ io, voglia 
far valere le conseguenze , che dedur si potrebbero da* 
suoi principj : tutto che usi egli sì poca indulgenza , 
io voglio usarne con esso. G i dico semplicemente, che 
ipel suo capo si trovano, in: estremo confuse le idee ma^ 
tafisiche^, che non ha il dono di separare, : che dar 
non può* retti giudizj , perchè fra le cose varie , che 
bisogna .vedere, ne vede sempre una soIa. t E questo 
stesse noi dico per fargli delle riprensioni , ma uniea- 
tnente per distruggere le sue. 

. >\\ • 


# * * . • t * "* v *' * *. » 
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V 

Fine della Parte Prima. 

• . T . • • v‘ .*** " "< 

r.s : , • * . 




(h) Vedi pag. 161 del primo foglio del 9 Ottobre del 
\} 4 o , sul nue' deilà 'prima colonna. 
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o posto al coperto il Libro delio Spirito . delle 
leggi da due generali imputazioni , » ond’ era 
accagionato : ve ne rimangono delle particolari , a crfi 
convicn rispondere. Ma per ischiarire di vantaggio , 
e quello , che ho già detto , e ciò , .ch' io. son'.per 
dire , mi farò a porre in ehiar© quello , che ha da- 
to luogo , o che ha servito di •pretesto alle invclti- 
. ve. - * '* «> : ’ , . • > t 

Le persone più sensate di varie parti delP Europa , 
gli uomini più illuminati ,• e “più saggi hanno consi- 
derato il Libro dello Spirito delle leggi, come un’ 
opera proficua : hanno creduto ,• che pura negosse la 
morale , e giusti i principi , che fosse proprio per for- 
mare onesti nomini': che vi fosserp distrutte le opinio- 
ni perniciose , e che vi venissero sostenute le buone. 

Per altra parte insorge* un uomo ' che. ne parla coi- 
rne d’ un libro pericolo» , ne fa scopo delle piì^ in^- 
noltratc invettive ; forz’ è , ch'io ponga in chiaro tut- 
to questo. 

Costui, anzi che aver 1 intesi i passim particolari , 
che impugnava in questo. Libro , non ha neppur com- 
presa , qual fosse la materia , che vi si trattava : quin- 
di abbajando alla Luna, e combattendo eoi vento , 
ha riportati trionfi» della specie medesima : ha egli 

impugnalo il libro > che avea nella testa non giù. 
quello dell 1 Autore, j Ma : come > mai ha egli potuto 
travedere il ' soggetto:, ed il fine deQ\ operai :che 
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avea sottQ gli occhi ? Chi • sarà dotato di qualche 
lume scorgerà alla prima occhiata , che quest' opera . 
ha per oggetto le leggi , le costumanze , ed, i varj 
usi di tult’ i popeli della terra. Possiamo dire , che 
immenso h’ è il soggetto > ipentre abbraccia tutte le 
istituzioni , che sono dagli uomini ricevute : men- 
tre distingue 1’ Autore queste medesime istituzio- 
ni ; esamina quelle , ohe convengono alla socie T 
t'j , ed a ciascuna società : ne vg investigando l'o- 
rigine , ne svela le fisiche cagioni , e le morali : 

3 ueJle esamina , che posseggono pejp se stesse un gra- 
o di bontà , e quelle ^ che non ne hanno veruno : 
di due pratiche , che sono perniciose , pondera quella, 
éhe lo è piti , e quella , che lo è meno : vi discutè 
quelle , che prode* postono de' buoni effetti per un 
tal dato riguardo , e per • altro de' tristi. Ha egli 
credute utili le sue ricerche , poiché il buon senso 
consiste molto jncl conoscere le gradazioni delle cose. 

* Ora in un soggetto cosi esteso , gli è stato neccssa- 
rio il trattare della rtligione : conciossiachè trovan- 
dosi sulla terra una religion vera , ed un infinito 
numero di false , una religione mandataci dal cielo , 
cd ah re infinite , che nàte sono quìi in terra , egli 
.non ha potuto riguardare tutte le religioni false, che co- 
rbe istituzioni . umane ; cosi ha dovuto esaminarle , 
come tutte le al ire istituzioni umane. Rispetto poi 
alla Cristiana religione , come quella , eh' è di divi- 
na istituzione , altro non ha dovuto fare , che ado- 
rarla. Non doveva egli trattare* .di questa religione , 
poiché la medfsyna di sua ntfiura non soggiace ad al- 
cuno esame : di modo tale che allora quando ne ha 
fatta parola , non f ha mai fatto per farle aver luo- 
go nel piano della sua opera , ma per pagarle il de- 
bito di. venerazione , e d’ amore che f è da ogni Cri- 
. stiano dovuto , e perchè confronti , eh’ ei potea 
fari e coll' altre religioni , di esse fàr la potesse trion- 
fare. rio eh' io asserisco , ricavasi da tutta l'opera : ma 
l’Autore con ispccial modoT ha spiegato sul prinei- 
, pio fty' Libro venti simoquarto , eh' è il primo de* 
vàue Libri | che ha fatti intorno alla Religione. Ei 
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Io comincia cosr : Siccome fra le (tenebre si pub giu- 
dicare , quali sieno le meno folte , e fra gli abissi , 
quali sieno i meno profondi } così puossi cercare fra le 
false religioni , quelle , che più si uniformino al ben 
essere della Società , quelle , , le quali , sebben non prò - 
ducon V effetto di scortare gli uomini alla felicità del - 
r altra vita , possono renderli piu felici nella presen- 
te. Non mi farò io per tanto ad esaminare le diverse 
religioni del mondo se non rispetto al bene , che se 
ne ritrae nello Stato civile , o faccia io parola di' 
quella , che ha nel cielo la sua radice , o di quelle , 
che hanno la loro sbpra la terra . 

Non riguardando adunque l 1 Autore le umane reli- 
gioni , se nou come umane istituzioni , gli è convelluto* 
farne parola , perchè di necessita entravano nel suo 
piano. Non n’ c esso andato in cerca : ma esse mede- 
sime gli si sono presentate. Rispetto poi alla Cristiana 
religione , egli non ne ha*parlato se non per occasio- 
ne , mentre la medesima di sua natura esser non po- 
tendo modificata, mitigata, corretta, non avea # luogo 
nel piano, eh’ ei s’ era proposto. 

E che si è fatto per dare una piu estera carriera 
alle declamazioni , e per aprire un varco piu ampio 
alle invettive*? Si è consideralo P Autore come se sul- 


P esempio di Mons. Àbadie , avesse voluto fare un 
Trattato sopra la Cristiana Religione : Si è attacca- 
to come sarebbesi fattp , se i spoi due libri intorno al- 
la religione fossero due trattati di Cristiana Teolo- 
gia } si è ripreso come se parlando d’ una. qualun- 
que siesi religione , che non è la Cristiana , aves- 
se dovuto esaminarla a nonna de’ principi , c de do " 
gmi delia Cristiana religione : si è giudicato non al- 
tramente , che s’ ei fosse incaricato ne’ suoi due li- 
bri di stabilire per li Cristiani , e. di predicare a Mao- 
mettani , cd agl’ Idolatri , i dogmi della religion Cri- 
stiana, Qualunque volta ha parlato della religione 
in generale , qualunque volta ha impiegata la pa- 
rola religione , si è detto , questa è la religione Cri- 
stiana. Qualunque volta egli ha confrontato le pra-- 
tiei^i religiose d’ alcune Nazioni , quali esse si tessero, 
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ed ha detto , che piu si uniformavano al governo po- 
litico di quel paese di qualunque altra pratica ; si è 
pronunziato : Adunque voi le approvate , ed abbando- 
nate la Fede Cristiana. Allorché ha egli parlato d’ al- 
cun popolo , che non ha abbracciato il Cristianesimo , 
o che ha preceduto la venuta di Gesù Cristo } se gli 
è detto': Adunque voi non ammette e la Cristiana Mo- 
rale. Quando ei si è fatto ad esaminare da politico 
Scrittore alcuna qual si fosse pratica} gli è stato detto: 
Voi dovevate collocare in quel luogo quel tal dogma 
di Cristiana Teologia. Voi dite d' essere Ciurìscon- 
sullo y ed io ad onta vostra vi farò Teologo. Voi per 
altro ci esponete cose bellissime intorno alla Cristi 1 - 
na religione , ma ce le dite appunto per oc cult àrsi , 
poiché mi è noto il vostro cuore , e leggo né' vostri 
pensieri. E ' vero , eh' io non intendo il vostro Libro ; 
non importa , eh' io abbia sviluppato bene , 0 moie 
T oggetto , per cui è stato scritto • ma io penetro tut - 
t' i vostri pensamenti . I\on intendo neppure una silla- 
ba di quello , che dite , ma comprendo egregiamente 

quello , che non dite. Ma entriamo nella materia. 

• 

DE’ CONSIGLI DI RELIGIONE. 

H a l’Autore nel Libro sopra la Religione impe- 
gnato V errore del Bayle : eccovi le sue parole 
(«) : dopo d' avere il fiayle insultate tutte le religio- 
ni , investe la Cristiana , ardisce di pronunziare , che 
Sussister non potrebbe uno Stato formato da veri Cri- 
stiani. E perché noi sarebbero essi cittadini infinite *- 
malte illuminati rispetto a' loro doveri , e che avreb- 
bero un zelo grandissimo per adempierli : comprende- 
rebbero ottimamente i diritti della naturai difesa , 
e quanto più si credessero di dovere alla religione , 
tanto piu penserebbero di dovere alla patria. I prin- 
cìjjj del C risii anesimo bene impressi nel cuore , avreb- 
bero forza infinitamente maggiore de' falsi oneri delle 


(a) Lib. XXiV , Cap. VI. 
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Monarchie , delle e ir tu umana delle Repubbliche , e 
del servii timore degli Sititi dispotici. 

Ma è da sionlire che * accagionar si possa a buona 
equità questa valentuomo di non aver .conosciuto lo 
spirilo della propria sua religione ; di non aver sapu- 
to distinguere gli ordini per lo stabilimento del Cri- 
stianesimo dal Cristianesimo stesso , nè i Precetti del 
Vangelo da' 1 suoi consigli. Quando il Legislatóre , in 
vece di dar leggi , ha dati consigli , è stalo perchè 
ha veduto , che i suoi consigli , se fossero come leg- 
gi prescritti , sarebbero contrarj allo Spirito delle sue 
leggi. E che. si è fallo per togliere all’ Autore la 
gloria di aifer impugnalo in tal guisa l’errore del Bay- 
le ? Si prende il Capitolo seguente (6) che nulla ha 
che fare ccl Bayle. Le leggi umane , vi si dice , fat- 
te per parlare allo spirito debbon dare de 1 precetti , « 
non de ’ consigli* la religione fatta per parlare al cuo- 
re , dee dare- molti consigli , e pochi precetti. E quin- 
di si conclude, che 1’ Autore considera jluti’ i precetti 
del Vaugelo come consigli. Egli potrebbe dire altresì , 
che colui , il quale fa questa critica, considera esso 
stesso tutt’ i consigli del Yaueelo come precetti: ma 
questa non è la sua' foggia di ragionare , e molto me- 
no d 5 operare. Verghiamo al fallo: bisogna alquanto 
più spiegare quello , che 1’ Autore ha detto in breve. 
Aveva il Bayle sostenuto , che sussister uou potrebbe 
una Società di Cristiani ; e producea per ciò 1’ ordini 
Evangelico di presentar 1’ altra guancia , allorché altri 
riceveva uno schiaffo, di abbandonai è il monda, di 
ritirarsi ne’ deserti , etc. Ha detto 1’ Autore , che il Bay- 
le prende» per precetti i semplici consigli , e per re- 
gole generali le regole particolari : ed in questo ha 
l 1 Autore difesa la Religione. Che ne segue ? Si pianta 
per primo Articolo di sua credenza , che tati’ i Libri 
del Vangelo non contengono che soli consigli. 


(b) Questo è il Cap. VII. dei Lib. XXIV. 
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DÈ.LL A P O.L I.GAMI A. 

» 

A ltri articoli hanno parimente somministrati comodi 

soggetti per le declamazioni. N’ era uno eccelleiUe 

la Poligamia. L’ autore ha scritto un Capitolo a parie 

per riprovarla : eccolo. 

* 

« 

a Della Poligamia in se stessa. - » 

Considerando la poligamia in generale , independen - 
temente dalle circostanze , . che la possono fare alquan- 
* io tollerare , non è vantaggiosa all 1 umani generazio- 
ne , nè ad alcuno de* due sessi , siesi a quello , che a- 
bu&a , siesi all 1 altro y di cui vieti fatto abuso , Nep- 
pure è utile a 1 figliuoli ^ ed uno de massimi suoi di- 
sordini si è , che il padre , e la madre aver non pos- 
sono il medesimo affetto per la lor prole : non può 
un padre amare venti figliuoli , come una madre ne 
ama due . La cosa va mollo peggio , allorché una 
donna ha piu mariti : imperciocché in tal caso l a- 
mor paterno piu non s' attiene che a quella opinione , 

; ohe un padre può credere , se vuole , o che gli altri 
possan credere , che quei dati fgliuoli appartengangli . 

La pluralità delle mogli * chi il crederebbe ? guida 
a quell 1 amore , che la natura aborre , e la ragione 
si è , perchè una dissolutezza ne tira seco sempre urC 
altra , ec. 

Vi è di pili. Il posseder molte femmine non sempre 
impedisce la brama per quella <T un altro : segue del- 
la lussuria , appunto come dell 1 avarizia } coll acqui- 
sto de* tesori se le accresce la sete . 

NI tempo di Giustiniano molti Filosofi infastiditi 
del Cristianesimo , si rifuggirono in Persia appresso 
Cosroe. Quello , che fece loro piu colpo , dice Aga- 
tia , fu che la poligamia era permessa a persone , che- 
neppure s 1 astengano dall 1 adulterio . 

Adunque ha V Autore -stabilito , che la poligamia 
.di sua natura, ed in se stessa è rea cosa: bisognava 
dipartirsi da questo Capitolo ; e pereti? di questo Ca- 
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tritolo non si è ‘delta parola. L’Autore ha di più filo- 
soficamente ponderalo , in* quali paesi , in quali climi , 
in quali circostanze la medesima producesse affetti me- 
no rei , ha paragonati i climi a’ climi, ed i paesi a’ 
paesi , ed ha trovato che vi erano alcuni paesi , in cui 
la poligamia produceva effetti v meno pei , che *in altri r 
perchè secondo le relazioni , non essendo il numero 
degli uomini , e delle femmine uguale in tutt 1 i paesi , 
è evidente , che se vi sono paesi , ove sonovi assai 
più femmine , che uomini , la poligamia rea in se stes- 
sa , lo è meno in quelli, che in altri. Ciò ha esami- 
nato T Autore nel Capitolo IV. del medesimo Libro. 
Ma perchè il titolo di questo Capitolo s’ esprime con 
queste parole : Che la legge della poligamia è un af- 
fare di calcolo , si è criticato questo, titolo. Tuttavia, 
siccome il titolo d' un Capitolo si riferisce al Capitolo 
stesso , e non* può dire nè più , nè meno d 1 esso Capi- 
tolo , veggiamolo. 

Secondo i calcoli , che si son fatti in vetrj luoghi 
& Europa, vi nascono più maschi , che femmine*, per 

10 contrarto le relazioni dell'Asia , e del)? Africa ci 
dicono , che vi nasce numero molto maggiore di don- 
ne , che d ' uomini. La legge d' una sola moglie in Eu- m 
ropa , e quella , che ne permette più in Asia , ed in 
Africa hanno adunque una certa relazione al clima . 

Ne' climi freddi dell' Asia , nascono come in Europa 
più ragazzi che ragazze : è , dicono i Lamas ,* la ra- 
gione della legge , la quale presso Ai loro permette 
ad una dog.na C aver più mariti 

Ma io non credo , che vi sieno molti paesi , ne*quar- 

11 la sproporzione sia grande a segno , che esiga V in- 
troduzione della legge di più mogli , o la legge *dì 
più mariti. Ciò vuol dir soltanto , che la pluralità 
delle mogli , ed anche la pluralità degli uomini me- 
no in certi , eh# in c erti altri paesi dalla natura si 
allontana. 

C onfesso , che se vero fosse ciò che dicono le re — 
l azioni , che a B ani am vi sono per ogni uomo dieci 
donne , sarebbe un caso molto particolare della poli- 
gamia. ’ ^ 
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In tutto il da me 'divisato finora , io non intèndfy 
già di giustificare le usanze , ma ne rendo semplice^ 

mente le ragioni. ' 

Torniamo al titolo è la poligamia un affare di cal- 
colo. Certamente essa si è tale , allorché si vuoi s ^“ 
pere , se riesca più , o meno dannosa in certi climi , 
in certi paesi , in certe circostanze , che in altre : non 
è poi la medesima un affare di calcolo , quando deb- 
ba decidersi , se sia per se stessa buona , o malvagia. 

- Non è un affare di calcolo , quando si ragiona so- 
pra la sua natura : può essere un affare di calcolo , 
allorché si .combinano i # suoi effetti : finalmente non 
•è essa mai affare di calcolo , quando si pondera il 
fine del Matrimonio ; e lo è ancor .meno, allorché 
si esamina il Matrimonio . come stabilito da Gesù 
Cristp. . • - 

Aggiungerò in questo luogo, come il* caso e stato 
sommamemente propizio all’ Autore. Non prevedeva 
egli certamente , che sarebbesi tralasciato un Capitolo 
formale , per dare ad un altro equivoci sensi : ha 
"egli la forluua d 1 aver terminato quest 1 altro *con que- 
ste parole : in tutto il da me divisato finora io non 
intendo già di giustificare le usanze , ma ne rendo 
semplicemente le ragioni . 

Ha detto T Autore , come non vedea , die potes- 
sero darsi climi , ne 1 quali il numero delie femmine 
potesse per sì fatto modo soverchiare quello degli 
•uomini , o viceversa , che ciò in alcun paese doves- 
se impegnare alla poligamia; cd ha aggiungo ciò 

vuol iUre soltanto che la pluralità delle mogli , ed anclìe 
.la pluralità degli uomini meno in certi , che in certi 
Altri paesi dalla natura si allontana . Ha il Critico 
.presa r espressione meno dalla \ natura si allontana 7 
por far dire all 1 Autore che approvava la poliga- 
mia. Ma s 1 io. dicessi, ch'io vorrei piuttosto la febr 
bre , che lo scorbuto, significherebbe ciò eh 1 io vor* 
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sessi la febbre ; o pure che lo scorbuto mi è più in 
orrore , ehe la febbre ? 

Ma eccovi parola per parola un’assai strana obiezio- 
ne. * 

La poligamia (< 2 ) d' una donna , che ha più mariti 
,è un disordine mostruoso , che non è stato in ver un 
auso permesso , e che V Autore non distingue in modo 
alcuno dalla poligamia d' uri uomo , che ha più mo- 
gli. Siffatto linguaggio in un seguace della religion 
naturale -non ha bisogno di contento. 

Io prego , ehe venga fatta attenzione all’ anione del- 
le idee del Critico : secondo lui segue , che dall’ esser 
r Autore un seguace della religion naturale non ha par- 
lato di quello, «he non importava, ch’ei parlasse- ov- 
vero , segue secondo lui , che l 1 Autore non ha parlato 
di. quello , di che non importava eh 1 ei parlasse , per- 
chè è seguace della religion naturale. Questi due ra- 5 
ziociiij sono del conto medesimo , e le conseguenze tro- 
vami ugualmente nelle premesse. L’ ordinaria maniera 
si è di criticare intorno a quelle cose , che si scrivo- 
no : in questo luogo il Critico perde il lialo intorno a 
quelle cose , che con sono scritte. . • 

Dico tutto questo supponendo col Critico , che di- 
a tinto non abbia l’ Autore la poligamia d’ una donna , 
clic ha più mariti * da quella in cui un. marito avesse 
più mogli. Ma che si direbbe , se 1 ’ Autore le avesse 
distinte ? se 1 ’ Autore avesse fatto vedere , ehe nek pri- 
mo caso gli abusi sarebbero maggiori , che dirk egli / 
Prego chi legge a rileggere il Capitolo V . del Lib. 
XVI, da me qui innanzi riferito. Gli ha il Critico fat- 
te delle invettive , r percliè non, avesse parlato intorno a 
questo articolo : resta solo , che gliene faccia perchè 
«’ lia parlato. }. • 

Ma ecco una cosa, che io non posso comprende-' 
re. Xel secondo de’ suoi fogli , alla pag. 166 il Cri- 
tico ha scritto. Ci ha qui innanzi dgtto f Autore , che 
la religion dee permettere la poligamia ne' paesi caL- 
di , e non già ne' paesi freddi. Ma ciò non lia detta 


(d) Pag. 164 del foglio del 9 Ottobre del 1749- 
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l’Autore in ve’run luogo.. Non si tratta pili 9i rei *a* 
ziocinj fra il Critico , ed esso : si tratta d’ un fatto. B 
siccome V Autore non ha detto in verun luogo , che 
la religione dee permetter la poligamia ne’ paesi caldi * 
e non ne’ paesi freddi , se 1’ imputazione è falsa , e 
grave siccome lo è infatti , prego il Critico a giudica* 
re se medesimo. Non è questo il luogo . solo , intorno 
al quale abbia T Autore ad alzare uq grido. Alla pi gif 
na i63 , sul fine del primo foglio, si legge : // wCar 
pitolo IE~ ha per titolo , che la legge della poliga- 
mia è un affare di calcolo , eh' è quanto' dire i' 
che ne' luoghi, ne' quali nascono piu maschi , che 
femmine , come in Europa , non si dee sposare pià 
d' una moglie : in quelli , ove nascono pià femmine che 
maschi, dee essere introdotta la poligamia . Cosi quan- 
do T Autore spiega alcune usanze ^ o db la ragione 
cT alcune pratiche , se gli fanno piantar come massi* 
me a e quello , eh’ i ben peggiore , come massime di 
religione : e siccome egli ha parlato d' usi , e di '’ prà- 
fiche infinite di tutt’ i paesi del mondo , con un meto- 
do di. tal fatta puossi accagionare degli errori, e per 
fine delle abominazioni tutto 1’ Universo.' Dice il 
Critico sul fine del secondo foglio , che Dio gli bada- 
to qualche zelo : Veramente !' ma io gli rispondo, chcr 
Dio non gli ha dato questo zelo. « 

>- • -i- * _■'? • ■■ frt#' 

* • C L IMA . : ‘ : y> Nitrii* 

. . ; ' 

Q uello , che ha scritto l v Autore intorno al eli* 
ma è pure una materia fatta per la Rettorica. 
Ma tutti gli effetti , quali essi si sieno. , han- 
no delle cagioni : i climi , e le altre cagioni fisiche f 
producono un infinito numero d' effetti. Se 1* Auto- 
re detto avesse il contrario , sarebbesi stimato un in- 
sensato. Tutta la quistione si riduce a sapere , he in 
paesi fra se dilungati , se sotto climi diversi vi si 
tro\ino caratteri di spirito nazionali. Ora che vi si 
trovino siffatte differenze , è stato stabilito da quasi 
tutti gli Autori , che ne hanno scritto. E siccome 
U carattere dello spirito grandemente influisce nella 
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•disposizione del cuore, così ncppur potrebbcsi dubi- 
tare , che non vi sieno certe qualità del cuore piu 
frequenti in uno , che in altro paese ; e ne abbiamo 
altresì per prova numero infinito di Scrittori d' ogni 
luogo , e d T ogni tempo. Siccome queste cose sono u- 
mane , così T Autore ne ha parlato umanamente. Vi 
avrebbe egli bensì potuto unire parecchie quistioni , 
che vengono agitate nelle scuole sopra le virtù umane, 
c sopra le virtù cristiane : ma simigliarci qnistioni non 
sou materia per far libri di Fisica , di Politica , e di 
Giurisprudenza. In somma questo fisico del* clima può 
produrre negli 'spiriti disposizioni diverse : queste dispo- 
sizioni possono influire sopra le azioni umane : può e- 
gli ciò offender T Impero del Creatore , o i meriti del 
Redentore ? 

Se T Astore è andato Éivcstigando -ciò , che far 
potessero i Magistrati di varie regioni per. condurre la 
nazion loro r.elìa maniera la più conveniente, e la più 
adeguata al suo carattere, in questo qual male ha egli 
fatto ? • *. • 

Si ragionerà nel modo stesso rispetto alle varie pra- 
tiche locali di religione. Non dovea V Autore con- 
siderarle nè come buon*. , nè come perverse : egli ha 
detto semplicemente esseri de’ climi , ne 1 quali certe 
date pratiche di religione si sarebbero più agevolmente 
adottate, eh’ è quanto dire, che farebbero con più fa- 
cilità praticate da' propoli di que’ dati dimi Ghe da’ po- 
poli d 1 un altro.* E* soverchio il dare esempj di ciò: ve 
né ha centomila. . 

Io mi so bene , che la religione è dì per se inde- 
pendente da ogni fisico effetto , qualunque siesi : che 

quella , eh’ è buona in un paese , e buona in un al-* 
tro : e che non può esser rea in un paese , senza es- 
serlo in tutti : ma dico , che siccome ella è pratica- 
ta dagli uomini , e per gli uomini , vi sono luoghi , 
ne’ quali una religione ,• qualunque sicsi , riesce più 
agevole a praticarsi , o in tutto , o in parte in v cer- 
ti dati paesi , che in altri ," e in certe date circostan- 
ze, che in altre : e qualora alili dica il contrario , ri- 

nunzierà al senso comune. , 

y / 
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Ha osservato T Autore , come il clima Indiano prò* 
duce ne’ costumi una certa dolcezza; ma, dice il Cri- 
tico ; le donne nella morte del loro marito vi si ardo- 
no vive. Questa obiezione non ò gran fatto filosofica* 
Non son note al Critico le contraddizioni della mente 
\ umana , e come la medesima sa disgiungere le cose 
piu unite , ed unire le più disgiunte ? Veggansi intorno 
a questo le riflessioni dell 1 Autore nel Cap. Ili , Li- 
bro XIV. 

» 

• TOLLERANZA. 

« « 

* 

Q uanto ha detto 1\ Autore sopra la tolleranza • si 
riferisce a questa proposizione del Capitolo IX. 
del Libro XXV. In questo luogo facciamo i 
Politici , e nori già i Teologi : ed anche ,p*r gli stes- 
si Teologi passa differenza grande fra ile tollerare e 
V approvare Ima religione. 

Allorché le leggi d'uno Stato han creduto di dove- 
re comportare più religioni . fa d ' uopo che le obbli- 
ghino a tollerarsi infra esse. Si prega a leggere il ri-» 
manente del Capitolo. . 

Si è grandemente declamato interno a ciò , che 
aggiunge T Autore al Capitolo X del , Libro XXV. 
Ecco per tanto il principio fondamentale delle politi- 
che leggi in fatto di religione. Quando si è padrone 
in imo Stato , di accettare * o di rigettare una nuo- 
va religione , non bisogna stabilircela i allorché vi è 
già stabilita , forz ’ è tollerarla. 

Si obbietta all’Autore, che insinui a 1 Sovrani ido- 
latri il chiudere gli Stali loro alla Cristiana religio- 
ne : di fatto egli è questo un segreto , che T Autore 
ha susurralo nelle orecchie al He della Cochincbi- 
ra. Siccome tale argomento ha somministrata mate- 
ria a molte declamazioni , io vi farò due risposte* 
La prima si è , che Y Autore ha segnatamente , ec- 
cettuato nel suo Libro .la Cristiana Hcligio'pe. Nel 
Capitolo I. del Libro XXIV’ , verso la bue , egli ha 
detto : La Cristiana religione , che prescrive agli uo- 
mini Vamarsi 9 vuole certamente , che ogni popolo ab - 
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bìa le migliori l eggi politiche , e le migliori leggi ci- 
vili $ perche son esse dopo di lei il bene maggiore , 
^ che dar possano gli uomini , e riceverei 

Se dunque la ( ristima religione è il primo bene , 
ed il secondo le leggi politiche , c civili , non vi sono 
in uno Stato leggi politiche , e Civili , le quali possa- 
no , o debbano impedirvi V introduzione della Cristiana 
religione. 

La mia seconda risposta si è , che la religione Ce- 
leste non si stabilisce co 1 mezzi medesimi , co’ quali 
si stabiliscono le terrene. Leggete 1' Ecclesiastica Isto- 
ria ; e vi vedrete i prodigj 'della Cristiana religione. 
Si e ella determinata di por piede in un paese ? Sa 
essa 1 arsene aprire l’ ingresso : per questo buoni sono 
tutti gl’ istrumcnti : talora Dio vuol servirsi d' alcu- 
ni pescatori : tal altra fiata va sul trono a prendersi 
un din pera dorè , e fa eh’ ei pieghi il collo sotto il 
giogo evangelico. S’ ascoude la rcligion ■> Cristiana 
ne’ luoghi sotterranei? Aspettate un momento , e ve- 
drete parlare a suo prò l 1 imperiale Maestà Tragetta , 
qualor voglialo, i mari, i fiumi, le montagne: gP in- 
toppi di quaggiù quelli non sono , che impediscano la 
sua carriera. l J ouete uecli animi la ripugnanza , ed essa 
la saprà vincere. Stabilite costumanze , formate usi , 
pubblicate editti , fate leggi : essa trionferà del clima , 
deile leggi , che ne risultano , e de 1 Legislatori > 
die latte lo avranno. Iddio , secondo i decreti a noi 
ignoti , dilata , o ristringe i confini della sua reliv 
girne. 

\ ien detto : E appunto come se andaste a dire a % 
Re Orientali , che non debbono dar luogo ne' loro 
Stati alia Cristiana religione. Bisogna esser molto car- 
nali prr parlare in tal guisa • doveva c li adunque, 
i rode essere il Messia ? Dar , che si consideri Cesa 
Cristo qual Re , il quale conquistar volendo uno Sta- 
to vicino , occulti le sue pratiche , c le sue intelli- 
genze. f acciamoci pur giustizia : il modo col quale 
ei conduciamo negli umani afìari , è egli puro quanto 

ba^ti per pensar di servircene per la couversione deV 
popoli ? 

Tom . IV ; SE 
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1 ? cqoti air Arti colo dql Celibato* Quanto ne ha delio 
4 T Autore si riferisce a questa pr .posizione , obesi* 
legge nel Capitolo IV del Libro XXV. eccola. 

Jfipn farò in (fiuesto luogo parola Utile conseguenza 3 
della legge del Celibato : si comprende , come divenir * 
potrebbe nativa a misura , che il corpo del Clero fos* 
se soverchio dilatato , e che per conseguente tale non 
foò<e bastantemente il corpo de' laici. -, L’ evidente , . 
che r Autore uon parla in questo luogo se * non del- 
la, maggiore, p minore estensione y che dee darsi a|* 
Debbilo per rapporto al maggiore^; o al minor otta , 
mero eli coloro ,<che debbono abbracciarlo : e sicqo-. . 

me ha detto 1' Autore in altro luogo V1 questa legge 
di periìp^ioiie non può esser fatta petf tutti gj[i ,uo- , 
mini: è altronde noto, .che la legge .del Celibato 
quale noi V abbiamo, è una semplice legge di di-* 
sciplina. Non si è mai trattato nello Spirito , delle i 
leggi, della natura del medesimo Celibato , nè del j 
grado delia sua bontà: «è è. questa .in modo vern-v 
nq materia , che debba aver luogo in, un. Libro di, 
leggi polii iélie , e civili. Non iseprge mai , il Criti- 
co che T Autóre tratta il proprio soggetto., u*a< 
vuole sempre , eh’ ei tratti il suo | e poiché agli è ,* 
sempre Teologo , , non. vuole , ,che neppure ia un . 
Libro di Diritto egli #ia Giurisconsultp.*- Tuttavia . 
vedremo incontanente , come il medesimo intorno 
al d elibato porta V opinione stessa de'* Teologi , va- 
le a dire , com\ ei ne riconosce da bontà. . l^’ neces- 
sario sapere,, che nel Libro. X XIII , in cui si trafco 
tordella relazione, che hanno le leggi .col , ninnerà . 
dogli abitatori , ha data V Autore una teoria di qnan-', 
to fatta aveano rispetto a tal, riguardo le leggi po-j 
Ih ì che e civili di diversi popoli. . Fa egli , vedere coi- 
porre ad esame le, istorie .delle varie popolazioni del- v 
la terra , ^co epe, vi erano .state alcune circostanze 
ndte quali siffatte leggi furono più necessarie eh* ’ 
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in a lire , alcuni popoli , i quali ne avevano avuto 
più bisogno in certi tempi , in cui questi popoli ne 
avevano anche di vantaggio avuto bisogno ; e sic- 
come egli lia pensato , che i Romani lossero il po- 
polo più saggio del mondo , e che per ricovrire lé 
sue perdite avessero più uopo di siffatte leggi , egli 
Jia esattamente raccolte le leggi da essi fatte sopra 
tal materia ; Ira egli indicalo precis mente in quali 
circostanze le medesime fossero stale fatte , ea in 
quali altre circostanze fossero state tolte. Fn tutto 
ciò non vi ha una sillaba di Teologia' , nè in fatti 
per tutto ciò ve ue ha di mestieri. Nulladimcno 
egli ha giudicato a proposito 1’ introdurvene. Sono 
quest’ esse le sue parole : Dio (e) non voglia eh' io 
faccia qui parola in disapprovazione del Celibato 
adottato dalla rtligione : ma e chi potrebbe tacere 
« fronte di quello , che ha fonnato il libertinaggio ? 
di quello , in bui i due sessi corrom pausi co' medesimi 
naturali sentimenti - y figgono un vincolo , che dee ren- 
derli migliori , per vivere in quello , che li fa sempre 
peggiori ? 

JLlla si è una regola cavata dalla natura , che quan - 
to più si scema il numero de' matrimonj , che far si 
potrebbero , tanto più si corrompono quelli , che son 
fatti : quanto minor numero vi ha di confugati , tan- 
to minor fedeltà regna ne' mairi monj : in quella gui- 
sa appunto , che più abbondano i ladri , quanto mag- 
gior numero di furti vieti fatto . 

N-on ha dunque 1’ Anione disapprovato il Celiba- 
to , il quale lia la religione per iseopo. Non si po- 
trà mai doler chicchessia , s’ ei si arma coulra il 
Celibato introdotto dal libertinaggio : s’ èi disappro- 
vi , che inbnite persone agiate di beni di fortu- 
na , e date al piacere , s’ inducano a scuotere il gio- 
go matrimoniale per comodo delle loro sregolatez- 
ze ] che per se prendami le delizie , e lo stravizzo , 
e lascino gli stenti a’ mendichi : chicchessia , io lo 
ripeto , non se ue potrà mai dolere. Ma il Critico 

H 2 

(e) Lib XXII, Cap. XXI, in fine. r * 1 
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dopo <F aver citato ciò , che lia detto 1 Autore , prò* 
juiuzia queste parole : Si Vede ili (fucato luogo tutta 
la malignità- delC Autore , clic vuole addossare alla 
Cristiana religione disordini dalla medesima detestati. 
Pion si può apparentemente accusare il Criiico di non 
aver voluto intendere 1' Auttvre : diro solo . eh’ ci non 
]' ha illuso , e che gli fa dire contra la rtl gione ciò , 
ch'egli dice contra il libertinaggio. Ciò dee grandemen- 
te dispiacergli. • ' : 

■'■ERRORE PARTICOLARE 

^ ' *4 *■ 

* » D E L C R I T I C O» • 

C rederebbesi , che il Critico avesse fatto giuramen- 
to di non capir mai , e poi mai lo stato della 
óuistione , e di non capire neppur un solo de’ pas- 
si , che attacca. Tutto il secondo Capitolo del Libro- 
XX\ raggirarsi intorno a’ motivi piò , o meno po-‘ 
tenti , che aflevionano gli uomini alla conservazio- 
ne de-lla loro religione : U Critico entro la sua im- 
maginazione rinviene un altro Capitolo", il quèle 
avrel bè per soggetto motivi , che costringono gli 
uomini a passare d’ «ma in altra religione. 11 primo 
«oggetto tira seco uno stato passivo : uno stato attivo, 
il secondo : e con applicare ad un soggetto ciò ,‘ che 
l’Autore ha detto d’ un altro , ragiona a suo senno fù or 

Àel ^secondo Articolo del Capitolo II , del Libro 
XXV, l’Autore ha detto : Aoi siamo estremament* 
inclinati all' idolatria , e con tutto questo non siamo 
affezionati alle religioni idolatre :* non siamo gran 
fatto inclinati all' idee spirituali \ e con tutto questo 
siamo affezionatissimi alle religioni , che ci fanno ado- 
rare un ente sjjirituìiie. E' questo un felice sentimen- 
to che nasce in parte dalla soddi Jvziohe , che prò - 
vihmo in nei stessi d' aver avuto intelletto capace d'a- 
vere scelta una religione , che toglie la Divinità 
dall' umiliazione , in cui le altre aveantà posta. Kob 
per altro fatto avea 1’ Autore questo articolo , se 
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»on per ispiegare , per qual motivo i Maomettani , etl 
i Giudei , i quali non lianno le medesime grazie che 
noi , sieno tanto invincibilmente addetti alla 'oro reli- 
gione , quanto per esperienza sappiamo : il Critici» 

ì’ intende diversamente : ali' orgoglio , die’ egli , s' ar- 
se rive ( f } V aver folto passare gli. uomini ilail' Idola- 
tria all' unità d' un Dio. Ma nè in questo luo o , nè 
in tutto iJ Capitolo si tratta d’ alena passaggio da una 
in altra religione : f se un Ciisliano prova soddisfazio- 
ne all' idea della gloria ed a vista della grandezza dì 
Dio , e che questo chiamisi orgoglio , egli è un otti- 
mo orgoglio. 

- •* y ?.. . g s a 

V» M -A T R I M O N I O. 

. . ; v . . ; v -s • *•, .« ■; j- -1 

E cco in isccna altra non comune obiezione. Hai" Au- 
tore fatti due Capitoli nel Libro XXIII * uno de 1 
quali è intitolato ; degli nomini e degli animali per 
rapporto alla moltiplicazione della loro specie : e l’al- 
tro de' Matrimoni* Ne) primo ha detto qnesle parole 
Le femmine degli animali bruti hanno a un di presso 
1 +na costante fecondità. Ma nella specie umana la 
foggiti di pensare , il carattere le passioni le 
fantasie , i capricci , l' idea di conservare la propria, 
bellezza , f incomodo della gravidanza,, quello iT una 
troppo numerosa famiglia- disturbano in mille guise la 
propagazione. E Dell’altro ha detto .: V obbligo natu- 
rale , che fui il padre <!’ pi intentare la propria prole , 
ha prodotto lo stabilimento del matrimonio , il quale di- 
chiara a chi incomba obbligo siffatto. 
v Sopra di aio vien detto un Cristiano riferirebbe 
r istituzione .del matrimonio a Dio stesso , che diede 
una compagna, ad .Adarm e che uni il primo uomo 
alla prima donna* con un vincolo indissolubile , prima 
thè avessero figliuoli da alimentare-, ma l' Autore schi- 
va tutto quello , che ha risguardo alla rivelazione . 
Egli risponderà , che è Cristiano , ma che non è 

* k . » « t 
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( f ) Pag. 166 del secondo loglio. 
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un insensate : che adora queste venti , ma che nrm 
( vuol porre sconsideratamente tutte le verità , eh’ egfi 
mede. L’Imperador Giustiniano era Cristiano, e lo era 
altresì il suo compilatore. E pure ne' libri loro di Di- 
ritto , che s’insegnano nelle scuole alla gióveutù , defi- 
niscono il matrimonio (g) 1’ unione dell’ uomo , e del* 
1* donna , che forma una società di vita individua*, 
tfo» è mai venuto in mente ad alcano l'accusarli di netti 
•▼er parlato della rivelazione. 

v * . -.t * *- f " K u - % •« 

D $ V R A. 

E ocoei all’ affare dell’ usura. Temo j che chi leg- 
ge non si stanchi nel sentirmi dire ,*che il Cri- 
tico è sempre fuori di strada , nè mat capisce il senso 
de’ passi , che imprende a censurare. Egli dioe sul sog- 
getto delle usure marittime • l'Autore nulla vede A in- 
giusto nelle usure marittime * san quest' esse le sue po^ 
rote: Veramente quest’ Opera dello Spirito delle leggi 
Ita un terrìbile interpetre. Ha l’Autore trattato deile u- 
«ure marittime nel Capitolo XX del Libro XXII; adun- 
que egli ha detto in questo Capitolo, che le usure ma* 
vittime erano giuste. VeggMtmòJo. ' "• : « 

» Delle usure marittime. » 

1 • ‘ . ■ f v. i, ^ "S 

ha grandezza delf usura marittima è fondata s<r~ 
fra due cose , sul pericolo del mare , il quale fa si , 
che altri non s ’ esponga ad imprestare il suo danaro , 
se non per ritrarne molto vantaggio: e la facilità , 
•che dà il commercio a chi impresta , di eseguir cori v 
prontezza affari granili , ed in grau copia : dove peir 
lo contrario le usure terrestri non avendo per fonda * 
mento veruna di queste due ragioni , vengono , e prò- . 
scritte da legislatori , 0 pure ( la quid’ cosa è pih. 
sensata ) ridotte a giusti confini. . (; "< ■ 

,r . • '• f: , I*. • - ■ - 'A .• . • 


(g) Maris , et feemirm conjunctio individuerà yitec 
socie totem continente • - - • - *■-’ ■ »* v » ; % 
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Dimando a chiunque ha fior di senno , se T Auto- 
re decida, die le usure marittime sieno giuste, o pure 
se dice semplicemente , che la grandezza dille usure 
marittime ripugna meno alla naturale equità della gran- 
dezza delle usure terrestri. Il Critico non conosoe se 
non le qualità positive, ed assolute : ignora ciò che 
importino queste voci più o meno Se altri li dices- 
se , che un Olivastro è meno negro d' un Moro , se- 
condo lui ciò significherebbe , eh' egli £ bianco come 
ia neve : se altri gli dicesse , eh’ è più nero d' un Eu- 
ropeo , creò crebbe pure , che si v lesse dire , eh’ è ne- 
gro come il carbone. Ma seguitiamo. 

Nello Spirito delle leggi , nel Libro XXII , vn 
sono quattro Capitoli intorno all’ usura. Ne’ due 
primi , che sono il XIX, e il XX, l’Autore ponde- 
ra 1’ usura (A) mila relazione , che può avere col 
commercio presso le varie nazioni , e uc’ diversi go- 
verni del mondo questi : due Capitoli son destinati 

a questo solo : i due , che seguono sou fatti unica* 
mente per ripiegare le variazioni dell’ usura presso i 
Romani. Ma ecco , che in un subito si fa 1 Autore 
Caso is la , Canonista , e Teologo per la sola ragio- 
ne , che colui , che critica è Casula la , Canonista , 
e Teologo , o due de’ tre , o uno de’ tre , o forse in 
sostanza ninno de’ tre. Sa 1’ Àulote , che consideran- 
do il prestito ad interesse nella sua relazione colla 
religione Cristiana , la materia ammette distinzioni , 
e limitazioni in nite : sa , come i Gnu riconsoli! , e 
parecchi tribunali non- soia sentore d’ accordo co' Ca- 
suisti , e co’ Can uriti : che certuni ammettono al- 

cune date limitazioni al principio generale di no* 
esiger mai interessi , e che al'ri ne ammettono del- 
le maggiori, tonando le divisate quisiioni avesse/* 
appartenuto al suo soggetto, il che non è, come avrebb* 
egli potuto trattarle ? Si stenta molto a sapere ciò , 
ebe si è assai studiato : ora mollo ine^(> ai saprò 


(h) Usura , o interesse presso i Romani la cosa stes- 
sa significava. * J • < f 
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S ueilo cl»e non si studi» mai: ma gli stessi Capitoli t 
e' quali si fa uso eontra di lui , provano quanto bar- 
ata , ch’egli è soltanto iaiorico , e } 3 iur inconsulto. Leg- 
giamo il Capitolo XIX. (i). . < sV , , ... >■'*» 

E' il danaro il segno de' valori. E' cvide’ite , che ca- 
lui, il quale abbisogna di questo segno , dee prender* 
lo ad interesse , coni ei fa di tutte le cose , delle quat- 
ti pub aver bisogno. Tutta la differenza, si è, che lo 
altre cose possono o prendersi ad interesse, o comprar* 
si : dove per lo contrario il danaro , eh' è. il presa 
delle cose , si prende ad interesse , e non si compra. 

Ella si i veramente un' ottima azione C imprestar f 
ad un nitro il proprio danaro senza interesse : ma si 
comprende bene , poter esser questo un consiglio di re- 
ligione , non già una legge civile. , rC \ ■ 

Affinché il commercio possa farsi a dovere, bisogna 
che il danaro abbia un prezzo , ma che questo prez* 
aro sia di poca rilevanza ■ Se è soverchio alto , il ne- 
goziante , il quale cede , che più gliene andrebbe in 
interessi , di quel che guadagnar potesse nel suo com- 
mercio , nulla intraprende ; se il danaro non ha prez % 
ao , niuno ne impresta , e parimente nulla intraprea- 
de U negoziante. 

Io pi' inganno quando dico , che niuno ne imprestai 
fari 1 è che gli affari della Società seniore cammini- 
no : si stabilisce f usura r ma co' disordini in ogni 
tempo sperimentati. , _ | » > Vi 

La, legge di Maometto confonde f usura colf impre- 
stanza ad interesse. Cresce ne' paesi Maomettani f u- 
sura a proporzione , che vien severamente proibita r 
colui , e he impresta , si rifa sul pericolo della con- 
travvenzione, a» zyfajk. 

In quei paesi <1 Oriente la maggior parte degli uo- 
mini nulla possiede con sicurezza , non vi Ita quasi al r 
cuna relazione fra f attuai possesso d' una somma , e 
la speranza di ricovrarla dopo d' averla imprestata » 


f' 
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(i) Libro XXII. 
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P usura adunque vi cresce a proporzione del pericolo 
di non essere rimborsato. 

Quindi seguirono il Capitolo delle usure marittime r 
riferito qui innanzi , cd il Capitolo XXI , che tratta 
\dell imprestanza per contratto , e dell' usura presso i 
■ 'Romani , eh’ è come segue. 

(Htra l i inprestanza fatta pel Commercio , vi è al- 
tresì una specie d' imprestnnza fatta con un contrat- 
to civile , -onde risalta un interesse , o sia usura. 

Il popolo presso i Romani aumentando alla gior- 
nata ìa propria possanza , cercarono i Magistrati di 
lusingarlo , e di far leggi , che più gli aggradissero. 
Ridusse , o minorò i capitali , scemò gl' interessi. Vie- 
tò il prenderne : tolse le ritenzioni personali : f nalmen- 
te venne messa in trattato l' abolizione de' debiti ogni 
volta che un tribuno volle rendersi popolare. 

Questi contìnui cambiaménti , o con leggi , o con 
plebisciti naturalizzarono in Roma T usura : impercioc- 
ché vedendo i creditori il popolo lor debitore , lo- 
ro legislatore , e lor giudice , più non si fidarono de' 
contratti. Jf popolo come uno screditato debitore non 
potrà pigliar danaro all' imprestilo se non se per 
grossi proventi^ j tanto più , che se le leggi non com- 
parivano che tratto tratto , continue erano le doglian- 
ze del popolo cd intimorivano sempre i creditori. Ciò 
fu cagione , che vennero aboliti in Roma tutt' i modi 
•< onesti di dare e di ricevere a prestanza , e che un or- 
rida usura, sempre fulminata , e sempre ripuhdlante 
ebbe a stabilirvisi. 

Dice Cicerone , che ni tempo suo s' imprestava in 
Roma al treni aquatico per cento , ed al quarantot- 
to per crnto nelle provincie. Questo male veniva dal 
non essi re state risparmiate le leggi. Le leggi estre- 
me nel bene fanno nascere il male estremo : fu far - 
za pagare per le imprestanze del danaro , e pel pe- 
ricolo d< Ile pene imposte dalla legge. L’ Autore adun- 
que non ha parlato dell’ imprestilo ad interesse , se 
. non nel rapporto che ha col commmercio de’ varj po- 
poli , o co le leggi civili de’JRomani : e questo è tan- 
to vero , che ha distinto uel secondo articolo del Ca~ 
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pit. XtX gli stabiliménti de’Legislatori della religione d* 
quei de' Legislatori politici. Se quivi parlato avesse se- 
gnatamente dell ì Cristiana religione , avendo da trat- 
tare d aJlro soggetto , sarebbe»! servito d 1 altri termini, 
e tafto prescrivere alla religione Cristiana ciò, eli 1 es- 
sa prescrive , e consigliare , ciò eli 1 ella consiglia : a- 
Vrebbe distinti co 1 Teòlogi i casi diversi : avrebbe as- 
segnate tutte le limitazioni da 1 principi della Cristiana 
religione lasciate a quella legge generale stabilita al- 
cuna volta presso" i Romani' , e sempre presso i Mao- 
mettani : Che non si dee mai nè in alcun caso , nè 
in alcuna circostanza ricevere interesse per danaro . 
L 1 autore non dovea trattare tal soggetto } ma questo, 
che una proibizione generale , illimitata , indistinta , e 
senza restrizione , rovina il commercio presso i Mao- . 
mctiani , .ed ebbe a rovinar la Repubblica presso i . 
Romani * dal che segue , che dal non vivere i Cristia- 
ni sotto questi termini rigorosi , presso di loro il com- 
mercio non è distrutto , ni* si veg ono negli Stati lo- 
ro quelle orribili usure, clf esigonsi presso i Maomet- 
tani , e che si estorefuévano un tempo i Romani. 

’ Ha l'Autore impiegati i Capitoli XXI, e XXII t 
(Jt) nel ponderare , quali fossero le leggi prfsso i Ro- 
mani sull' imprestanza per contratto ne' vai j tempi del- 
la loro Repubblica : il suo Critico lascia per un i- 
staute il desco teologico , e si rivolge all erudizione. 
Vedremo clic pur s 1 inganna nella sua parte erudita , 
e che neppure .sa lo stato delle quistioui , cli’ei trat- 
ta. Leggiamo il Capitolo XXII. (/). 

Dice Tacito , che la legge delle XIT Tavole fssb 
T interesse ad uno per cento Ì anno. E chiaro , eh 1 ei ■ 
si è. ingannato , e che ha presa per legge delle XTT 
Tavole adira fogge , di cui ora farémo parola. Se 
la legge delle XI I Tavole avesse ciò regolato ; come 
mai ne? contrasti , che insorsero di poi fra i credito- 
ri •> e i debitori , non si sarebbe fatto uso delta su » 



<k) Libro XXII. {\) iti. 
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autorità ì Non troverai la menoma trac t ia di questa 
legge suir imprestare ad interesse : e per quanto po- 
co altri sia versato ndV Istoria di Ruma vedrà che 
legge 'di tal fatta esser non dovea parto de' Decem- 
viri . ’ ' ' ' » 

* La legge Licinia fatta ottani acinque anni dopo la 
legge delle XII Tavole fu una di quell • leggi volan- 
ti , delle quali abbinimi parlato. Prescrisse la mede- 
sima che si troncherebbe dui capitale cib , che si era 
pagato per gt interessi e V che il rimanente verrebbe 

soddisfatto in tre ugnali pagamenti. Ed aggiunge i'À- 
fttore. L' anno di ‘ Poma 098 i • Tribuni DuclHo , e r 
Menenio fecero passare una legge , la quale ridue e à 
gV interessi ad uno per cento t anno. Questa è appun- 
to la legge , che Tacito' confonde colia' legge delle 
XII Tavole , ed è la prima che facessero i Roma- 
ni per fissare la tassa dell interesse ec. ' Ora veg- 
gi amo. 1 ’' 

Dice TAutore , che Tacito s' è ingannato , dicen- 
do J‘ % che la legge delie XII Tavole fissata avea T vt* 
aura presso i Romani*: ha deito , aver Tacito pre-* 
50 per la logge delle } XXII Tavole una legge fatta 
da' Tribuni ** Due! I io ^ e Menenio novantacinquc an- 
ni in circa- dopo la ‘ legge delle XII Tavole, e che 
"questa leg'né fu la prima , la 'quale fissasse ' in Roma 
n. tassa dell' usura.' Che se* gli oppone per tanto T > 
che Tacito non si è punto incannalo : egli ha par- 
lato dell' usura ad imo per cento il «nesc , e nòti del- 
l’usura ad uno per cento T anno. Ma qui non si trat- 
ta della tassa iferP usura : trattasi di Sapere se là leg- 
ge delle Xil Tavole facesse alcuna disposizione ititor- 
nc all’ usura. L’Autore dice , che Tacito si è ingan- 
nato’, perché h$ detto , che i Decemviri nella legge 
delle XII Tavole àvran latto un regolamento per fis- 
sarla tassa dell ’ u stira * e* sopra 1 di ciò dice n'* Cri- 
tino ohe tacito non si è* ingannato ; perché ha par- 
lato déll|^àsara - ad uno per dento il mese , e‘ non 
ad uno per cento \ V mino. A veva io dpnqne ragio- 
ne asserendo che il (*rkico ignora lo stato della qui- 

stiano, •** l ' *, '» ’ “ « > ■ * • v '* f “ 

* & ?.. & 
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Ma rimane tuttora a sapersi , se la legge , qualu»- 
* 'giie siesi , di cui parla Tacito , (issasse l’ usura -ad 
uno pèe cento Tanno, come ha detto T Autore , o 
pure ad uno per cento il mese , come asserisce vii ^ Cri# 
tico. Volea la prudenza, ch'egli non piantasse una di- 
sputa coll' Autore intorno alle leggi Romane , senza 
averne contezza : che non gli negasse un fatto a M 
ignoto , e che non sapea neppure i mezzi per rischia»* 
rarsene. Si trattava di saliere ciò' che Tacito avesse 
inteso per le parole unciarium m) foènus : bastava r 
eh’ ei desse un’occhiata a’ Dizionarj : avrebbe r tro- 

vato in quello ‘di Calvino , o del Kahl (n) , che -1 u- 
8ura unciaria era d’ uno per cento T anno , e non d’u- 
no per cento il mese. Voleva egli consultare i dot- 
ti? avrebbe trpvata la cosa medesima in Salmasio (o^ 

» t , r ** a A > • 

» " O. % 

(m) Nam primo duodecim labulis sanctum ne quis 
unciario fieno re ani pii u$ exer corei. Annal. Libro 

Usurarum specie s ex assis partibus denominantur: 
quod ut intei ligatur, illudscire aportet , sortem r omnem 
ad centehariam nume rum revocari surnrnam autèm uswr 
■ ram edse , * curri pars sortis centesima s ingulù mensibuf 
persolvitur. Et quoniam ìsta catione summa Iute usura 
duodecim aureos annuos in centenos efficit, duodenarius 
numerus Jurisconsultos moyit , ut assem hunc usurarium 
appellargli . Quemadtnodum hic as , non ex me nstrua y 
sed ex annua pensione aestimandus est \ similitcr omnes 
ejus partes ex anni catione intelligendae sunt i ut 
unus in centenos annuafitn pendatur , unciaria usura \ 
si bini , sextans^ si torni, quadrans ; si quoterai, triens% 
si quini , qumcunx v sii seni , semis\ si septeni , scjrtunXj 
si octo ni, brs r si piojocm , dotLrans • si deni 3 dextai\s\ 
si undeni , deunx.i sii duodeni, aS. Lexicon .Joannis 
Cai vini , alias K.aiil , Coloniae Allobrogum anno ìfraa, 
jipud Petrrnn balda imi m in verbo Usura , pag. g6o. 

(o) De modo usurarum „ Lugduni Batavarum 9 * ** Q 
Jicina Else ridormii^ anno , i63p , ? 

5171 . e singolarmente queste parole. Ad n<le verkus, sit , 
unciarium f cernì s forum , vel ui\eittfr u$ura$ eas quo- 
que appellatas infra ostèndam , non uncìa>m dare ineiQr- 

Uruam in centum , sed annua m , 

. * , » 

/ - 
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Testis mearum centimanus' Gyas 
Sententi(iì%n < . 

Orazio, Ode ìv, Lib. ìv , ver. 69. , 

: - < 

Biscontrar volea gli originali ? avrebbe rinvenuti 
sopra ciò chiari testi né'* Libri di * LiriUo ■ (pj : non a- 
vreble confuse tute Je dee : ; vrcLLt ostri o il Uid- 
po , e le occasioni , in cui F usura linciar;* significa- 
va L uno per cento il mese, da’ tempi e dalle occasio- 
ni, in cui significa va F uno per cento Fanno j nò a- 
vrcl tc pr<;$o il duodecimo del cortes mo pel centesimo. 

(Quando non vi erano leggi sopra la tassa dell’ usti-* 
ra presso i * h emani , V uso il più ordinario si eraf 
che gli usurai prendessero dodici once di rame sopra* 
cento once, che prestassero, eli’ è quanto dire,* co*», 
dici per cento F anno 5 e siccome un asse * valea dodi- . 
ci once di rame, gli usurai ritiravano og^ anno un 
asse sopra cento once : \c siccome con frequenza Liso- , 
guava contar l’usura mese per mese , così 1’ usura di 
sei mesi , fu detta Semis*, o la meta dell’ asse :• F usu- 
ra di quattro mesi fu detta triens o la- terza parte v 
dell’ asse : F usura per .tre mesi fu denominata <jua~\ 
drans , o la quarte parte dell’ asse ; e finalmente I’ u- ; 
stira per .un mese , fu chiamata unciaria , o sia la »• 
duodecima parte dell’asse: di modo che, siccome esi- 
gevasi ogni mese un’ oncia sopra cent’ once , che si er- 
rano prestate , così questa usura jmeiaria , o d’uno 
per cento il mese , 0 di dodici per cento F anno 5 de- 
uom inossi usura centesima. H Critico ha avuta contez- 
za di questo significato dell’ usura centesima , e F ha 
malissimo applicato. 

Si vede come tutto il divisato altra non era , che 
una specie di metodo di forinola , o dj regola fra 
il debitore, ed il creditore per contare le loro usu- ». 
re , colia, supposizione , che F usura fosse a codici per 


. . • e . r • 

(p ) Argumentum legis XLVII. §. Praefectus Legì&~ 
nis 5 Jf. de adininhtr. et periculo Morii. . fJ , 
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cento r anno , il che era Y uso più comune : 0 se tftv 
liuio avesse prestato a diciotto per cento L anno , sa^ 
rebbesi osservato il metodo stesso , coll' accrescer d' 
un terzo Y usura d’ ogni meie ; di modo che 1’ usa- 
ta unciaria sarebbe stala Un' óncia e mezza il me- 
se- " . ’ • ; . 

Quando i Romani becero leggi sopra 1' usura , nota 
ri trailo di questo metodo, che Uvea servito , e noa. 
serviva tuttora a' debitori , ,ed a’ creditori per la di-, 
visione del tempo , e pel . comodo del pagamento 
delle loro usure. 11 Legislatore dovea fare un rego- •. 
lamento pubblico nou si trattava di divider Y usura 
a mese , dovea fissare , e fissò 1’ Usura ad anno. Si ' 
continuò a< servirsi de’ termini presi dalia divisione 
dell' asse , senz’ applicarvi le medesime idee. Cosi i 1 u- * 
sura unciaria venne a significare uuo per cento V an- 
no , 1’ usura ex quadrante significò tre per cento F an- 
no , F usurai ex triente ; quattro per cento Y anno , 
l 1 . usura Semis , sei per cento F auu®. L se i' usura 
unciaria avesse significato «uno per cento il mese, le 
legKi , che le fissarono ex quadrante , ex triente'^ ex 
semis se , awebber fissata F usura a tre per cento , a ■ 
quattro per cento , a sei per cento il mese : il die sa- 
rebbe troppo assurdo, avvegnaché le leggi fare- p er re- 
primere T usava sarebbero stale pia crudeli degli stessi 
Usurai. , -v 

Adunque ha confuse il Critico le specie delle co$*v 
Ma mi giova dr riferire in questo luogo le sue stesso 

S aroìc , affinchè altri resti a dovere persuaso , che non 
se imporre a chicchessia F intrepidezza , colla quale" 
costui s’esprime * < eccole (cj) z Aio n si è Tacito ingan~ 
nato • eì parla deir interesse ad un per cento il ^ inette 
e V Autore si è immaginato , eh' et ■ pàlli d'uno per 
editto l y anno. Non vi ha cosa piu nota del centesimo , 
che pagatasi ogni mese all' usura/o. Un uomo , che- 
scrive due Volumi in quarto sopra le leggi , dovrebb' » 
egli ignorarlo ? 

Che quest’ uomo avesse , o 'non avesse contezza di 

Av ‘ , ------- - * 4 A * '' 

• (<*) Foglio del 9 Ottobre 1749 , pag. *64* ■„ 
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(juesto centesimo , elP è cosa indifferentissima : ma no» 
la ha ignorato , mentre ne ha fatta parola in tre luo- 
ghi. Ma come, e dove ne ha egli parlato (r)? Po-* 
trei io bene sfidare il Critico ad indovinarlo , poiché, 
non vi rinverrebbe i termini , e P espressioni medesime, 
clP egli fa. 

iQuì non si tratta di sapere, se P Antere dello Spi- 
rito delle leggi avesse o non avesse erudizione, ,ma v 
di. difèndere i suoi altari (si Tuttavia è convenuto fa^ fl 
vedere al pubblico , come il Critico , prendendo un 
tuono s) decisivo sopra cose, cui egli. ignora , e di cui. 
dubita tanto poco , che non apre tampoco per assicu- r 
r arseue un dizionario , ignorando le cose , ed accusan- 
do gli altri , che ignorino i suoi proprj , errori , non 
inerita più fede nelle altre sue accuse.. Non è egli per- « 
messo il credere , che P alterezza, e la fierezza del tuo- 
nò , eh’ ei mostra per tutto, non fanno in modo alcu- 
no, eh’ ei non abbia torto? che quando si scalda , non 
significhi , clic non ha torto ? che quando fulmina col- . 
le sue parole d'empio, e di seguace della religion na- t 
turale, si possa credere, che pure ha torto / che bisor 
gna badar bene di non ricevere le impressioni , che 
dar potrebbe f attività del suo spirito , e P empito del 
sqo stile l che nc ’ suoi due scritti torna conto d sepa- 
rare le ingiurie dalle sue ragioni , quindi porre da un 
Iato le ragioni non buone , e poi nulla rimarrà de' me- 
desimi ? 

L’ autore ^ ne’ Capitoli dell’ imprestanza ad intere»- j 
se , e deli' usura presso i « Romani , trattando questo 
soggetto , /eh’ è certamente il piu importante dell’ 
Istoria loro, questo soggetto si* unito alla. Costitu- 
zione, die la medesima irebbe mille volte ad esse- 
re rovesciata : parlando delle leggi , eh' essi fecero 
per disperazione , di quelle in cui seguirono la Jor 
prudenza , de’ regolamenti , i quali erano solo per. 

un dato tempo , di • . quelli , che fecero per sempre , 

.« ■ — . — 

* » » < 

terza , e J’ ultima nota , Cap. XXII, Libro 
XXII , ed il testo ‘delia terza "NoU. (s) Pro aris , 
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dice sul fine del Capitolo XXII : t anno 398 di Ko* 
mu i Tribuni Due II io , e Menenio feeder passare unm\. 
legge , la quale riducea gV interessi ad uno per cento 
Vanno * . . Dieci anni dopo questa usura fu ri- 
dotta alla metà , in seguito venne tolta del lutto . . .<•■* * 

- Avvenne di questa legge come di tutte quelle , in * 
cui il Legislatore ha ridotte all' estremo le cose ; si 
rinvenne un modo d' eluderla : fu forza farne altre 
molte per cònfermarla , correggerla , temperarla :* ora * 
lasciaronsi le leggi per seguire le usanze : ora la* 
sciaronsi le usanze per seguire le leggi. Ma in que- 
sto ca$o doveà facilmente vincerla V uso. Quando un 
uomo prende ad impresiti 0 , trova un ostacolo nella 1 
legge medesima , di è fatta in prò suo : questa legge 
ha contra di se , e quello , cui essa soccorre , e quelc' 
lo , cui essa condanna II Pretore Sempronio A sello* 
avendo permesso a' debitori tV agire a norma delle - 
t^ggi <ì fu messo a mòrte* da' creditori per aver valuto 
richiamar la rn ernoria (T un rigore , che più, sostener 
non poteasi. * '* * > 

Sotto Siila Lucio Valerio Fiacco fece una legge 9 
che permettea V interesse al tre per cento l anno > 
Questa legge la più giusta e la più moderata di quan- 
te ne facessero per tal riguardo i Romani , fu disap- * 
provata da Pater colo . Ma se questa legge era neces^t * 
saria alla Repubblica , se era vantaggiosa a tutf i pri- 
vati , se formava una comunicazione di comodo fra U 
debitore , e chi imprestava , non era ingiusta. 

Duello paga meno , dice b ipiano , che paga più 
tarai : Ciò decide la w juistione , se V interesse sia le- 
gittimo , cK è quanto dire , se il creditore possa ven- 
dere il tempo , ed il debitore comprarlo. '* x . 

tcco in qual guisa ragionava il Critico sopra quest' 
ullitho passo , clic si rilèrisce unicamente alla legge 
di Fi aceo , ed alle politiche disposizioni de’ iiomauiw^l 
L* Autore , die’ egli , riassumendo tutto quello , che* 4 
ha detto delT usura , sostiene > esser permesso ad un 
creditore il vendere il tempo. & verrebbe a dar rcU 
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|a al Critico , che 1’ Autore ha fatto un trattato teolo^ 
^ico, o canonico , e che poi riassume questo medesi— 
no trattato , mentre è evidente , cji’ ei parla soltanto 
delle politiche disposizioni '-de’ Romani , della legge di 
Fiacco , e dell’ opinione di Patercolo : di modo che 
questa legge di Fiacco , l 1 opinione di Patercolo , la 
riflessione d’ Ulpiano , e quella dell’Autore son con- 
nesse , e non posson separarsi. 

Mi resterebbero da dir molte cose : ma mi giova ri- 
mettere agli stessi logli. Credetemi , mìei cari Pisani : 
assomigliansi ad un opera , la (piale , non altrimenti 
che i sogni d ’ un infermo , altro non mostrava , che 
vani fantasmi tf). 
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(W) a Credile , Pisones , isti tabulae fore librum 
« Persirtiilem , cujus , velut aegri soi&nia , vanaé 
i Fingentnr species. ». - , , 

Horat. de -Arte Poét. T.6* 
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N elle due prime, parti abbiamo veduto come tutto 

quello y che resulta da tante amare critiche , si 
riduce a questo, che l’Autore dello Spirito delle leggi 
Don ha fatta la sua Opera secondo il piano , e le mire 
de’ suoi Critici : e clic se i suoi Critici avesser fatta 

un’ Opera sopra . il medesimo soggetto , vi avrebber 
posto numeri) grandissimo di cose , ch’ossi fanno. Ne 
risulta altresì , ch’essi sono Teologi; e l’Autore è Giu- 
risconsulto : che essi credonsi m grado di fare il suo 
mestiero > e eli’ egli non si erede atto a fare il loro. 
Ne risulta finalmente , che in vece d’ investirlo con 
tant' asprezza , avrebber fatto meglio a comprendere essi 
stessi il pregio delle cose , < che ha dette in prò della 
religione , cui egli ha del pari rispettata , e difesa. Ci 
rimangono agnine jificàsioni da farsi. 

Non è buona quella foggia di ragionare , la quale 
impiegata cantra qualsivoglia buon libro può farlo 
comparire cattivo guanto qualunque cattivo • libro : e 
che praticata contrn qualsivoglia cattivo libfo può farlo 
Comparire buono al pari di qualunque buon libro. 

Non è buona quella foggia di ragionare , la quale , 
alle cose, delie quali si tratta , ne richiama altre, che 
non sono accessorie / f e la quafcì confonde lé, diverse 
scienze , e le idee di ciascuna scienza. . *. 

Non bisogna, argomentare intorno ad a un’ Opera* fatta 
«opra una scienza con ragioni, che attaccar potrebbero 
la scienza slessa. 
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Allorché si critica un’ Opera , ed una grand* Ope- 
ra , bisogna studiarsi d" acquistare uua purhcolar co- 
gnizione della scienza, che vi si tratta, e leggere a do- 
vere gli autori approvati , che hanno già scritto intor- 
no a questa sciènza , per vedere se 1 ; Autore siesi di- 
lungato dalla maniera ricevuta , ed ordinaria di trat- 
tarla. 

Quando un Autore si spiega colle sue parole , o co’ 
suoi scritti, che ne sono V immagine , è irragionevole 
il lasciare gli esterni sogni de’ suoi pensièri pei investi- 
gare 1 suoi pensieri , mentre ad esso solo i suoi pen- 
sieri son noti, idi a è cosa assai peggiore , essendo buo- ' 
ni i suoi pensieri , V attribuirgliene de’ rei. 

Quando si scrive contra un Autore, e che altri con- 
ti' esso s’ irrita , forz’ è provare le qualificazioni colle 
cose , e non le cose colle qualiPieazrohr. 

Allorché vedesi in un Autore una buona intenzione 
generale , altri s 1 ingannerà «più di rado , se sopra certi 
luoghi , che si credono equivoci, giudichi secondo Tin- 
tenzion generale , che se gli comunichi mia rea parti- 
coMrc intenzione. r 

Ùe’libri fatti per rlivdrtire , tre o qunttro pagine dan- 
no 1 idea dello stile, e delle grazie dell’Opera: ne’li- 

hn di raziocinio nulla si capisce , se non si capisce 
tutta la catena. , • v • ^ 

Siccome è sommamente difficile il fare una buon’O- 
pera , ed agevolissimo* il criticarla , perchè 1’ Autore 
iia dovuto guardare tutte le strette, ed il Critico non 
ia a (orzarne clie una sola ,, così bisogna che questo 
secondo non abbia torto : e se accadesse , eh’ avesse 
torto sempre , sarebbe indegno di scusa. 

In olprè , polendo la critica considerarsi come un 1 
ostentazione di sua superiorità sopra gii altri , ed es- 
sendo il suo ordinario effetto il dare de’ momenti ap- 
paganti l’orgoglio umano; coloro , che vi si danno, 

mentano sempre deli 1 equità , ma di rado della indul- 
genza. 

C siccome di tutt i generi di scrivere essa critica 
V t quello , in cui è piu malagevole il mostrare uu 
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naturai buono , bisogna stare attento di non accre- 
scere eoli’ aspre zza delle parole il disgusto della cosa 
stesi*. J ‘ * J bsgìftfll 

r - : Allorché si scrive intorno a gravi materie , non ba- 
sta il consultare 11 proprio zelo, ma fa d’uopo altresì 
cònsnltare" le proprie cognizioni : e se.il cielo non ci 
ha dotati di talenti superiori , si può supplirvi col dif- 
fidar di se medésimo , cidi' esattezza , colla fatica , e 
con le riflessioni. . 

- QueH’arté dì rinvenire in una cosa , che ha natural- 
mente un senso retto, tntt’.i pravi sensi , che poò dar- _ 
le una mente , che direttamele non ragioha , nou è 
proficua agli uomini : coloro , che uso ne fanno , as- 
somigliarsi a' covvi , i quali suggoro i corpi viventi, c 
svolazzano per ogni banda per rii) tracciare dc’catlavern 
Foggia somigliante di criticare produce due disordini 
grandi: il primo consiste nel guastar la mente di' chi 
legge con un mescagli© del, vero i e del falso'; del be- 
ne , e del’ nude : vi si accostumano a cercare un reo 
senso nelle cose , le quali ne hanno mi ottimo, natu- 
ralmente ; onde riesce loro agevole il pastore a quella 
-disposizione di rintracciare un buon santo nelle ~ cose , 
che naturalmente nc hanno yn pravo . si fa perder loro 
Ja facoltà di ragionar giusto per gettarli nelle sottigliez- 
ze d’ una rea dialettica* fi secondo male si è , che ne ri- 
dono con .questa foggia di ragionare sospetti i buoni li- 
bri, non hannosi altre, armi per impugnare i cattivi - : 
di modo che il pubblico non ha più regola per distin- 
guerli. Se si battezzano per Spiuosisli , e per Deisti 
quelli, che tali non sono: che dirassi a coloro , ciré 
tali sono ? : 

Tutto che dovrebbe facilmente credersi , ciré le 
persone , le ertali ci scrivano centra sopra materie , 
«he gli uomini tutt’ fAteressano , vi vengano deter- 
minati dalla forza della Cristiana carila ; nulladi- 
meno , siccome la nanna di questa virtù consiste 
nel non potersi occultare , nel farsi conoscere .p noi 
anche nostro mal grado , e nel rispleudere e brilfa- 
re ù» ogni parte ; se accadesse , -che in due scritti 
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contra la persona medesima pubblicati 1’ un depo 1" al: 
tro hon vi si trovasse la "menoma traccia di questa ca-* 
rita , che non vi comparisse in alcuna frase , in aJcuu 
periodo , in alcuna paiola ,'ed espressione, colui, che 
avesse scritte opere simigliami , avrebbe giusto motivo 
di temere di non esservi siato indotto dalla Cristiana 
carila. 

E siccome le virtù meramente umane sono iu noi 
T effetto di ciò, che dicasi un naturai buono, se fos- 
se impossibile lo scoprirvi vestigio, alcuno di questo 
buon naturale , potrebbe il pubblico concluderne , che 
tali scritti neppèr fossero 1’ effetto delle umane virtù. 

Agli occhi degli uomini le azioni son sempre pia 
sincere, che i motivi : riesce loro*piu agevole il cre- 
dere , che sia un male 1’ azione di dire delle atroci in- 
giurie , che il persuadersi , essere uu bene il motivo y 
clic le ha bitte dire. 

Quando uu uomo apparitene ad uno stato , eh®, 
la rispettare la acfigicnfc , e cui la religione fa ri- 
spettare ; e eh* 4 in faccia a persone del secolo attac- 
ca un uomo che vive nel mondo , è essenziale clr’ 
ei sostenga col sdo modo d‘ operare la superiorità 
del proprio carattere* L’ il mondo sommamente cor- 
rotto : ma dannosi -certe passioni , .che va si tioVano. 

sommamente ristrette: ve ne sono delle favorito , le 

quali impediscono , che le altre si: veggano, ( onsi- 
dfcrate .le persone del mondo fra esse , non vi è co- 
sa. di loro più timida . 1’ orgoglio è quello , -che non 
osa palesale i • suoi segreti , o che nc’ riguardi, , che 
ha per gli ah ri , si lascia per riprendersi. Ci. di» il 
Crisliftnetirao 1’ abitò di sottomettere quest orgoglio : 
il mondo ci dìi l’abito d’ occultarlo. ( on quel pò* 
co di’ virtù. * che. abbiamo , clic diverremo noi , se 
si mettesse iu li!» rt ; tolta la nemica anima ,. e s® 
non badassimo alle muiom< ; aride , a più piccioli 
segni , a’ più piccioli gesti ? Ora , quando uomini 
d’ un carattere rispettato sanno ■ vedere de’ trasporti ,. 
clic le persone dii secolo non ardirebbero di mam- 
f^tarc', questi’ cominciano a crederai migliori di <|9P* r 
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sa più atta del inondo a limitar l 7 estensione , ò n 
scemare , se mi e •permesso il far uso di questo fel- 
ini ne , la sbinna a del genio nazionale. Ila la ‘Teolo- 
gia i suoi confini , ella ha le sue formule. , perchè 
le verità , elie insegna , essendo note , forz e eJre gli 
uomini vi s» attùìg-no ? e. cubbcnsi impedire dai di- 
lungarsene : quivi appunto utili bisogna che ii genio 
svolazzi : egli vien cireoseritto , p'cr così ^sprùmir- 
mi , er.iro un ricinto. Ma è un burlarsi del mon- 
do il Vpler pórre entro questo ricini © m^/fesirno 
quelli, die trattano le scienze unione. Vr,r:ss mi so- 
no i principi della geometria : ma se si applicassero 
a cose di r gusto , farebLesi delirare* la stessa ragione. 
Non vi ha cesa ,? che più alloghi la dottrina , del 
porre a tutte le cose una toga dottorale : coloro , 

clic sempre vogliono insegnare , si rendono d 7 un. gran- 
de ostacolò a coloro , che imparar vogliono non vi 
<è talento , che' non s 1 immiserisca , allorché venga in 
milie vani scrupoli" inviluppato. Avete voi le mi- 
gliori intenzioni del mondo ? Sarete forzalo a du- 
bitarne voi stesso. Non potete più occuparvi nel dir 
bene , allorché siate spaventato dal timore di dir ma- 
le : e che in vece di tener dietro al vostro pensie- 
ro , non vi occupate d 7 altro , che de 1 termini che 
possc*i deludere la sottigliezza de 1 criticanti. Ci vien 
posto in capo un cappuccio , per dirci ad ogni ' pa- 
rola , badate di non cadere : voi volete parlare co- 
me voi , cd io voglio che parliate come me. Pren- 
dete voi un volo ? vi ritengono per la manica del 
vestito. Avete vigore e vivezza? Vi si toglie a for- 
za di pungervi. V i sollevate alquanto ? Vi fan- 
no innanzi persone , che prendendo la Ipro misura- 
del piede , o la testa , e colla testa alta vi gridano 
perchè caliate per misurarvi* Correte voi la vostra 
carriera ? Vorranno , che osserviate tutt* i sassolini , 
che avran posti nel vostro sentiero le formiche. 
Non vi ha scienza , nè letteratura , che resister pos- 
sa a tal pedantfsmo. Il nostro Secolo ha formate 
Accademie : ci si vorrà far tornare nelle scuole de r 
Secoli tenebrosi. Carisio è lutto per animar cqlo- 
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ro , i quali con un talento infinitamente minor del . 
suo hanno intenzioni buone com 1 esso : questo grand’ 


uomo venne sempre accagionalo - d' Ateismo $ ed og- 
gi non si hanno contra gli Atei argomenti più folli de’ 


suoi. 


ir 


Del Rimanente non dobbiamo considerare le criti- 
che come personali , se non se ne 1 casi , ne' quali co- , 
loro , che le fanno , hanno voluto renderle tali. E* 
./permesso il criticar le opere date alla luce , poiché 
sarebbe cosa ridicela , che coloro , i quali hanno vo- 
luto illuminare gli altri , ricusassero d’ essere essi stes- 
si ilio minati. Quelli , che ci avvertono , sono a par- 
te delle nostre fatiche. Se il Critico, e T Autore vanno 
, in cerca della verilli , hanno un medesimo interesse : 
s poiché la verità è il bene di tutti gli uomini: Saranno 
confederati , e non inimici. t 

Lascio la penna con estremo piacere : ci sapemmo 
stati tuttora in silenzio , se molli dalF aver noi ta- 
ciuto , non avesser dedotto , che non potevamo ri» 
..Sponderc* 

* *• 
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DILUCIDAZIONE 

INTORNO ALLO SPIRI TO 

DELLE LEGGI. 


D a certuni è stata fatta questa obiezione. Nel libro 
dello Spirito delle lèggi 1’ onore , o il timore 
sono il principio di certi governi , non la virtù ; e la 
v rlù è soltanto il principio d’ alcuni altri: adunque 
le virtù Cristiane nella maggior parie de governi non si 
rcihieggonof 

Eccovi la risposta. L’ Autore ha posta questa no- 
ta al Capitolo V , del Libro III. Parlo qui della 
virili politica , di è la virtù morale nel senso , che 
dirige al bene generale r molto poco delle virtù mo- 
rali private , e nulla aff atto di quella virtù , eh è 
relativa alle verità rivelate. Nel Capitolo , > che 
«segue , vi è un’ altra nota che rimette a questa , e 
ne’ Capitoli II , e III , del Libro V , definisce 1 Au- 
tore la virtù , l' amore della uguaglianza , e del- 
la frugalità. Tutto il quinto libro è iondalo sa 
questi principj. Quando un^ Autore ha nella sua 
opera definita una parola : quando ha esibito , per 
cosi esprimermi , il suo dizionario , don i egli ne- 
cessario 1’ intendere le sue parole secondo il signifi- 
cato , che ha alle medesime assegnato ? La parola vir- 
tù , come la maggior parte delle parole di tutte le 
lingne , ha varj significati , significando , ora le vir- 
tù Cristiane , ora le virtù pagane , con frequenza 
una data virtù Cristiana , o pure una data virtù pa- 
gana : talora la forza : talora in alcune lingue una 
certa capacità per un' arte , o alcune arti. Ciò che 

f 'recede , o segue questa voce , ne Gssa il significato, 
n questo luogo 1’ Autore ha fatto di più , poiché 
più volle ha data la sua definiziope. L’ stata fatta 
adunque questa obiezione j£.er aver letto il libro con 
soverchia fretta» 



- » *■ 

i38 


■a ■ P ii . ? * s *■ 

** ' f 1 * , ^ i 

IL 


i < 


L ' Autore nel Capitolo ITI del secondo libro ha det- 
to • Icl migliore, Aristocrazia \ qudla si è , in 
cui In porzione del popolo , che non ha parte nella 
potestà , è si picciola , e sì - povera , c/ie la porzione 
dominante non trova il menomo interesse nell ' oppri- 
merla, Così allorché Aiìtipatro (a) stabili in Alene** 
• che chi non possedessi? duemila dramme, verrebbe 
escluso dal diritto di votare , formò la migliore Ari- 
stocrazia , che si potesse , avvegnaché s't piccolo era 
questo censo , eh 1 esclude a pochissime persona, e nin- 
no di quelli , che avessero nella città una. qualche con- 
siderazione. Adunque le fanvglie Aristocratiche debbo- 
no essere y in quanto è possibile , popolo. Quanto più 
un Aristocrazia s’ avvicinerà alla Democrazia , tanto 
più sarà perfetta , e diverrà meno tale a misura , che 
avvicinerassi alla Monarchia. ' , . 

Iti una lettera inserita nel giornale di Trevoux dèi 
mese d* Aprile dèli 1 anno 17^9, ò siala obbietlata aJR 
ALutore la stessa sua citazione;. Abbiamo , vi si dice 7 
fólto gli occhi il luogo citato ; c vi s* vede , che sole 
novenària pèrsone avevano il censo prescritto da Anti- 
patro ! che ve n'erano yentiduemila ,, chy nou k> avea— 
no dai' che si conclude , che V Autore applica ma- 
lamente le icitaSioni j mentre in questa iiepublica d'An- 
lipìdrp ir piccol numero si trovava nel censo , ed il 
«grande non vf si trovava. 1 
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Sarebbe stato desiderabile , che chi ha fatta questa- 
critica avesse badato meglio ed a ciò che ha detto lAu— 
toro , ed a ciò 7 che scrive 1/iodoro. 


ìi. N 


vi erano ventiduemila persone nella Re- 
pubblica d’ Antipatro , che non fossero scritte nel 
censo : lg ventiduemila persone , delle quali parla. 

a)Diodoro, Lib. XVII . pag. 601 y e dii . Rhotoma g. 
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DiorVro , furono esiliate , c sub lite nella Tracia: ni 

' , '. 2 g -» * • 

rimasero , per formare questa Le. ubbliea , se non se i 
novellila cittadini , eb' erano scritti nel penso, e quelli 
del in unto popolo , che partir non Volino per ia iiu- 
cia. Chi li '^e , può veder iJiodoro. 

2. (Juai.d 1 lìivclie rimaste fossero in Atene venti- 
duemila persone , che non a\e sero il censo , Y ol>- 
bie/aonc non sarebbe più giusta Le Voci grande x 
c pie c dr> sono relative ftoveuiila Sovrani in uno Sta- 
to b rinalo un il otturo immenso , e venliduemila 
sudditi nello stalo medesimo , formano un numero pio 
ciobssano. * . * / 


line della Difesa dello Spirito delle leggi- ^ 
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C on Io scatenarvi da uomo assennato contra opeife fattfc 
* per pervertire il genere umano , fatto avete al me- 
desimo un servigio. Voi non cessate di -scrivere contra. 
Io Spirita delle leggile sembra anche al vostro stile, 
che siate nemico dogai specie di Spirito. Date contezza 
tjT aver preservato il mondo dal veleno sparso nel Sag- 
gio sopra^ F Uomo di Pope , Libro, ch’io non mi stacco* 
mai di tornare a leggere per convincernii scopre wu 
della forza delle vostre ragioni r e della impcrtanzq, de^. 
vostri servigi. Non vi piace , o • Signore , $ esaminare- 
il fondo deir Opera sopra le leggi;* di veri ficcarne le* 
citazioni, di esaminare, se vi si contenga , dell’* aggiu^ 
sfatezza , della profondità, della chiarezza , della sapienza: 
se i Capitoli nascano gli noi 4agli altri,, se- insicme- 
veogano a formare «un itftto : ninnai mónte se questo 
Libro , eh’ esser dovrebbe utile , riuscisse per disgrazia: 
dilettevole. 

Alla bella prima voi venite alle prese , e pren- 
dendo il Signore di Montesquieu per discepolo di 
Pope , li considerate entrambi discepoli di Spinosa. 
Rimproverate loro con uno zelo prodigioso cT esseie 
Àtei perchè asserite di scoprire in tutta la loro ir i- 
, losofia i principj delia JKeligion naturale. Cerio > 
che nulla vi ha , o Signore, di più caritatevole, 
di più giudizioso del conchiudere , che un Pi“ 
iosolo non conosce Dio , appunto perchè ei pone 
per principio , che Dio parla al cuore di tutti gt* 
uomini. . _ 
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Un uomo onesto è V opèra di Dio la più. bella , d‘ce 
iì famoso Poeta Filosofo: voi v’innalzate al di so- 
pra dell* uomo onesto. Voi confondete queste mas- 
sime funeste , die la Divinila è 1’ Autore , ed il 
vincolo degli enti tutti: che lutti gli uomini sono 
fratelli*, che Dio è il Padre loro comune: che non 
bisogna innovar eosa alcuna nella Religione ^ nè 
tuibar la pace stabilità da un saggio Monarca: che , 
deggionsi tollerare i sentimenti degli uomini , del pari 
che i foro dilètti. Tirate innanzi , Signor mio , stri- 
tolate quest’ orrido libertinaggio ■ , eh’ è in sostanza 
la rovina della Società: Non è piccola cosà , che 
colle vostre Gazzette Ecclesiastiche abbiate santamen- 
te ternato di porre in burla lutte le Poteuze : e 
quantunque vi manchi la grazia di esser piacevole a 
colenti et cenanti , tuttavia avete il pregio d’ aver 
lutto tentato per iscrivere delle invettive piacevoli. 
Avete voluto alcuna volta rallegrare i Santi \ ma 
avete fatto il possibile per armare cristianamente i 
fedeli gli uni contro gli 'altri. \ oi predicate lo scì- 
^ sma per la maggior gloria di Dio. T utto ciò edi- 
fica moltissimo , ma non è ancora quanto abbi- 
sogna. ;• 

Il vostro zelo ha solo fatta la meta del suo cor- 
so , qualora non vi riesce di far divorar dal fuoco 
i Libri del Pope , del Locke , di Bayle , delio Spi- 
rito delle leggi , e somiglianti sopra una pira a 
cui si dia fuoco con un piego di Nocelle Ecclesia- 
stiche. 

Di fatto che orribili mali non fecero nel mondo 
una dozzina di versi sparsi nel > Saggio sopra P uomo 
di quello schierato di Pope , cinque o sei articoli * 
del D izionario di quest’ abominevole Bayle , una y o 
due pagine eli quel malvagio di Locke , e d’ altr’in- 
cendiarj di questa tinta 'i Egli è vero , che questi 
a. uomini menarono una vita pura , ed innocente , che 
furono le delizie degli uomini onesti , ed i loro ora- . N 
coli : ma appunto per questo essi sono pericolosi . 

Voi vedete i loro seguaci armata mano sconvolge- 
re i re^ni e portar da per tutto la face delle gi^er- 
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re civili» « Montagne , Charron , il Presidenti di 
Xiioa , il Cartesio , il Gassendo , Roani', , le Vayer , 
quegli uomini atroci , clic nutrivano lè ste$sfe mas- 
sime , tutto rovesciarono in Francia. La loro Filo- 
sofia quella fu, che lece dare, tante battaglie, e che 
f^giouó la strage a San Bartolnrnmeo : il loro spirito 
di tollcrantisimo si è la roviua del mondo -, ed il vo- 
stro santo zelo è quello , che insinua per tutto la dol- 
cezza della concordia.’ , >v 

Voi c’ insegnate , che tuli’ i partigiani della Reli- 
gion naturale sono inimici dalla Religion Cristiana. 
A dir vero , voi avete , o Signore , fatta una bella 
scoperta ! Laonde , allorché io vedrò un sapiente , 
il quale nella sua Filosofia riconoscerà per tutto 1’ En- 
te supremo , il quale ammirerà la Provvidenza nell’ in- 
finitamente grande , e nell’ infinitamente picciolo , 
nella produzione de’ mondi , ed in quella degV insetti,, 
da qmsto io mi farò a concludere , essere impossibile 
«he costui sia Cristiano. Voi ci dite , che a dì nostri 
couvien pensar così di tutt’ i Filosofi. Certo che non 
potea dirsi cosa nè più scusala , nè più vantaggiosa 
al Cristianesimo , ' dell’ assicurare, che la nostra Re- 
ligione per tutta 1’ Europa è malmenata da tutti colo- 
bo , che„ fàrtno professione d’ investigare la verità. 
Voi potete darvi il vanto d’ aver fatta una.- riflessione , 
le cui conseguenze produrranno al pubblico molti vnn- 
WW»; . 

Al’ incanta poi la vostra collera contra 1’ Autore 
dello Spirilo delle leggi , allorché lo accagionate 
per aver lodati i Soloni , i Piatogli , i Soerati , gli 
Aristidi , i Ciceroni , i Catoni , gli Epitteti , gli 
Antonini , ed i TrajanP I vostro devoto furore 
scontra costoro farebbe credere , che tutt’ essi aves- 
sero sottoscritto il Formulario- Cfie mostri , Siguor 
Saio , son mai tutti quei grandi nomini del tempo 
antico ! Facciamo .divorar dalle fiamme tutto quel- 
le 7 che ci rimane de’ loro scritti , unitamente a quei 
del 'Pope, dei Locke, e del Montesquicq. In fat- 
ati tutti quegli antichi sapienti sono nemici vostri 
fiuti ~ r e lutti furono illuminati dalla Religion Na- 
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turale. E la vostra , Signor mio , dico la vostra in 
particolare , sembra tanto opposta alla natura , eh’ io 
non mi maraviglio , clic detestiate di buon cuore tutti 
quegl' illustri presciti , i quali, non saprei come , IV 
cero tanto bene alla terra. Ringraziale Dio ben di 
cuore di non avere un jota comune nè colla loro con- 
dotta , nè con le opere loro. 

Le vostre sante idee intorno al Governo politico 
sono una conseguenza del vostro sapere. Si vede , 
die conoscete i regni della terra come il regno 
de' cieli. Voi condannate di vostra privata autori- 
la i guadagni , ch« fanno si ne’ riseli i marittimi . 
Probabilmente vi è ignoto ciò , che sia il danaro 
alla grossa , ma battezzate questo commercio per 
usura. E 1 questo un nuovo obbligo , che vi avrà il 
Re d 1 impedire i suoi sudditi di fare il commercio 
di Cadice. Risogna lasciar quest’ opera di Satanasso 
agl’ Inglesi', ed agli Olandesi , che son giù dannati 
senza rimedio. Vorrei, mio Signore , che ci diceste 
quanto vi frutta il sagro tra/fico delle vostre No- 
velle Ecclesiastiche. Mi fo a credere , che la bene- 
dizione sparsa sopra, questo capo d’opera vi possa, 
far montare il profitto al trecento per cento. Non 
vi ha commercio profano , che abbia mai tauto frut- 
tato. 1 

Il commercio marittimo , che condannate , po- 
trebbe per avventura scusarsi in favore della pub- : 
blica utilità , dell 1 azzardo di spedire i proprj ave- 
ri in un altro emisfero , e dei rischio de’ naufragj. 

Il vostro picciol traffico ha un’ utilità piu sensibile ; 
richiede coraggio maggiore , ed espone a rischi piu 
grandi. # 

Di fatto e qual cosa più utile dell’ istruir l’ uni- 
verso quattro volte il mese dell’ avventure d’ alcuni 
tonsurati ! Qual cosa piu ardimentosa dell’ oltraggia- 
re il vostro Re , ed il vostro Arcivescovo ! E poi 
il pericolo , Signor mio , di quelle umiliazionceUe , 
che potreste provare nella pubblica piazza / Ma io 
m* inganno : vi sono le sue dolcezze nel patire per 
la .buona causa. E 1 meglio obbedire a Dio , che 
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aali uomini ! e voi appunto mi sembrate Tatto pel 
martiri, ch’io vi desidero di tutto cuore, come que- 
gli , che sono vostro umilissimo , cd obbedicnlissimo 


servitore. 
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P oiché Alessandro ebbe distrutto T Impero Persiano > 
Volle che si teuesse jfer figliuolo di Giove. Pieni 
di rancore erano i Macedoni reggendo , che questo 
Principe ripu lavasi ad onta 1’ aver per padre Filip- 
po- e dtvenue maggiore il disgusto loro , allorché lo 
videro prendere i costumi , gli abiti , e le usanze Per- 
siane , accagionando tutti se stessi d’ aver tanto fatto 
per un uomo , che cominciava a dispregiarli. Ma se 
ne mormorava nell’ esercito , e se ne parlava aperta- 
mente. . • * r ’ 

Un Filosofo detto Callistene seguito aveva il 
liella sua spedizione. Va giorno , eh’ ei sa] atollo al- 
la foggia Greca « Ond' è , gli disse Alessandro, che 
» tu non rrìi adori ? » Signore , rispose Callistene , 
?. voi siete Capo di due Nazioni , 1’ una schiava in- 
» nan/i che la soggettaste, non lo è meno dopo che 
» vinta T avete : r altra libera , prima che vi ajulas- 
? se a riportar tante vittorie , e io é tuttora , poiché 
le avete riportate. Io son Greco. Signore , e voi a- 
» vete fi tto cosi grande questo nome , che non ci è 
» più permesso avvilirlo , senza offendere voi medesi- 
* no «. Lsiremi erano i vi/j d’ Alessandro , come le 
Sue virtù : terribile era e li nella* sua ira a segno, che 
rendealo crudele. Fece egli troncare i piedi , il naso , 
e le orecchie .a Callistene j comaudò ,-che cacciato fos- 
se entro una rabbia di ferro , e così fosse portato die- 
tro all’ esercito. 

Io amava Callistene ; ed in ogni tempo che le mio 
occupazioni mi lasciavano alcun’ ora d* ozio , spende- 
va!^ tutta in ascoltarlo : e s’ io amo la virtù , ne son 
debitore alle impressioni , che sopra di me facevano i 
suoi ragionamenti. Andai a visitarlo. « lo vi saluto , 
» gli dissi , illustre sventurato , eh’ io miro in una 
* gabbia di ferro qual belva selvaggia , pay essere il 
» solo eroe dell’ esercito. « 

l*m. ir. X. 
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\ìfi Difesa^ 

» Lisimaco , ci mi rispose , allorché io mi trovoirf 
» uno stalo , eLe esìge iGitézzai* e v colàggio , rar- 
yy mi d 1 èssere -nel mio centro. Veramente se •' i jNu- 
< » mi posto ni v . avessero sulla terra per condurvi una 

» vita voluttuosa , crederci , che indarno data mi 
> «vissero ìm 1 ànima «grande , ed immortale. 11 go- 
E^drmciJto de’ sensuali piaceri è cesa , di* cui sodo * 
* gli* uomini tutti capaci *, e v se gl’ Iddìi ci hanno 
«Tatti per questo*, solo , hanno latta un’ operai più 
» perfetta^di quel che si vollero , e più hanno ese^ui4 
» ^ dì quello y che imprendessero * a fare. «• Non è 
« già , sfoggiuftse egli , eh 1 io mi sia ~ insensibile. Voi 
^stesso mi fate pur tròppo conoscere , eh’ io non iq 
» sono. Allorché siete-» vernilo : a trovarìiri , ho* v sùl 
» principio sentito del piacere nel vedervi fare un’ a* 

» zion cCràgpio&nN Mà in nome degli Dei , ohe ciò sia 
, w we& 1* utima volta. Lasciate , gli’ io soffra r mali 
» miei , e non abbiate la crudeltà d 1 aggingnervi i vo* 
» atri ». p « ' ‘ * . f 

» Callistehe , io replicai , verrò a trovarvi ognf 
^gionrO^' Sc^il^e r vi vedesse abbandonarvi da <lui- 
» te ie pérsoue dabbene , ei non avrebbe più rimor- 
ir so : cominccrebbe a credere , che foste t co. Ab 
W'- etéfo^oufidefe cìd ei -nòli avrà fa soddisfazione di ve- 

TV" *■ ♦ « • 

r® ^ eh® i suoi gasiighi mi ' facciano abbandonare 
fenico ». ^ 

« giorno Callistenc mi disse : » GL Iddìi immortali 
% J m‘ hanno consolato e da 1 questo istante sento in mè 
» un non so che di divino , che il sentimento mi' to- 
j) glie’ delle mie pene. Ho veduto iu "sogno il' gran 
1 p Giove. Voi vi trovavate al suo |ìanco\, ■* avevate in 
« mano uno scettro , c la banda Reale sulla fronte. 

. r * * • .t 

Vi -ha fatto Vedere c mi ha detto : Costui ti 

m jatòr j ih* felice. L'emozione, in cui io 1 era , mi ha 

trovato 'colle mani alzate al 
%ae|o r sferza nocini per dire t grati Giovè , se Lisi - 
' Ò.ftotcco dee r^* gn are 1 .fate clS ei regni con giustizia, 
fepVdF' regnerei ®, tvisimpco v date fede ad un uoino , 
M ch’ cssii^’dcc. ca*b agli Dei , come quegli ? che soffro 
» per la virtù ». _ i s** r *.i'*t 

Jk X \ 



■■ 4k 


- « \v - 


Bello •Spmrro delle Leggi., 

Infanto risaputo avendo Alessandro * di’ io ' rispet- 
tava la miseria di Gallatene , eh 1 io mi „ portava a 
visitarlo, e che ardiva di compiangerlo, montò in un 
nuovo furore. » Va , mi disse , a combattere co* 
» leoni , disgraziato , da che hai -tanto piacere di 
»; convivere con le* belve «. Si differì il mio » supplii 
zio , perchè servisse di spettacolo a maggior po- 
polo/* . ' . * • ir 

TI giorno innanzi alla tragica scena scrissi .queste pah 
role a Cadi iste ne : » lo vo alla morte, tulle .le > idee ^ 
» che date mi avevate di mia futura grandezza , sono- 
» si dileguale dalla mia mente. Io avrei bramato d’al- 
»• leggerne i mali d* rui uomo «come voi.» * » * 

Pressapo , di cui mi era servito , mi portò questa 
risposta : » Lisimaco y se gl 1 Iddìi han decretato , clic 
» regniate , non può Alessandro togliervi la yita<; av- 
» vcgnachè gli uomini non resistono al divinò, vole- 
» re * « • . - . * ■*- * • v * , ' 

s.. Quella lettera in 1 inspirò del. coraggio e riflet- 
tendo , come eli uomini i piu felici , ed i piu- sven- 
turati ^ sono del pari dalla mano divina circondati 9 
rischi di condurmi , non a norma delle mie speran- 
te Y ma dei mio coraggio , e di difendere fino all 1 ul- 
timo istante una vita , sopra cui vi erano promesse sì 
grandi. . .. . ... 

Mi condussero nel Circo. Stavami intorno immenso 
popolo , testimonio del mio coraggio , o del mi.i ter- 
rore. ( Mi si sciolse contra un ’ leone : crami io avvol- 
to intorno al braccio' il mio mantello ; gli presentai 
quésto braccio , tentò di divorarlo , ed io afferratagli 
la lingua*, gliela strappai , e me lo stesi a’ piedi. 

.Amava Alessandro per natura le azioni coraggiose : 
ammirò la mia rfcnk&ione , e -quésto momento fece' 
tornare in se ìa sua grand 1 anima. 

Mi lece chiamare a se , e stendendomi la mano , 
» Lisimaco , mi disse , io ti rendo la mia amicizia’ , 
» rendimi la tua. Ad altro non ha servito il mio sde- 
» gno , che a farti fare un 1 azione , manca alla 

» vite d 1 Alessandro • 
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Accettai i favori del He : adorai i decreti de Miniai: 
ed aspettava le loro promesse , senz’ andarle in cer- 
ca , nè schivarle. Alessandro venne a morte e le 
dazioni tulle restami o senza Sonore : i t'g<‘ d<< he 

cran bambini : il ballilo di lui Aride® era stato sem- 
pre tale. Olimpia «veva.il solo ardimento delle anime 
deboli , ed o ni aito crudele era per essa cor.gp.o : 
Bossane , Eùrìdic» . Statica erano immerse nel dolore. 
La «ente , tutta nel palagio sapea gemere , e mimo 
sapea regnare. Adunque i Capitani .d’ Alessandro s. 
misero a mira e il suo trono : ma 1 ambinone di 

ciascun d* essi , venne raffrenala dall 1 ambizione di tut- 
ti. IN oì dividemmo V Impero ; ed ogni uno di noi re- 
putò d 1 aversi diviso il prezzo delle proprie fatiche. 

La sorte mi fece Re dell’ Asia *, ed ora che tutto 
posso , ho più bisogno -che mai delle lezioni di Calli- 
stene La sua contentezza ini dice , eh io lo alcuna 
azione buona ; e mi dicono i suoi sospiri , clie mi re- 
sta da riparare alcun disordine, lo lo trovo Ira il mio 

f ^ j 0 SO no il Re <T un popolo , che mi ama. Sperano 
i padri di famiglia la lunghezza de* miei fiorai , co- 
me quella de’ ligliuoli loro : i figli temono di perder- 
mi /come temono di perdere il loro padre. Felici so- 
no i onci sudditi , ed io con essi. 
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Delle Materie contenute nello Spirito delle 
Leggi, e nella Difesa . 



A 

A Bati. Canducevanc un tempo i loro vassalli al- 
la guerra , I. 2 p . 275.? Perchè i loro vassalli 
non fossero condotti alla guerra dal Conte , tom . $ 

Abazie. Perchè i Re di Francia ne abbandonassero le* 

lezioni, t. 4 p» $7* ’j i ¥ 

Abbondanza, e rarità dell’ oro., e dell’ argento telati- 
ti ve : abbondanza , e rarità reali , t. 2 p. 289. 4 
Abissini. Loro Quaresima , che toglie le forze ncces- 
sarie per far testa a Turchi , è contraria alla legge 
naturale , t. 3 p. 97. 

Abito Religioso. Dee egli essere ostacolo, al matrimo- 
nio 'd’ una donna , che lo ha preso senza consacrar- 
si ? t. 3 p. 240. 

Aborto. Perchè le donne Americane si facessero abor- 
tire , t* 3 p. 9. N " , 1 

Accasa pubblica. Che sia: precauzioni necessarie per 
prevenire gli abusi in uno stato popolare , t. a . p. 
26. Quando , e perchè cessasse d’ aver luogo in Ro- 
ma contr.a V adulterio , t 1 p . 2Ó2~ e seg. 

Accusati. Liberta, che aver debbono nella scelta declo- 
ro giudici , t. 1 p. 32 * 4 - Quanti voti vi vogbouo per 
la loro condanna , -t. 2 p. 5 . In Roma , ed in Ate- 
ne poteano ritirarsi prima della sentenza, t. 2 p. 26.. 
E’ cosa ingiusta il condannare colui , die nega , , ed 
il salvare quello, .che confessa • t. 3 p 102. Come 
si gùist ili cassero sotto le legaci Saliche , ed altre leg- 
gi barbare, U 3 p, 157. Ai. tempo delle pugne giu- 
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diziaric un sofo non poliva battersi contra più accu- 
satori , t. 3 p. 17IÌ. lir Francia qop-pro ducono testi- 
monj. Ne producono id Inghilterra ; quindi e , che 
in Francia i falsi lesti monj soii puniti colla morte ; 
e noti cosi in Inghilterra , 3 />■ 232 . 

Accusatori. Come puniti in Atene , quando non aves- 
sero per essi la quinta parte de’ voli , t. 2 p. 26. 
Casi, no’ quali non dee badarsi alle loro delazio- 
'& 4 >'étt 3 èiù'po del e fhtfcaC.l^dteiarH^iìi 
non poteano battersi conira un solo accusato , t 3 

f i. 17CÌ. (Quando fossero obbligati a combattere pei 
i loro testimonj provocati dall’ accusalo , toni. 3 p. 
JiBvfc.é seg. ‘ *>-.» . ... , . • r * f * i 

Accusatori ingiusti. Como puniti in 11 orna , toni.. * 

> pag. aOr-.'t. • ' » ,v • • V.. . • . -.-- v ■■ ,;«;■* . 

Accuse. Da. chi posson farsi ne’ varj governi, tom. l 
- p. 220.» e f. 2 p. a tv Quanto allri dee diffidarsi di 
quelle, che son fondate sull’odio pubblico, toni 2 
li. Richiede l’equità, naturale, che il grado di 
prove sia proporzionato alla grandezza dell’accusa, 
**• 4 P- 8a, ’ . ’ 

Achim. Perchè ognuno cerchi di vendervisi , tom. 2 

p, 8*. , ^ ^ . ; 

Aedi a ( Legge). Le circostanze, bielle quali fu fallo 
questa legge , ne fanno una delle più sagge , che vi 
siano, t. 1 p. 229. .. ■ . \ * ‘ A s ^ 

Aequa b&ilente. A cui Prona per f acqua bollente. 
Acquisti dille persone di inano morta. Sarebbe una 
•stolidezza il sostenere, che non dehbausi limitare , t f 
3 p. 75. Vedi Clero , Monasterj, . 

Adaliijghi Presso i Germani a ve ano la composizione 
più grande t. 3 p. 283. 

ADULARLO. Questo favorito di Luigi il Buono fu 
quello ', che lo rovinò colle profusioni , che gli fgce 
Tare , /. 4 P- 5 o. 

Ado 5 ione. Dannosa in un’Aristocrazia, t, 1 p. i 83 . 

J nesso i Germani faccasi coll’ armi , l. 2. p. 157.. 
illazione. Come in. una Monarchia venga autorizzala 
<1«1Ì’ onora . t. 1 p. 14?. 

Adulterini. Non si tratta di tali sorte di figliuoli nel- 
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ria China, nc negli { altii .pausi ,dcir Oriente : perchè, 

> ‘ / ?' *. ì a i t -, - V» »»**k V J v 

iUerio.\ Quanto jaia .utile , che l 1 accusa in una De- 
^ macca iia nc sia, pubblica , t . 1 p. 1^6. Jn Roma era 
- sottoposto ad un accusa pubblica *, perchè , t» i p . 

Quando ,~e, perchè in .Roma non yi fu più sog- 
\ getto , {, , ì jh si*. ^Augusto.*, e Tiberio, non ingiun- 
sero se non jn certi casi.. le pene .pronunciate » dàlie 
loro proprie leggi coutra questo delitto, f. i p. $*54. 

■ se g * . Questo* delitto si moltiplica in ragione dèlia 
diminuzione dc’matrimonj , t. 3 p. ,32, iX centra la 
natura il permettere a 1 figliuoli E accusare la loro ma? 
dre , o la loro matrigna di tal delitto t . »3 p . 92. e 
jspg. I L’ istanza di separazione per ragione di questo 
yy, Relitto devu, essere accordata ab suo marito come 
4 Jfa il diritto civile, e non a 1 dpc ; Coujugi, ^wweìha 
. v fatto il diruto Canonico 3 \p f 9^» e se^ . < 
Affrancati , Liberti. Disordini del lor*> numero sover- 
^.ichio , t. 2. ' 94* e s?g. Sapienza delle .ilo mane leg- 

gi rispetto ad essi ì parte, che. a' medesimi lasciava- 
^ nel sgoverno- della Repubblica, t . 2 .p 96. Leg- 
ge abominevole , che il loro gran numero fece pas- 
sare presso i Volsipi , t. 2 p. o5. perchè quasi 
pre dominino nelle Corti de' Principi , * e pre 
^grandi , J.' 2 p. 97.; 

Affrancazioni. Regole da seguirsi per tal riguardo nc’ 
J* evarj governi , l. 2 p. 95. 

Affrancazione de' Servi, j^ 1 una delle sorgenti delle co- 
4* :5|Uuirànze di Ff ancia , t 3 p. 223. .b^f) -X\ 
t Africa . Vi nascono più femmine, che maschi $ può 
adunque avervi luogo la poligamia , t. 2 fi. 102. Per- 
chè sia , e sara sempre si vantaggioso il commer- 
ciarvi, t. 2 p. 2^0. Dei giro dell' Africa, toni. 2 
p. Descrizione delle sue 'spiagge, ti 2 p. ivi , 

„ c seg. Come si commerciasse prima elte si scoprisse 
• Vi ■». t* . r : r:x 


sem • 
presso i 



de’ Fenicj , è d 1 End osso intorno all 1 Africa era eoo- 
, ; aiderato; da* Tolpinmeo* come favoloso j' errore siuge** 


i 5 a INDICE 

lare di questo Geografo a tal riguardo , t. i p. 2^6. 
Gli amichi ue conoscevano a dovere l’ interno , e 
malamente le spiagge : noi ne conosciamo bene le 
spiagge , e male 1 ’ interno , 2 p. Ivi. Descrizio- 

ne delle sue spiagge occidentali, torri. 2 p. 245. I 
Negri vi hanno una moneta, senz’ av<me alcuna, 
t. 2 p 288. Confronto de’ costumi de' suoi abitanti 
Cristiani , con quelli di coloro , che noi sono , t. 3 
p. 44 . e srg. 

Agilolj.ngi. Che fossero pi esso i Grginani : loro pre- 
rogative, /. 3 p, 284. 

Agnati. In Roma che fossero ; loro diritti sopra 1 ’ ere- 
dità, t. 2 p. 123 . 

AGOBAltDO. La sua famosa lettera a Luigi il Buo- 
no prova , che la legi e Malica non era staLilila in 
Borgogna , t. 3 p, J 45 - Prova altresì, che la leg- 
ge di Gondcbhldo durò lungo tempo fra i Borgogno- 
ni ; t. 3 p. 147* Pare die provi , che la prova per 
la pugna non si usasse presso i Franchi : vi era pe- 
rò in uso , t. 3 p. i 64 - 

AGOSTINO ( Santo ). S' inganna rilevando ingiusta 
la hgge, che toglie adc femmine la facoltà di po- 
ter essere istituite eredi , /. 3 p. g 4 * 

Agraria : Vedi l rgg e siglario. 

Agricoltura. Dee ella- in una liepubblica esser conside- 
rata come professione servile? toni. 1 p 1 55 . Nella 
Grecia era interdetta a’eittadini. t. t p. i 56 . Ono- 
rata alla China, t. 2 p. A 3 . ? 

ALARit O. Fece lare una < on;p’l?zione del Codice 
J codosiano , che servi di hgge a’ li emani de* suoi 
Stati , t. 3 p. i 43 . 

ALCIBIADE , Che cosa lo rendesse ammirabile , t. ì 
pag. 167. ~ ' . 

Ali ai uno. Questo libro ne’ paesi dispotici non è inutile 
alla libertà , t. 2 p. 34 - Gengistau lo fece calpesta- 
re da' suoi cavalli, 1. 3 y>. 72. ( nota c ). 

Alano grill. Fipulbiica federativa, c perciò conside- 
rata in Lmopa come eterna , t 1 p. 284. c seg. La 
sua 1< pubblica federativa jpiù imperfetta di ({nelle 
4 ’ Olanda , e degli Svizzeri , t. 1 p. 286. Perchè quv- 
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sta Repubblica federativa sussista , mal grado la vi- 
ziosa sua cosili U/’ionc , t. i 287. La sua situa- 
zione verso la’ meta del regno di Luigi AIV. con- 
tribuì a la grandezza relativa della Francia , t. 1 p. 
29). Disordine d 1 uu uso , che si pratica nelle sue 
Diete , t. 1 p. 026. Che spezie di servaggio vi è 
stabilito, t. 2 />. 221. Le sue miniere sono utili , 
perché non sono abbondanti , (. 2 p. 2^5. Perchè i 
feudi vi abbiano più lungamente conservata la loro 

E rimitiva costituzione, clic in Francia , /. 4 P fy. 

7 Impero vi è restato elettivo , perchè ha conserva- 
ta ìa natura degli an 'chi feudi , t. 4 p- 70. 
Alemanni. Le leggi iiuaiio pre sso di loro si bililo una 
tariffa per regolare i gastighi de 1 varj insulti che po- 
tean farsi alle dome, t. 1 p. 72. Jcnevano i loro 
«chiavi perpetuamente armati , t* cercavano dirisinua- 
tc in essi il coraggio, t. 2 p. 89. Qu udo, e da chi 
fossero registrate le lc*ro Yggi , t<>m. 3 )>. 236 . Sem- 
plicità delie loro leggi : cagioni di tal semplicità t . 
3 p . 237. Le loro leggi criminali erano ' fatte sullo 
stesso piano delle leggi Ripuaric , t. 3 p. i 58 . Vedi 
Bijmarie. 

Aleppo ( Carovana d' )• Immense somme , che porta in 
Arabia , t. 2 p 259. 

Alessandria, il fratello poti a sposarvi la sorella, sìu- 
terina , che consanguinea, /. 1 p. 170. L-ove e per- 
chè fosse fabbricata i. 2 p. 236 . 

ALI & SA INDIO. II suo Inaierò lu diviso , perchè era 
troppo vasto per ’nra Monarchia , i . 1 p. 277. bell’ 
uso da esso latto dello conquista citila latriaiia t. 1 
p. 3 oi. Prudenza di condotta per conquistare, c per 
conservare le sue cer.quistt , (. 1 p. 3c9. e srg Pa- 
ragonato a Cesare , f. 1 p. 3 1 3 . tua conquisili : ri- 
voluzione elio cagionò nel commercio , /. 2 p . 234 * 
Sue scoperte : suoi progetti di commercio: e, sue fa- 
tiche^ Ivi , e se o . veli* egli J. ssaie relf Ambia b se- 
de del suo Impero ? /. 2 p. 207. ( cium» re io eh Re 
Greci, die gli succedettero , t. 2 Ivi . "\ iagglo del- 
la sua flotta , t. 2 p. 241- Perchè non a Mae casse le 
' colonie Greche stabilite nelP Asia : che ne risultasse, 


A 
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^ 2 p. 2534 $ seg*. Kivol mi or\e ^cagionata Qglgj 
mercio dalla, sua morte * fqm. 2 p. 260. Si pujj 
y^re seguendo il metodo dell’ Abate Dubps , che non 
entrasse n^ll'a persia, da,, conquistatore , .ma clic 
chinato da’ popoli , U 3 p> 3o2. •’ A .. ^ 

A'&ESSAN 1)110 Impernilo re. l$on vuole che il, Relitto 
di Maestà indiretto aljbia luogo nel sgo ^reguo 2 

? . f* ' \ 

j t jfa ‘ID. ,*,• ^ • *. • * » .rf .* * , * -'y 

Algeri,, Le donne vi son ,d a •marito di nove anni: dun- 
que debbono essere schiave , t. l v p. 99' & sfg* y isi 
. i,A^prrottO' a segno , clic , vi sono de’ serragli in- èui 
non vi è neppure' una douna r<f JL. J2 p. La Sp- 

rezza del governo fa si ? che } ogni .-capo di ^ 
rjglia.vi tenga un tesoro Sotterra lo, ^ Joifi. 2 p#gv 206. • 

\ nota e ). \ *v' 

Alienazione de grandi ufizj , e de\fc,udi. ^.. q p-^3. 
Alleanze. Il danaro, impiegato da’i'rinc;pi per pomparne 
è quasi sempre perduto^, t. 2 p ->©** ♦** j 
Alleato . Olii si chiamasse cosi in -Roma. /* a .p. 3ùl(x* 

vti i. ^ • ♦ i’ 4 f. z» 


Antbasciadpri. Non soggiacciono nè al>e leggi, ne al Spr- 
vrano del paese in cui sono : come debbansi punire i 
y» falli, t. 3 p. 118. .. # .h %i = 4 *;• . 

Ambizione. H’ molto proficua in una Monarchi^-, f* t 
p. 23 o. Quella de’ Corpi d'uno Stato non prova sem- 
pre la corruttela, de’ membri t. 3 p. 216. , *■ ' J 4 

Ammenda 0 sia correzioni dì giudizj. Che fosse: da chi 
fosse stabilita .questa procedura ; a che fosse sostituita, 
(• 3 p« 1QO» 



. vagge, /.* 2 p+- i 3 o. Sua s.opcrta: come vi cpm-* 
aaerej , t. 2 p. -267. Lt sua scoperta ha unite, le 
altre tre patti del -mondo : essa si è quella, che sqm- 
jministra la materia del commercio , /• 2 p. 2y2. e 
seg. La Spagna si è impoverita colle ricchezze , che 
oc he* ritratte , t . 2 p. an 3 . e feg*. La sua > scoperta 
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Iia favolilo il commercio , e la navigazione dell’ Eu- 
ropa , toni. i p. 284* Perchè la stia scopèrta scemasse 
della meta il prezzo d di' usura , t. 2 p. 28 5 . Qual 
cambiamento dovesse produrre ht sua scoperta nel 
prezzo delle merci , /. 2 p. 288. e seg. Le donne vi 
si facevano abortire per risparmiare a’ loro figliuoli 
le crudeltà degli Spaglinoli, t. 3 p. 9. Perchè i sel- 
vaggi vi sono si poco addetti alla propria religione , 
c sì zelanti per la nostra , poiché l’abbiano abbraccia- 
ta , /. 3 p. 72. . / . y , „ , ' \ . 

Americani. Ragioni ammirabili , per le quali gfi Spa- 
glinoli gli abbiano ridotti in ischiavitù , t. 2 p. 79. 
Funeste conseguenze , che cavavano dal dogma dcli\ 
immortalità dell 1 anima., /, 4 
A puntoni. Magistrato di Guido : disordini di loro inde- 
pendeuza , t. 1 p.\ 33 i.^ ’ . , » a • .d ». 

. Amore . Ragioni fisiche dell 1 insensibilità de’ popoli set- 
tentrionali , e del trasporto dei meridionali per li 
suoi piaceri , t. 2 p. 57. e $cg. Ha tre oggetti , e 
si porta' più , o meno verso ciascuno d’ essi secondo 
le circostanze in ciascun secolo , in ciascuna nazione r 
t • o p% 174» 

Amore antijìsico . Nasce con frequenza dalla poligamia, 
t. 2 p\± 1 «4. 

Amore della patria. Produce la bontà de’ costumi , t. 

1 p. 1 53 . e seg. Che sia •nella Democrazia , 

- p. 160. e seg. 

Amortizzaziorie. E’ necessario per uno Stato , che dee 
delle rendite , P avere un fondo d’ a mortizz azione , 

. t . 2 p. 3 oq. 

. Amortizazzione ( diritto di )• Sua utilità: dee la Fran- 
cia la sua prosperità all’ esercizio di questo diritto: >vi 
si dovrebbe anche accrescere : t. 3 p. 76* 
ANÀSlASK) f/uperàdere . La sua cium nza è iunollra- 
ta ad un eccesso dannoso , t. 3 p. 227. 
AlNFlZfONE. Autore d’ una lègge, che si contraddi- 
ce , t. 8 p. 228. 

Augii. Tariffa delle composizioni di questo popolo, f. 3 

p. 283. ; ; 

AIXIO ANELLO. Onde pc&$$e istituire crede la propria, 
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figliuola contro la lettera (L-lla legge Vaccaia , t 3 

p. 33o. 

Anima, h* ugualmente utile , o pernicioso alla società 
civile il or. derla mortale , o omuorialc , secondo le 
conseguenze diverse , che ira ogni setta da’ suoi 
principi a tal ^sguardo , fnm. 3 / ag. (io, e seg. Il 
do gm:i di sua immortalità si divide in tre rami, lu/n. 

3 p 

ANNIDALE. I (iartaginesi in accusandolo a’ Roma- 
ni , so. ,o una prova , die rjuan lo la virtù è bandita 
dalla Democrazia , lo .Stato è vicino alla sua rovina, 
t • x /). i4 Nero motivo per cui negarono i Carta- 
ginesi di spedirli soccorsi in Itala , t. i p. 3o3 Se 
avesse presa Homa , la sua soverchia potenza avrebbe 
rovinata CtfrlaJnc , Ivi. 

ANNONE. \di motivi, che 1’ indussero a non vole- 
re, che fossero spediti soccorsi ad Annibale in Ita- 
lia , tom. 1 p. 3i3. Suoi viaggi : sue scoperte sulle 
«piagge Africane, t. 2 p. 2 ^ 7 . e seg La relazione, 
eh’ ci diede de’ suoi viaggi , è un preziose avanzo 
dell’ antichità : è ella favolosa ? t. 2 p. a 4 &. t seg- 

Anonime ( lettere ). Conto che dee farsene , tom . a 
p. 3o. 

An'ichi. Perchè essi non avevano un’ idea chiara del 
Governo Monarchico , toni. 1 p. ì'i'j. e seg. 11 loro 
commercio , t. 2 jr>. 223.' e seg. 

Antile! e. Sono ammirabili in quest’ Isole le nostre Colo- 
nie , t. 2 p. 272 . 

Antiochia. Giuliano apostata vi cagionò un’ orrida care- 
stia coll' a vervi abb: ssato il prezzo de’ prodotti , tom. 
2 />. 

AN ‘ 1PA i RO. Forma in Atene colla sua lecce intor- 
no a| diritto di suffragio , la migliore possibile Aristo- 
crazia , /. 1 p. 111 , 

Antir/mirj , Si paragona 1 ’ \ntorc a colui, che andò in 
Igitto , diteli un’ occh a:a alle • piramidi , e ri toro os— 
sene, /. "3 p. 225. 

AN i ( t.N [\0. Pres : nde;i lo dalie verità rivelate , t 
l’ogg< ito maggiore , cne vi fosse iu natura, tom. 3 
p.. 5ft. ' " ' 
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Antropofagi. In quali contrade Africano ve ne fossero , 
t. 2 p • a46. 

Aliti-ustioni. Etimologia di questa voce , tom. 3 />. ir-?.. 
tosi rei tempo di Marcel fo denominavasi , ciò che 
diciamo vassalli , ivi. Per le hggi medesime cri no 
distinti da’ Franchi, hi , Che losscro : pare ? che 
singolarmente da essi cavi 1 ’ Autore 1 ’ orbine drJa 
nostra nobilita Francese, t. 3 p 3 o 4 - e se ò . Princi- 
palmente ad essi davansi un tempo i feudi , tom. 3 
p. 3 op. 

Appdlaiione. Quella che si pratica a’ di nostri , non 
era in uso a' tempi de nostri maggiori: ciò, clic ne 
facesse le veci , tom. 2 p. i 83 . e seg. Perchè fosse 
un tempo considerata per fellonia , ivi. Precau- 
zioni , che d> vt ausi prendere , affinchè non fos- 
se considerata per fellonia , tom. 3 pag. i 84 - Do- 
veva un tempo farsi sul fatto stesso , prima d’ uscir 
del luogo , in euf era stata data la sentenza, tom. 3 
pag. i;,8. e stg. Varie osservazioni sopre le appella- 
zioni , che un tempo si praticavano*, ivi. Quando 
fosse permesso a’ villani P appellare dalla Curia dei 
loro Signore , tom. 3 p. 199. Quando si lasciasse di 
citare i Signori , ed i taglivi sopra le appellazioni 
, daPo loro sentenze , t. 3 p. 200. Origine di questa 
' maniera di pronunziare sopra le aj peìlazioni nei par- » 
lamento: La Corti* annulla l' appellazione, e ciò, eh? 
è stato appellato , tom. 3 p. 204. L’uso delle appella- 
zioni è quello , ond’ è ualo l’ altro della condanna 
nelle spe-c , tom. 3 p. 204. La loro estrema facilità 
contribuì ad abolir 1' uso osservato costantemente nel- 
la Monarchia , secondo il quale un giudice' non giu- 
dicava mai solo , tom. 3 p. 3 ao. Perche- Carlo VII 
non potesse fissare il tempo in tuia breve dilazione ; 
e perchè questa dilazione si estendesse fino a trentan- 
ni , t. 3 p. a 3 g. >( ■ 

Ap] eluizione di difettò di diritto. Quando questappt ’« 
lazione cominciasse a praticarsi , t. 3 p. 191. Que- 
ste sorte d’appellazioni sono state con frequenza pi n- 
ti osservabili nella nostra Istoria , e perchè , tom, 3 
p. 192. 1« qual caso coaira «hi avesse luo è o: foraaa- 
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]ità , che doVevànsi osservasse in tal ^orta di proce- 
dura : innanzi a chi si rilevasse , ivi , e seg. Concor- 
reva talora coli’ appellazione di falso giudizio, lom. 3 
p.' 194. Uso . che vi vi osservava , t. ap. 202. Vedi. 
Difetto di diritto. 

Appellazione dì falso giudizio. Che fosse : conira olii 
si potesse introdurre : precauzioni , che si doveano 
“ prendere per non cadere nella fellonia centra il pro- 
prio Signore, o esser costretto a battersi contro i suoi 
Pari, t. 3 p. i83. e seg. Formalità, chevisi dove- 
vano osservare , secondo i diversi casi , Ivi . , Non si 
deeidca sempre colla pugna giudiziaria,' ^ 3 p. 188. 
Non poteva aver luogo contro i ciitdi j emanati nel- 
la Corte del Re , o'in quella de’ Signori dagli uomi- 
ni della Corte - del Re , Ivi, e seg. San Luigi 1’ abolì 
nelle Signorie dc’sitoi dorninj , c ne lasciò sussister F 
uso in quelle de’ suoi Baroni , ma senza che vi fosse 
pugna giudiziaria, U 3 p. 195. Uso ! , che vi si osser- 
' Vava , t. 3 ». ■'201. 

Appellazione di falso giudizio nella Corte del Re. Fra 
la sola appellazione stabilita : tutte le altre 'proscrit- 
te , e punite , t. 3 p. 196. 

•Appellazione in giudizio. Vedi a srgnaziohe. ~ 
APPIO Decemviro. 11 costili attentalo sopra Virginia 
irieovrÒ in Roma la libertà , t. 2 pi 28. 

Arabi. La lóro bevanda prima di Maometto eia 'l’-"ae- 

* qua , Hi pi 61. Loro libertà , t. 2 p. ifo. Loro 
‘ ricchezze : otid£ le ritraggono : loro commercio 1 loro 

inabilità alla guerra: come divengano conquistatori, 

* t. 7.' pagi '3if5. r S‘g- Come la- religione addolcisse in 
essi i luroirt della guerra , toni. 3 p. 58. L’ atroci- 

* tà de’ loro eóstmni fu ammansata dalla religione di 
Maometto , Ivi. f matrimòni fri i parenti in quarto 
grado presso di loro sono vietati , t. 3 p. 107» Non 
hanno questa leg e che dalla sola natura , Ivi. 

* Arabia Ha egli Alessandro vohitò stabilirvi • la scdfc'del 
suo Impero ? '•t. 2 p. ì'ì’J. li suo commercio era egli 
^.VStìtagfidju a r Romani? t: 2 219. L' il solo pa;*se 

qollc siile adiacenze, in cui una ròbe ione, che Vieta 

> r*‘ 4 ' i " ' k -v, 
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V uso del porco , può esser buona : ragione fìsica, t. 
3 p. 66. e seg. ' ' 

Aragona* Perché vi sì facessero delle leggi suntuarie nel 
d« ci mot er zo secolo t. \ p . i 45 . Il Clero vi acquistò 
meno , che in C a stigli a , perchè in Aragona vi ha al- 
cun diritto (V am orti? za 7 ione , /. 3 p. 76. 

ARROGA SI Ò. La costui* condetta coll 1 Iniperador Va- 
h miniano , è un esempio del genio della nazione 
francese rispetto a’ maggio rdomi , t. 4 />• i&- 

Arcaci. Alla sola musica erano debitori della dolcezza 
de' loro costumi , t. h p. 1 54 - 

ARCADJO. Mali che cagionò all’ Impero col far 1 « 
funzioni di giur ice , t. 1 p. 217. e srg. Che pensasse 
dcll<‘ parole criminose , 2 p. io. Chiamò i nipoti 

all credila dell* avo materno , t. 3 p. i35. 

ARC’AL IO , ed OJVCRIO. Fin ’cno tiranni , perchè 
erai.o deboli, toni. 2 p. 14. Legge ingiusta di questi 
Frinì ipi -, /. 2 p. Sd. 

ARDE UNO ( il Patire Ad esso solo spetta P eser- 
citare su i fatti una potestà arbitraria , t. 3 p. 262, 
e seg. f * 0 ‘ 

Areopagita. Punito gius lamentc per avere uccisa una 

* passera , /. i p. 206. 

Areopago. Non era la cosa Stessa che il Senato di Ate- 
ne , A 1 p. 177. Giustificalo d’ima sentènza , che 
sembrava troppo severa, A 1 p. 206. 

Argivi. Alti di' crudeltà proprj cl’ essi detestali dà tut- 
ti gii alili Siali della Grecia , t. 1 p. 225 . 

targo. A 1 aveva luogo P Ostracismo , t. 3 p. 229. 

Argonauti. Erano denominati anche Miniarj , t. 2 pag . . 
233 . e seg: 

Ariana ( c J. Sua situazione. Semiramide , e Ciro vi 

perdono i loro eserciti : Alessandro una parte del suq 
t. 2 p. 284. 

ARIS 1 LO. y Diede leggi nella Sardegna 9 t. 2 p. i32. 

Aristocrazìa, I lio s a , torri. 1 p. 101. è seg. I suffragj 
non vi si debbon dare cerne nella Democrazia, t . 1 
P • l0 ^- Quali sono le lèggi , che ne derivano, (. 1 
p. 106. I suffragj vi debbotì esser segi eli, t. 1 p. 107. 
>Nelle mani di chi vi risiede la potestà sovrana, tvm. 

i . 7 


x 6 o INDICE 

1 p. 108. e seg. Quei, cue vi gos’-ernano, sono odio- 
si , M. Quanto vi attristino altrui le distinzioni , 
/(>/, Cono p<>jsa incontrarsi nella Domo-ira ia , t. i 
p. 109. < 5 ìl« ilo è rinchiusi nel Senato , Ivi. Come 
può esser divisa in tre classi . autorità di ciascuna di 
quéste tre classi, /«. E’ pr lìeuo , clic il popolo vi • 
abbia una certa influenza nel governo , Ivi. Qual » 
sia la migliore possibile, t. 1 p. ut. Quale la pili 
imperfetta, fri. Quale n’ è il principio, t. 1 pug. 
iati. Quali delitti con messi da’ Nobili vi sono puni- 
ti : qn di restano impuniti , Ivi. Quale è 1 ’ anima 
di questo goreruo , Ivi. Come le leggi debbon riferirsi 
al nriucipi > di questo governo , t. 1 p. 17®- Quali 
sono le sorgenti principali do’ disordini, che vi nasco- 
no , t. 1 p. 179. Vi so io utili le distribuzioni fat- 
te al popolo , /. 1 p. 180. Uso , che dee tarsi dell* 
entrate do lo Stato , Ivi. i)a chi vi debboa essere 
esatti i tributi , Ivi. Tali vi debbon esser. le leggi > 
che i nobili sieno obbligali a rendere giustizia al po- 
polo , t. 1 p. 181. 1 nobili non vi debbon essere , 
nè troppo poveri , uè troppo ricchi : mezzi per pre- 
venire questi due estremi ,/.!/>. 182. I nobili non 
vi debbono aver coulra-.ti , t. 1 p. i 83 . Ne dee esser 
bandito il lusso, tip. i\i. Di quali abitatori è 
composta, Ivi Coàic si corrompa il principio di que- 
sto governo , t. 1 p. Come possa mantenere il 

vigore del suo principio , Ivi. Qu into maggior si- 
curezza possiede uno Stato Aristocratico , tanto più 
si eorrompe , Ivi , e seg. Non è uno Stato libero di 
sua natura, f. 1 p. 3 i* 5 . Perchè vi sieno severamen-i * 
tc puuiti gli scritti satirici , t. 1 p. 19. c scg. E’ il 
governo , clic più s’ avvicina alla Monarchia: conse- 
guenze , clic ne risultano , t. in. 239 

Aristocrazia ereditaria. Disordini di questo governo, t. 

1 p. i 64 - 

ARISTODEMO. False precauzjoni da esso prese per 
conservare il suo potere in (mina , I. 1 p. 297. 

ARISTOTILE. Nega il diritto di cittadinanza agli 
artigiani , t. 1 p. i 55 . Non conosceva il vero Sta- 
to Monarchico } t. 1 p. 338 . Asserisce j che vi so- 
no 
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• no degli schiavi naturalmente , ma noi prova , t. a 
p. 83. La sua iilosofia produsse tutta le sventure, che 
accompagnarono la distruzione del commercio , t. s* 
p. 264- «Suoi precetti intorno alla propagazione t. 3 
p 16. Sorgente del vizio d' alcune delle sue leggi 9 
t. 3 p. 245* 

Asinate. Di chi debban esser composte affinchè non sia ' 
infranta la liberta del popolo: da chi debbano depeu- 
derc il loro numero , e la loro esistenza * ove deb- 
bono stanziare iu un tempo di pace , a chi ne dee ap- 
partenere il comando , t. 1 p. 3 1 4* e seg. Erano 
composte di tre spezie di vassalli «e 1 principj della. 
Monarchia , t. 3 p- 27 5. Come , c da dii erano co- • 
mandate sotto la prima stirpe de 1 nostri Re : come si 
unissero , t. 4 p- 1.8- 

Armi. E' dovuta al loro cambiamento T origine dimoi-» 
li usi , /. 3 p. 17 4. 

Anni incantate . Onde nascesse l'opinione, che se ne desn 
, scio ,1. 3 p. 174. » , 

Armonia. Necessaria fra le leggi della religione , e le. 

leggi civili d 1 un medesimo paese , t. 3 p. 55. 
ARRIDA Re cT Epiro. S 1 ingannò nella scelta de’ mez-» 

< zi , de 1 quali si servì per temperare la potestà Monar- 
chica ; t. 1 p. 339. rs 

ARRIGO II. La sua legge contra le fanciulle, che doti 
dichiarano la loro gravidanza al Magistrato, è con- 
traria alla legge di natura , t. 3 p. 91. 

ARRIGO IIL Le sue sventure sono una sensibil prova, 
che un Principe non dee mai insultare i pfoprj sud- • 
diti } t. 2 p. 33, £■> 

ARRIGO Vili.. Re y(T Inghilterra. Dovette probahil- * 

. mente la sua morte ad una troppo dura legge , che 
fece pubblicare contra il delitto di lesa Maestà , ioni. 

2 p. 17. Per mezzo de'Commissarj si disfece de’Pa- 
ri , che non glj piacevano , t. 2 p. 29. Stabili in In- 
ghilterra lo spirito d'industria , e di commercio , col 
,t distruggervi i Monasteri, e gli Spedali t . 3 p. 4o. e 

s. eg. Proibendo il confronto de 1 testimonj con Y accu- 
sato , fece una legge contraria alla legge naturale , ’ 

t. 3 p . 91. La legge, per cui condannava a «fcorte 

Tom. 1 ^ ' L 
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o«nh fanciulla * che avendo avuto reo commercio coti 
aleuti , non lo palesasse al Re prima di sposare il 
suo amante, era Contraria alla legge naturale/ M. 
AREINLTON. Cagione del suo errore internò alla li- 
* berti, /. i p - 336 . Giudizio sopra questo Autore In- 
glese , t. 3 p- * 4 5 - , . . r 

AKTàSERSE* Perche; ponesse a morte tutl ì suoi ix- 

cliuoli , t . 1 p- ^ 94 * . _ - . . *** '* ' - 

Arti. I Croci ne’ tempi eroici innalzavano al poter su- 
premo colóro , che le avevano inventate , t. 1 p. 33 g. 
La vanita e quella , che le perfeziona , f i p- v,5b J 
Loro cause , e loro effetti. Ivi. -Ne’ nostri Stati sono 

necessarie alla popolazione, t. 3 p* la * 

Artigiani . In una buona Democrazia non debbono aver 

diritto di cittadinanza, t. 1 p. i 55 .. 


salvo cne pei ntne , e pu iv t r ' r. . 
posto segùc in Europa , 2 p. 48 . e 5e^. PcreliL 1 

Dcrvich vi sono in si gran numero , 2. „p.o 3 . il cli- 

ma è quello , che vi ha cagionata , e che vi con- . 
serva la poligamia , t: a p. 99- escono piu don-, 
ne che uomini; dunque può avervi luogo la poli- 
gamia , t. 2. p. 202. Perchè ncYlimi freddi di quei 
paesi una donna può avervi più mariti , /• 2 p. io 3 . >. 
La 0 ioni fisiche di i Dispotismo , che *la desola , t. 2 
ri. & i'22. £*uoi differenti climi paragonati con quei*. 
d’Europa; cagioni fìsicìie di loro differenze: consc- 

^guenze risultanti da tal confronto pcf li Costumi , c 
pi 1 governo delle sue differenti Nazioni : raziocinj 
dcir^autorc coniermàti per lai rispetto dall* istoria \ - 
osservazioni istoriche molto curiose , t. 1 p- 120. e, 
sr<r. Qual fosse un tempo il suo commercio : come , 

■ e per dove si facesse , t. 2 p. 2 ^ 4 - C Epoca , 
c cagioni di sua rovina, t. 2 p. ifi 4 - e Quan- 
do . e da chi fu scoperta : Còme vi si fece il com-^ 

mcrcio , /• 2 p. 267. e scg. . 

Asia Mirwre. Era piena di picciolo popolazioni , e so- 
r prabfiondava d 1 abitatori pritua^ de Eornani , toni, 3 

P a £' l 5« 
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disiatici.' Donde nasca la loro inclinatone pel peccato 
con tra natura , 2 p. 12. Prendono per altrettanti 

favori gl 1 insulti , che ricevono dal loro Sovrano > 
toni. 2 p. 33. 

AsHi. Loro origine : i Greci ne presero piu naturalmente 
l’idea , che gli altri popoli : tale stabilimento da pri- 
ma si saggio degenerò in abuso , e divenne pernicio- 
so , 3 p. 73. Per quali delitti dovessero essere a- 

perii , t. 3 p. Ivi. ' o * - v 

Asilo. La casa d’ un cittadino dee essergli asilo , tem. » 
pag. 29. 

Asse. Rivoluzioni , che provò in Roma nel suo valore 
, questa moucta , t. 2 p. 3oo. e seg. 

Assegnazione . In Roma noti poteano elarsi nella casa del 
difensore : v in Francia non possono darsi altrove. (Que- 
ste due leggi, che sono contrarie , derivano dal me-, 
desimo spirilo, /. 3 p. 232. 

Assemblea del popolo. J1 numero de’ cittadini , che vf 
lianno un voto , nella Democrazia vi dee esser iìssa- 
lo v t. 1 p. 1 02. Esempio famoso delle sciagure , che 
porta seco quesja mancanza di precauzioni. Ivi. Per- 
chè m Roma non si potesse far testamento altrove „ 

3 p. 124. • • * 

Assemblee della Nazione . Presso i Franchi , t. 2 p. i58- 
Erano frequenti sotto le due prime stirpi , di chi com- 
poste , qual ne fesse V oggetto , t. 3 p. 1 5 1 . 

Assirj, -Confetture intorno all 1 origine di loro potenza t 
e delle loro grandi ricchezze , t. 2 p. 224. e seg. Con- 
getture intorno alle comunicazioni colie parti d’ O- 
ri ente , e dell 1 Occidente più dilungate, t. 2 p. 225, 

« Sposavano le proprie madri per rispetto per Semita 
nude , t. 3. p. ioi. 

Assise , cioè Corti. Pene di coloro, che vi erano stati 
giudicati, e che rivéndo richiesto (Tesserlo una sccoiv^ 
da volta > soccombessero , t. 3 p. 190. 

Associazione della Città. Più necessaria un tempo 
che a’ dì nostri : perchè , t. 1 p. i85. 

Atei. Parlano perpetuamente di religione , perchè la te* 
mono. t. 3 p. 67. 

Ateismo. E 1 egli migliore dell 1 Idolatria? t. 3 p * 4^» £ 

La 
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<■ seg. Non' è k cosa stessa che la religion naturale , 
poiché somministra i principj per impugnar l’ A teismo, 

, Jei e seg. ^ l ,b»o ' -v. . », i 

Alene. I forestieri, clic vi si tvov«x ano mescolati nel- ^ 

* le assemblee del popolo , erano posti a morie , perchè, 

i p. ioa. li m unto popolo non vi chiese mai d’es- 

- sere promosso alle dign'ià grandi , tutto che ne «ves- 

- te il diritto b ragione di questo riteguo , l. i p. to4- 
Come il popolo vi fu diviso da Solone , t. 1 p. »o 5 . 

< Sapienza di sua costituzione «> t. i p. 108, Avea taar 
ti cittadini nel t^iipo di suo servaggio , quanti nel* 
le sue vittorie coutra’i Persiani , t. » p. ia 3 . Per- 

* clic questa repubblica fosse la mìglorc possibile Ari- 
«tocra ia , t. 1 p. iti* Coi perder la .virtù venne a 
perdere la sua liberta , senza prrdere le sue forze , 
t. 1 p. 123 . Descrizione , c cagiboi delle rivoluzio- 
ni , che provò * lei. Sorgente di sue spese pubbliche, 

f /. t p. ìtki. • Vi si* potea sposare la propria sorella 
consanguinea , e non ìa sorella uterina -i v spirito di 
questa légge ,» 1 . 1 p. 1691 11 Senato non vi era la 
cesa aie . sa , che. l’ Areopago ; i. t p. 17 ti. «Conlrad- 
dizione nelle Sue leggi riguardatile f uguaglianza de* 
.beni , u 1 p. idi# Vi era hi qnesta citt ì un Magistra- 
to particolare per invigilare supra Ja condotta delle 
. donne, t. 1. p. a 5 t. La vittoria di Salami» a corrup- 
pe questa repubblica,/. 1 p.’stia. Cagioni deV'esùn- 
f zioue della virtù in questa citta , /•: 1. p. aGJ. * 
seg. La sua ambizione non port j il menomo pregiu- 
dizio all t Grecia , perchè .cercava non il domi- 
nio , ma la ] reemiaenra sopra le altre repubbliche, 
t. 1 p. 373. Come vi si puuiss^ro gli accusatori j 
che non avcwtro pir se la quinta parte de' voli t. 
v a 26. Le leggi vi permette v» ito alt’ accusalo il ri ti*» 
ì. farsi prima della «cujenza. /•*» L 1 abuso di vendere 
j debitori vi tu abolite/ da Solone, t. 3 p. 37. Coma 
tri si fossero fìssale le imposizioni sopra le persone , 

* t. ì p. 4o. Drrcbè gli schiavi don vi cagionassero inai 

- disturbi 3 p. 90. Leggi giuste e favorevoli stabili- 
■ te da questa repubblica m prò degli schiavi , i. 3 p. 

94 - Vi ara rtspgfhva lr§ il marito , « la mogli# 1 % 

t * 
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facoltà di ripudiarsi , t. 2 p. ii3. Suo commercio t 
- t. i p. 197 . Vi abolì Selene la presa di corpo: la 
troppo grande generalità di questa log. e non era buo- 
na , t. 2 p. 209 . Ebbe 1' Impero del mare , non ne 
.profitto : percìiè , /■ 1 /> . t3i. Il suo commercio tu 
più limitato di quello clic avrebbe potuto esserlo , 
ivi. I bastardi ora vi erano cittadini , ora flou lo e« 
rano , t. 3 p. 6 . Vi erano troppi di festivi, t. 3 
p. 63. Ragioni fisiche della massima ricevuta pressa 
di loro , per cui crcdevasi di più onorare gl’idoli eoa 
ofi'rr loro piccioli doni, che col sacrificare^ a’ mede- 
simi de’ buoi , /. 3 p. 65. e sig. In qual caso i fi- 
gliuoli vi erano costretti ad alimentare i loro padri 
caduti in miseria: giustizia , ed ingiustizia di questa 
legge , t. 3 /)• q3. Prima di Solone niuu cittadino vi 
putta far testamento ; confronto delle leggi di que- 
sta repubblica per tal riguarda con quelle de’ Ro- 
mani , /. 3 p. ta5. e seg. Vi era cosa Ammirabile 
1’ ostracismo , mentre produsse mille mali in Sira- 
cusa , t. 3 p. 229 . Vi era una leg^C , la qtfale vo- 
lea , che si uccidessero tutte le persone inutili, al- 
lorché la citta fosse assediata. Questa legge abom nc- 
vole era una conseguenza d' un abommcvol diritto 
di lle genti , /. 3 p. a36. ila egù errato l’Autore di- 
cendo , che il più picciol numero vi fu escluso dal 
> censo fissato da Antipalro? I. 4 P- tdfj. 

Ateniesi. Perchè non aceri scessero mai i tributi , che 
imposero agli Lloti , t. 2 p. 38. Perché si potessero 
francare da ogu’ imposizione , /■ 2 p. 4 ^ H loro u_ 
more , ed il loro carattere erano a un di presso si- 
mili a quelli de’ Francesi , 2 p.„ t 6 .|. Qual losse 

in origine la loro moneta : suoi disordini , t. 2 p. 

278 . ... ... • . _ • 

ATHUALPA^ Ynca. Traltamen'o crudele fattogli da- 
gli Spaguuoli , t. 8 ’p. ito. . 

Atti. Nel principio della terza stirpe formavano tutta la 
Giurisprudenza , t. 3 p. ì'jO. ' 

Attica. Perchè la Democrazia vi si stabilisse, piuttosto 
che in Sparta, t. 2 . p. 129 , 

ATTILA. Fu diviso il costui' Impero , perchè per un» 


Digitiz 


INDICE V, 

troppo grande , t. i p. 2yj. Collo spo ! 
figliuola foce cosa permessa dalle ìeg- 


ito i n d r c e 

Monarchia era 
frisar la propria 

gi Scile, t. 3 p. io 5 . ( nota a ) 
jt va rizi a. In una Democrazia , in cui non vi è piu vjr- 
tu , vi è considerata come avarizia la frugalità , e uort 
. « già il desiderio di possedere , /. 1 p. 122. Perchè cu- 
- slodisca l’oro c l argento , e piuttosto il primo, che - 
il secondo , t. 2 p. 289. >• f 

AUGUSTO. Perchè ah’importunità del Senato rifìutas- • 
: se le leggi suntuarie, t. 1 p 244* quando , e come 
facesse^ valere leggi fatte eontra Y adulterio , t. 1 p. 
254. Annesse agli scritti Ja pena del delitto di lesa 
Maestà , t. 2 p. 19. Legge ingiusta di questo Monar- 
ca , t. 2 p. 21. Il timore d'esser considerato tiranno 
impedì che si facesse denominar Romolo ,* torri. 2 pag- 
162. Fu comportato , perchè , quantunque avesse la- 
potestà Regia , non ne ambiva il fasto , Ivi. Avèva 
inaspriti i Romani con leggi soverchio dure , li tornò 
a i;.ir suoi con render loro un Commediante, eh’ era 
sialo esiliato; ragione di tal bizzarria , JW. Imprende 
la conquista dell 1 Arabia , prende ciltà , guadagna 
battaglie , e perde il suo esercito , t. 2 p. 157. Mez-^ 
zi da esso posti in uso per molliplìcaie i matrimonj , 

/. 3 p. 20. lidia conciono eh’ ei fa a’ Cavalieri Ro- 
mani , che lo rieliicLgono della ri vocazione delle leggi" 
centra i) celibato., t . 3 p, 21. Coinè opponesse le 
3 civili ai*e impure cerimonie della religione , t. 

•^3 p. 5 ^. Fu il primo , che autorizzasse i fede com- 
messi , t. 3 p. ( nota il ) 

AUIJENZERE. S' ingannava credendo ,* che s’ ei ren-*| 
desse ricco il suo Stalo , non avrebbe . bisogno di 
spedali , t. 3 p. 3 q. 

AUSTRIA ( la Casa <V ). Falso principio di sua con- 
dona in Ungheria, t. 1, p. 268. Fortiyia prodigiosa^ 
di questa Casa , t. 2 p. 268. Perchè da .sì lungo!" 
tempo possegga P Irmàpro , t. f\ v 70. 
di'tenlica HODIE QÙÀINTISCUMQUE è* una legge 
malintesa , t. 3 p. 100. ( noia iT ) QIJOD HODlEr 
P rr lo contrario s’ attiene al principio delle leggi 
Livili, Ivi ( nota $ ) 


y 
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.pi»?;.*»' » '• 3 V- &*• .v. \ y ,*TJ 

Autori. Qjjj}’- c^e Jianno fama-, e fanno cattive opere 
ritardano prodigiosamente il progresso delle scienze , 


t. 3 p. 272 


.. . . - K ■ . r, ■ ì J • 

Autorità Regia. Cafri c debba operare , l. 2 p. 3 l. 
Aiioni degli uomini. Ciò che le /a stimare in una Mo- 
narchia,»/. i. jp v i4o. Cagioni delle ,-grandi azìoui .de- 
.jjjU, Annoili ,^.1 pr t48. * 

Aùoni giudiziari?, Perché introdotte in Roma , e nella 
Grècia, t. \ p. 212, 21 3 . t , v H -" -k fV'*ó 
Azioni di buona, fede. Perchè introdotte a Roma da’ 
Pretori, e^ anamesse tra noi 1 p.. 3 i 3 , t ^ 
Azipni sì civili che criminali tirano altra volta decise 
dal combattiménto giudiziario, t. 3 . p. 170,, -, 

* ' ' 'V* * -h. . . A. *■ 


.sr 

-V, 


f J.A- 


B 


■ -< 1 » f'h ^ j 

v O ** \* e. ■. y »; ■ ■ -'Vifc'' . -• 

TYaghVi. Quando cominciassero ad esso: citati sull’ap- 
pcilazioue delle loro sentenze , c quando cessasse 
* * quest’ uso , t. 3 p. 200. e §eg. come rendessero la giu- 
stizia , t. 3 p. 218. Quando, e corp e P 1 ' iycipiassc a di- 
latarsi la loro giurisdizione , t. 3 p. 219. ha principio 
■ non giudicavano ; fontano soltanto 1’ istruzione. , e pro- 
4 npnziavano la sentenza fatta da’ Savj : qyandp^comitl- 



r .. . 

elic si considera come il titolo di lqr cfcaziozip ,Qi'fi 
-t-ne fa parola : prescrive solo v cli£ saranuo presi ci i 
vascolari : prove r M- ! * »**•*. » 

^BALBI. Ebbe ^3 far morire dal ridere il .Re dei ,, 1 'egù^ 
^..dicendogli, che in Venezia don vi <^a lj>e * t...%.pag. 

v J 61 . e Kg. r , • g -•••>?< •' > 

Balena. La pesca di questo pesce non compensa quasi 
mai le spese: ciò non ostante è- vantaggiosa agli Qlai*- 
vz^ desi , t. 2 p. 3oi. v ? ' ... ! ■■■ • .>ea . - 

Balista , o Custodia. Quando cominciasse ad esser dwtin- 


dalla tutela , t. 2 p. i 5 G. 

IT'/WA T> t3* . : > ****** 


■sa* -■* 


a. to 


. Errore .'di questo Autore provato’, c corret- 

P' 1 ' /■ - •‘•V . * 
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Banchi. Sono uno stabilimento adattato al commercio 
economico: non ne abbisogna nna Monarchia, t. 2 p. 
304. Hanno avvilito l’ oro , c 1' argento , t. 2 p. 27 4 . 
ganci, mi. In che consista la loro arte, e prodezza , t. 2 
p . 296. Quando uno Stato a^za , o abbassa la sua mo- 
neta , sono j soli che guadagnano , 't. 2 p. 3o 6. Come 
, possono esser vantaggiosi ad uno stato , l. 2 p. 3o6. 
fianco di San Giorgio. 1 / influenza , ohe danno al popo- 
li di Genova nel governo , forma tutta la prosperità 
di quello Stato, /. 1. p. 109. 

■Bando. Che f osse Del principio della Monarchia, t. 3 p.21^. 
Baritan. Come vi si regolino le successioni , t. 1 p. 190. 

• seno p^r un uomo dieci, donne } è nn caso assai 
particolare per la poligamia , t. 2 p. io 3 . Vi si mari- 
tante . ragazze di tredici in quattordici anui per im- 
pecure il loro libertinaggio , 2 p. 108. ( nota b) , Vi 

nascono troppe ragazzo, perchè la propagazione vi pos- 
sa esser proporzionata al loro numero, t. 3 p. 10. 

/ ■ 9 r ^ r ^' Gerenza fra i barbari , ed i selvaggi , t. 2 p. 

^ Romani non voltano commercio con essi , 2, 

p. 2 jS. Perche poco s’ attengano alla loro religioue, t . 

3 p. 68. e seg . \ ■ ^ 

Barbari > che confutarono r Impero Romano . La loro 
condotta dopo la conquista delle Provincie Romane deo 
randello a conquistatori, t . i p. 257. Da es- 
si , che conquistarono il liomano Impero , c portarono 
J l £ ,loriln/a * n Europa , ci viene la specie migliore 
«1 governo , che P uomo potesse immaginare, /. x p . 

' ^7. e seg. F ssi spopolarono la terra , /. 3 p. 34 - Per- 
c il tanto facilmente abbracciassero il Cristianesimo, t . 

' 6 f: 7 3 * f uro * chiamati allo spirilo d 1 equità dallo 

spinto di libertà ; laceano le strade maestre a spese 
tìi coloro , per li quali riuscivano proficue , t. 3 pcig. 

w 1 1 1 ’ l° r o leggi non erano annesse ad un da- 

to territorio , erano tutte personali, t. 3 p. 129. O- 

jgn privato seguiva la legge della persona , a cui avea- 
o subordinato la natura, t. 3 p. ìqo. Erano 4 usciti 
( a Ccrmania: ne. le loro costumanze dobbiamo inve- 
stigar 1 origine delle leggi feudali , t. 3 p. E’ egli 
vei o , che dopo xa conquista delle Gallie facessero mi 
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regolamento generale per istahilir per tutto la servitù 
della tura? t. 3 p. a 5 o. Perché le lor leggi sono scrit- 
te iu ialino , perchè vi si dà alle voci Latine un sen- 
so , clie in origine non avevano : perchè se ne sono 
coniale delle nuove ? /. 3 p. a(i6. e seg. 

Baroni. Cosi chiamavasi uu tempo i mariti nobili , t. 
3 . p. ibo. 

B A 4 » ILIO. Imperatore. Bizzarre pene, che imponeva , t. 
1. p. i 33 . e seg. 

Bassa. Perchè sia sempre esposta la loro testa , mentre 
à perpetuamente sicura quella del suddito più vile , t. 
l. p. i 33 . Perchè assoluti nel loro governo , l. i p. 
190. Terminano le cause lacendo dare a lor senno del- 
le bastonate a’ litiganti , t. 1 p. aio. Sou raeuo libe- 
ri m Ti rchia d’ un nomo , il quale in un paese , in 

? cu * segnalisi le migliori possibili leggi criminali , è con- 
dannato alla forca , e dee essere impiccato il di se- 
guente , t. 2 p 5. 

Ba tardi. Alla China non ve ne ha : perchè , t. 3 p. 5 . 
Sono più , o meno odiosi , secondo i diversi governi , 
secondo cheja poligamia , o il divorzio sono permessi, 
o vietati secoudo altre circostanze , ivi. 1 loro diritti 
alle successioni ne’diversi paesi sono regolali dalle leggi 
civili , o politiche , t. 3 p. g(5. 

Bastonale. Come punite dalle leggi barbare , /. 3 p. 171. 

Bastone. Fu per alcun tempo la sola arma permessa rtc* 
duelli : quindi fu permessa la scelta dèi bastone , o del- 
le armi • finalmente decise la qualità de’ dwcllanli , t. 3 
P* 172. Perchè auche a 1 di nostri considerato istrumen- 
to d’ oltraggio , t. 3 p. ivi. 

Battilani. Abolì Alessandro un barbaro uso di questi po- 
poli , t. *1 p. 3 o. 

Buvari. Quando , c da chi fossero registrate le loro lcg- 
g 1 » 3 p. 137. e seg. .Semplicità delle leggi : oagio- 

ue di tal semplicità , t. 3 p. ivi. S' aggiungono più ca- 
pitolari alle lor leggi : conseguenze di tale operazione , 
3 P- i 52 . Le lor leggi criminali erano fatte sullo 
stesso piano delle leggi Iiipuarie , t. 3 p. 1 58 . Vedi 
tiipuarie. Le loro leggi perdici levano agli accusati di 
chiamare al duello i tcstiinouj , che si produceano con* 
tra di loro , t. 3 p, 182. 
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BAYLE. 'Paradosso di questo Autor# , t. 3 p. 4 *» E’ 
i egli un delitto F affermare , che è un nomo grande? e 
ai è egli in debito di dire, ebe fosse un uomo abomi- 
' ; nevole ? t. ^ p. 87. * • ^ 

BEAUMANOIfì Ci fa sapere il. su#* libro , come gl 
A Barbari , che conquistarono il Romano Impero , -eseir 
citarono con moderazione i diritti più barbari , t. 3 
p. 248. In qual tempo vive*»#-, t. 3 p. 169. Presso 
di lui convien rintracciare la giurisprudenza della pu- 
. gna giudiziaria”, I» 3 p. 171. Per quali Pzovincic ei si 
affatfèasse , t- 3 p. 2 12. La costui egregia operanti una 
delle sorgenti delle Francesi costumanze, f '3 p. 223 . 
f /• . -»w ; 

BELlELRE (Il Presidente di). Suo discorso a Luigi XIII. 

allorché giudicarasi alla presernadi questo Sovrano il 
, Duca de la Falette. t. 1 p. 21 5 . * . . 

Bene, Egli è mille volte più facile il faee.il bene deS 
farlo a dovere, t. 3 p. 217. * ^ ^ 

Bene ;( Persóne da ). E’ difficile * che sieno tali gl’in- 
* Ièri ori quando son trista gente la maggior parte 
de’ grandi d’uno Stato, tota. 1 pag. ^9. Soa molto 
rari nelle Monarchie: che bisogni possedere per es- 
v strip , im. • . *.< t t ■ + ’■* 

Pigne privato. E’ un paralogismo il dire , che dee ce- 
ricreai ben pai bheo , t, 3 p. 109. ' > • 

'Bene pubblico. E’> falso , che debba prevalere al ben 
privalo •. soltanto allorciiò si tratta della liberta del 
„ • cittadino* e non. quando riattasi della proprietà de* 
•» beai * te 3 ,pw-agio. % j r . .• 

BENEDETTO LEVITA. Errore di, questo sgraziato 
*$ compilatore de’ Capitolari^ t. 3 p. i 5 o. . <ò *%. 
Benejisi. La 1 < gge 1, ebe in caso di morte o’uno de’due 
eotrlendenXi . attribuisce il benefìzio a quello, che so- 
pra? vive , fa che gli Ecclesiastici si battano quali In- 
glesi mastini fino alla morte , t. 3 p. 227. 

Benejisj,. Così denomina varisi tvn tempo i feudi ,'e, tut- 
■v-tp quello ^ ichc si dava ad usufrutto , tom. 3 p. 273. 
Ciò , che importasse raccomandarsi per un benefizio, 

' f* t. pu 294.-.. 

Renefuj militari. jSon ritraggono i feudi la loro origi,- 
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ne da questo stabilimento dc'Roiajni , t. 3 p. 262. 
Non se ne trovò più ai tempo di Cranio Martello : il 
che prova che allora il tfomiuio non era inalienabile, 

t 4 P' 23. 

Bengala ( Golfo di ) Come scoperto , t. 1 p. zl\o. 

Beni. Quante sorte ve nc abbiano presso di noi , la va- 
rietà nelle loro specie è una delle sortemi della njol- 
tiplicità delle nostre leggi , c della variazione rnVgm- 
dizj de’ nostri tribunali , t. 1 p. io’]. Non vi ha di- 
sordine in una Monarchia , che sieno disugualmente 
divisi Ira i ligliuoli , t. 1 p. 184. 

Beni ( Cessioni di ì. Vedi Cessioni di beni. 

Beni Ecclesiastici. Vedi Clero , } escavi. 

Beni fiscali. Cosi deiiouiinavansi un tempo i fendi ,' l t. 
3 p. 273. 

Bestie. Sou’elleno governate dalle leggi generali dei mo- 
to , o da una mozione particolare ? I- 1 p. 99 Qùal 
sorta di relazione battito con lòto; come conservano 
il loro individuo, la loro specie: quali sono le loro 
leggi ; le seguo»' elleno invariabilmente ? ivi. La loro 
felicita confrontata còlla nostra , ivi. 

Betis. Quanto rendessero a’ Romani le miniere d’ar- 
gento , che si trovavano alla sorgente di questo fiu- 
me , 2 0. 25o. 

Bevande. S’impongono le imposizioni sulle bevande me- 
glio in Inghilterra-, che in Francia , f. 2 p. 

Biglietti di presa. Che sieno in Inghilterra : confronta- 
ti coll’ Ostracismo d’ Atene , colle h*ggi , che si face- 
vano in Roma coutro cittadini particolari , toni. 2 

p. 25. . 

BIGNON ( il Sig. ) , Errore di questo Autore , t. 3 
p. 2^5. 

Bisogni. Come un ben retto Stato debba sollevare que* 
de’ pòveri , /. 3 p. 3g 

Boemia. Qnal sorta di schiavi siavi stabilita , t. 2 p. 
186. 

Bolla. Unigcnitus. E’ ella la causa occasionale dello 
spirilo delle leggi ? t. 4- p- 97- 

Bona speranza. Vedi Capo. 

Borni. La loro inutilità pel pubblico bene ha fatti chiù- 
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derc alla China infiniti loro raonaàterj , f. t p. 
•Borgognoni. La loro legge escludea le ragazze dalla 
concorrenza co’ loro fratelli alla successione delle 
tene, e della Corona, t. 2 p. *5*. Perchè i Re 
■loro portassero una lunga capellatura , U a p.*l 5%. 
i-ra fissata la loro maggiorità su i i5 anni, t. a p.^ 
i55. Quando, e da chi facessero scrivere le loro leg- 
gi i t. 3 p. 137. Da chi fossero raccolte , 1. 3 p. 
*38 Perchè perdessero del loro carattere , ivi. Sono 
mollo giudiziose , t. 3 p. ivi. Differenze essenziali fra 
le loro leggi , e le leggi Saliche, *. 3 p. 1 4 1 - Come 
il diritto Romano si conservasse ne paesi di lor domi- 
ino , e di quello de’Goti , mentre si perdette in quel- 
lo de 'Franchi f t. 3 p. i45. Conservarono lungamen- 
te la legge di Gondehaldo , t. 3 p. ifo. come le lo- 
ro leggi' cessassero d’essere in uso presso i Francesi , 
t 3 p. i5o. Le Lro leggi criminali erano fatte sul 
piano medesimo delle leggi Kipuarie , /. 3 p. 1&7» 
'vedi Hipuarie. -Lpoca dell’uso della pugna giudizia- 
ria presso di loro , t. 3 p. 167. La loro leggo per- 
metteva agli aocusali di appellare al duello i testimo- 
ni 1 che si produce» uo coutr’essi , t. 3 p. 182- e seg * 
Si stabilirono nella parte orientale della Gallia : vi 
portarono j loro costumi Alemanni : quindi i feudi io 
quelle contrade, t. 3 p. 25*. e seg. 

BOULAIN V ILLlÉRij *( il Conte di j. Ha mancato nel 
punto principale del suo sistema intorno all’ ori gin* 
de’ feudi : giudizio del suo libro , elogio di questo 
Autore , f. 3 p, a5i. ® , 

Brasile. Prodigiosa copia d’ oro , che somministra all* 
Europa > ,‘f. 3 p. zfyj. ■■■./. % - 

Brettagna. Le successioni nel Ducato di Roano spettano 
all’ ultimo de' maschi : ragioni di questa legge, t. a. 
P‘ t43-‘ Le costumanze di questo Ducato riconoscono 
1 origin loro dàlia Corte del Conte di Breltagua Gofe* 
fredo , l. 3 p. 2a3. , 

Brighe. Necessarie in uno Stato popolare , t. 3 p. *«>o- 
Pericolose nel Senato , in un corpo di nobili : in 

niun modo ncijpopolo , ivi. Prudenza , colla quale 
le proventi* il Senato d*R « mi v - 
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BRUNECIIILDE. Suo elogio, sue sventure: conviene 
investigarne la cagione nell 1 abuso , che facea dell* 
disposizione de' leudi , e d' altri beni de' Nobili , t. 
4 p. 8. e seg. Paragonata con I ride: onda , t. 4 p - 
il. 11 costei supplizio è 1' epoca della grandezza, de? 
- Prefetti , t. 4 p. ai. 

•URLÌO. Per quale autorità condannasse i proprj C- 
gliuoli , toin. 1 p. 3 1 3 . che parte avesse nel proces- 
so centra i figliuoli di questo Consolo lo schiavo r 
che svelò la loro cospirazione per larquinio , t. *■ 
p. 21. 

Buon senso Quello de' particolari consiste molto nella. 

mediocrità de' loro talenti , /. 1 p. 1Ò6. 

Bussole^ Prima che los»c inventala non si potea navi- 
gare se non presso le spiagge , l. 2 p. 22(i. Col suo 
mezzo si scoperse il Capo di Bcna-Eperanza , t. 2 
■ p. ifò. e seg. Ne avian l’uso i Cartaginesi? tom. a 
p. a 5 1 . Scoperte, di cui le siamo debitori, lom. % 
V - 267. 


giaccia. Su* influenza sopra i costumi , t. 1 p. 157. 

Cadaveri. Pene presso i Germani Centra che lì 
disotterrassé ; t. 3 p. 282. . 

CALHISIA. Moglie di Maometto. Dormi con espi del- 
P età d' vitto anni , t. 2 p. 99. ( nota a ) 

Calicuth. Regno della spiaggia di Coromandd. Vi sì 
considera per massima di Stato , eh' è buon* ogni 
'^Religione, t. 3 p. 86. » 

Calmuchi. Popoli della gran Tartaria. Si fanno caso 
di coscienza il comportar fra essi ogni sorta di Reli- 
« gione , 3 p. 86. „ 

Calvinismo. Pare che si uniformi piò a ciò che Gesù 
• Cristo ha detto , che a ciò che fecero gir Apostoli , 

1 t. 3 p. 47 - 

Calvinisti. Hanno scemate grandemente le ricchezze del 
Clero , /. 4 p- 29. 

CALVINO. Perchè dalla sua religione bandisse la Gè* 
. sarchia , f. 3 p. 47 » ' 
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Calunniatori. Mali , che cagionano , quando io stesso 
* Sovrano fa di per se l’uffìzio di giudice, 4 p. 2*8. 
Perchè accusino piuttosto innanzi a’ Principi-, che ai 
Magistrati, t. 2 p. 3 o. • • s. 

Cambio. Spande ovunque ha luop’o i- danari , t. p. 
287. Ciò, che lo formi. Sua de.ìni zióne ; sue varia- 
zioni ; come porli le ricchezze d’uno Stato in un al- 
tro: sue differenti posizioni , e suoi differenti effetti , 
. t. 2 p. ago. e srg'. I'.’ -un ostacelo a’ tratti d’ auto- 
rità , che i Principi potrebbe*' fare sul titolo delle 
monete , / 2 p. 3 o 3 . e.scg. Come ristringe gli Stali 
dispotici* /. op. 2 o 5 . \ celi Lettere di Cambio. la 
qual caso si cominci dal cambio , t. 2 p. 277. e seg. 
CAMhfSt. Còme proiiliasse della superati ziope degli 
Egiziani - , t. 3 p § 7. 

CAAIOI IVS ( Lellczze del suo poema , torti. 2 

p. iG ") . - . > ' 1 '• » •' * • * 

Campagna. Vi vogliono meno* di festivi che nelle 

Città , /. 3 p. 63. >■> ‘ j*»*'» 

Cun> pieni. Ogni porsona’ne accontava uno per un dato 
Ttropo por combattere •ne’suoi affari, toni. 3 p. 171. 
Car c-Uà. alanti di questo paese secondo le circo- 

sianzfe. inibì» vivi - , o'si associano i loro prigionieri , 
I. 3 n. 16. -e et- - . ■ . ■f - 
Cananei . - 1 erfehè s'i facilmente distrutti, f. 1 p. 286. 
Candele*. Necessario nelle leggi, t. 3 p. '243— ■ 1 ’ *> 

Cedi orti. Differenti collezioni . clic ne sono rftate fatte : 
ciò che fosse inserito nelle medesime: quelli, che so- 
1 no stati in o.«b ili Francia , tom. 3 p. i 52. La facol- 
tà , che hanno i «scovi di 4àrne , era por essi un 
•pretesto pef non sórtemeli r i a’Capitofari, ivi (nota c'^ 
CÀ i L'i f. l+ir-' ir q-jJ /.amento alla Corolla , paragonato 
con quello'dt’ * -arlovingi. t. 4 P • 4 U Come pfissassp 
nella loro l a mi glia la Cprona di Francia , 4 p-tkp. 

Capitate. Curda d’ un grande impero è maglio situata - 
pi Settentrionale , che al Mezzodì dell’ Iqqjcrio , t,i 
p. ^27. • * •• • v '• ' *** a - /* 

Capitolari. Quello sciaurato compilatore di Benedetto 
•Levita non ha qgli trasformata in Capitolare un4 
legge Visigota. 1 ’ t. 3 p. ìjo. Qfe cosa dcuo&jntLwaq 
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f torti. <3 p. t5ivr Perchè più non-' se rie trattasse 
< sotto la terza stirpe / t. 3 p. r52. Di quante specie 
ve ne 'avesse ; 'si trascuri H corpo de’C apitolaarr , per- 
chè se ne erano aggiunti molti alle leggi barbane , 
t. 3 p. i53. Come a’raeèesiroi si sostituissero le co- 
■ stumanze , ivi. Perchè andassero in dimenticanza , 

* .a 3 * p. r 54. , ; 

Capo di B'uona-Spemnza. Caso , in cui sarebbe più 
vantaggioso 1’ andare aJP Indie per 1’ Egitto, che per 
questo Capo , /. 2 p. ifò. La sua scoperta era il 
punto principale per fare il giro dell’Africa: Che aie 
impedisse la scoperta , ivi. Scoperto da’ Portoghesi 
t. 267. ' t '".v 

Cappadoci. Si credevano più liberi urlio Stato Monar- 
chico , che nello Stalo Repubblicauo , t. 1 p. 3 17. 

. ( nota c. ) < t - 0 • v , 

QÉ.RÀCALLA. I costui Rescritti non dovrebber tro- 
varsi nel Corpo delle leggi Romane, 1 *. 3>p;-v44* 
Coìr att ere. Come quello d una Nazione possa formarsi 
' Ralle leggi , t. 2. p. 182. g -i rg. < i - *• 

Carovana d' Aleppo. Immense somme che porla in A- 
rabia. 2 259 ( nota e. ) v * 

Carbone di terra. I paesi , che ne producono , sono 
più popolati degli altri 4 t. £ p. 12 . a, '* v % 
Carestie. Sono irequenti alla (Aiinrt : perchè vi cagio- 
narlo delle ri volueiàni , t. 1 p. • 38a. 

Cariche. • -Dcbhon. elleno esser venali Is t. l p. 2 od- *■' 
CARLO. MARTELLO. Egli fu , che fece regotrare 
le' leggi de’ Frisoni , t. 3 p. 137. I nuovi feudi , fch’ 
ei fondò , provano , che allora il dominio de’Re non 
era inalienabile , l. >4 p. »3. - Oppresse per politica il 
Clero , che per politica ? uvea protetto Pipino suo pa- 
j dre, t , 4 p. 26 Imprese di spogliare j 1 Clero nelle cir- 
costanze più ftlie»; la polii iCagti facea suo il Pa- 

• pa.ee lo faceva addetto al Papa, t. 4 p- 3o. Die- 

de i beni aBeclesiaftfci iiidiitereiitemcnie 'in feudi, 
ed in alìoaj : perchè, t. 4 p - 38 . e seg. Trovò 1 st 
smunta lo Smto^ ch^nott'p^ù-icovTasW, ' t. 4 P- 
5. Rese egli ereditaria la Contea di Tolosa ? L 4 *p, 
63* notti a. ) » - * *-*>»>«?»»<* ... * V.-v 



I 
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CARLOMAGNO. Il suo Impero fu diviso , perché per' 
• uoa Mouarchia era troppo vasto , t. 1 p. 277. Sua 
condotta riguardo a' Sassoni , t. 1 p. 289. E’ il pri- 
mo , che desse a 1 Sassoni la logge , che abbiamo , t. 

3 p. 107. Falso Capitolare, che se gli attribuisce, 
t. 3 p . i 5 o. Qual collezione di Canoni introduces- 
se in Francia , /. 3 p. 252 . ( nota d ). Gli svcntu- 
/ rati regni , ehe succedettero a! suo , fecer perdere 
perfino 1’ uso dello scrivere , e dimenticare le leggi 
; Romane, le leggi barbare, ed i Capitolari, a 1 qua- 
li si sostituirono le costumanze, t. 3 p. i 53 . Rimi- 
se in piedi la pugna giudiziaria , t. 3 p* 167. Este- 
se essa pugna dagli affari criminali agli affari ci- 
vili , Ivi e seg. Come vuole , clife le liti , che nascer 
potrebbero fra i suoi figliuoli sieno ultimate £ t. 3 
p. 189. .Vuole:, che quelli, acquali è permesso il 
duello , si servano del bastone : perchè , t. 3 p. 171. 
Riforma un punto della legge Salica : perchè , t. 3 
p. 173. Noverato fra i gran talenti , t. 3 p. 

Non avea altre entrate , che il suo dominio \ pro- 
va, U 3 p. 266. Accordò a’ Vescovi la grazia, che 
gli chiesero di non condurre essi stessi alla guerra i 
loro vassalli : dopo , ehe l’ebbero ottenuta se ne dol- 
sero , t. 3 p. 275. Al tempo suo esisieauo le giusti- 
p t . aie de’ Signori , t. 3 p. 29Ò. Era il piu vigilante ed 
il piu attento Monarca , che abbiamo avuto , f. 4 
p. 26. Debbono ad esso gli Ecclesiastici lo stabili- 
mento delle Decime , t. 4 p . 35 . Sapienza, e mon- 
tivi della divisione . eli’ ei fece delle Decime Eccle- 

è . 

Asiastiche , t: 4 p • 37. Elogio di questo gran Princi- 
pe; pittura ammirabile della sua vita , de’ suoi co- 
stumi , di sua bontà , di àua magnanimità , dell’ am- 
pia estensione delle sue mire , e della sua prudenza 
nell’esecuzione de’suoi disegni , u 4 p* 44 - e * e g- ^ er 
quale spirito di politica fondasse tanti Vescovadi in 
Alemagna , /. 4 - P* . 45 * Dopo di lui non si trova- 
no più Re nella stirpe , t . 4 * p* 4 ^* -^ a forza ? C 1 1C 
avea posto nella Nazione , sussiste sotto Luigi il Buo- 
no , eh’ ebbe a perdere nell’ interno la sua autorità , 
senza effe cou^arisse scemata al di fuori la sua Po* 

tenza. 



j§ 

v ? > * 


Digitized by Google 


ftÈLLF MATERTÌ5. 

4en7,a , 4. 4 P- fa. .c seg. Cornei Uscisse l’impero del- 
ia sua famiglia , t. f . p. 68. 

CARLO II. delio il Calco. Proibisce a’ Vescovi V op- 
porsi alle sue leggi , ed il trascurarle sodo il prete- 
so , ciie kauuo la facoltà di fare- de Canoni t 3 
fi. i5s. (nota c ) Trovasi povero il >Jisco , che 
dava,^ iacea mito poaadaqaro-: la ci > per fino pe f 
danaro tit.gire.i Nomi nini , che polea d»sU-j^ere 
t. 4 p.Jbi. /lese* erediiarj ì grandi èJ-i/i . i fe , f, è 
le Conlfe ; quinto iudeiiolisse la \I mircli-a questo 
cam .mm *.im , ,. \ 61 e seg, I feudi , ed i g,ah- 

di h verniero dopo di lui com’era la Corona 

sono la seconda stirpe , elettivi , e d ereditari ad- un 
tempo stesso , t. 4 p . 651 

CAflLO lV^fc»a Jf Bello. E’ autore d’un Editto «- 
ncrale ri s guardante leziose, t. ì or i , < 

Ig^LO^VILhf il prithn, ft», che facesse porre in 
istrutto le Costumanze di Fi-ancia coni: vi fu pco- 
celuto, (. 3 /x. L^-gge inutile di quésto Some- 

J*™*- 2 rx galani èjfie rlgistrata , t. 3 >n. a3q. 


,i n« _ . 

tAlUX> lX. Sotto" il cosmi rer.no hj Francia vi era- • 
no venti milioui 4 ’ Uomini , t. 3 p. 55 . S'iugaunò il 
lavila nella r* ione , eh’ e» dà della maggiorità di 
questo Sovrano su i quattordici anui priucipiati t 3 
pag. 241. . 

CARLO II , Re Jt Inghilterra. Bel detto di questo Prin- 
cipe , t. 1 fi. 23'$. - n “ 

C.AltLP Xll. Re H Svezia. Il suo progetto di conqui- 
da era stravagante : cagioni di sua caduta : messo a 

coulronto con Alessandro ■. t. 1 » 2m 

esauMiinsxo. £ \„ ruim , , 

p. aò8. ,>A V ' * 

CARLO OLIATO. Sua grande*» , sua fortuna, t. 2 

fi. 200. 

CARLOVINGI. La loro promozione alla Corona fu 
naturale , e non fu una rivoluzione , (. | n. 3q. e 
seg « loro .avvenimento alla Corona confrontalo con 
quello de Capati , /. 4 P • 4 l - la Corona al tempo 
loro era ad un tèmpo stesso elettiva, ed ereditaria* : 

* r Vr L r A P‘ 43. Cagioni principali di loro mdr- 
l om. ly. M 

tir \- tr > / 


M 
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ÌNDICE 

boì imeni o , f. 4 P- 49 * Perdettero la Corona , per- 
di^ si trovarono spogliati di tolto il loro dominio , 
t. 4 p- tij- Come ìn Corolla dalla loro Famiglia, 
passasse in 'quella de* Capeti , t. 4 - 69. 

CAROM1A. Fu il primo, che provasse il mezzo di 
reprimere i teétimóùj RfKi , t. 2 p. + 

• { Cartagine . Condursela nlja sua rovina la perdila di sua 
virtù, /. 1 p. 124. e seg- Epoca delle varie grada- 
zioni del conoinpimento di questa Repubblica , /. 1 
, p, 274* Veri motivi di questa Kcpubl 4 ’ca. per negare 
di spedir soccorsi ;»d Annibale , /. 1 p. 2 q 3 . i ra per- 
duta , se Annibaie avesse presa Roma , Ivi. A chi vi 
1 fu confidata la potestà di giudicare , /. 1. p. 3 i 5 . 
Natura di suo commercio ; t. 2 r>. 19S Suo com- 
mercio: sue scoperte sulle spiagge d' Africa ,* /. 1 p. 
247* Sue precauzioni per< impedire che i Romani 
commerciassi ro sul mare , t. 2 p. 242. La sua 10* 
jrina accrebbe la gloria di Marsiglia. Ivi. 

Cartaginesi. Più facili a vincere presso di loro , che 
altrove: perchè', t. 1 p. 292. La legge , elleboro 
vietava il ber vino , eni‘ una legge di clima , t. i 
p. 65 . Non riusc ì loro il farti il giro dell 1 Africa , 
. t. 2 p. 2.44. Trat'o <T Istoria, che prova il loro zelo 
pel loro commercio , t. 2 p. 25 i. r Avcvan èglino fuso 
della bussoli? ivi. Limiti che imposero al commer- 
cio de 1 Romani : come mantennero nella de pendei) za 
i Sardi , ed i Corsi , L 2 p. 270. e seg. 

~ Carta d ' affrancazione. Quelle , ehe i Signori diedero 
a 1 loro servi , sono una delle sorgenti delle nostre 
Costumanze, t. 3 p: 223 . 

Carte. QueJle de 1 primi Re della terza stirpe, e cpicllc 
de 1 loro grandi vassalli , sonò una delle sorgenti delle 
r nostro Costumanze * /. 3 p. 223 . V * ' F 

V CARV 1 LIO RECA. E 1 e- li pò} vero, che sia il pri- 
mo , che- ardisse in Roma di ripudiare la propria mo- 
glie ? t. 2 p. ii<>. 

Caspio. \ edi Mare. 

<- CASSIO. Perchè i suoi figliuoli non fossero puniti per 
, ragione della congiura del padre loro, t. 2 p. 24* 
Cassùeridi. Quali sono le Isole cosi denominale , t. 0. 
p, 25 1. 


) - 
* ^ 

WÀttRÌÉ; . ì}§ 

o sia Tribù. Ceiosia degl' Indiani per laloro,i ?.3 p.96. 
Caviglia. Il Clero» vi si é rendulo padrone di tutto ^ 
perché non vi son noti i diritti' a’ indennità , e 
v amortizzazione , t. 3 p. 

tÌATKME. Imprestò la propria mcglfe ad Ortensio. ì. 3 
* pag. 1 i 4 

r CATONE il vecchio. Contri Liti con lutto le forzé a fai ¥ 
*■ accettare in Roma le leggi \ oconia , ed Oppiai per- 
ché ^ 3 p. 1^9. * . 

Cattolici Perchè sicno pili addétti allalor Religione, de’ 
Protestanti t. 3 p . 69. 

€ al ioli ci sino. Perché odiato in Inghilterra: quale specie 
‘‘di persecuziòne vi provi , t. 2 p. 189* E 1 più adegua- 
to ad una Monarchia , che ad una ^Repubblica , l. 3 
p. 47.. I. paesi , ove domina, posson cOmnor'arC nume- 
ro maggiore di feste , che ì paesi Protestanti, torri . 3 

'2v a #' (ì i ■* ' \ % • è . ‘ ‘ ' .1 ' 

fcdvalieH Rorhani. Perdettero Ih Repubblica allorché ab* 
v ^aodoiaaroRo le loro funzioni naturali, per farsi J 5ld un 
tempo stesso giudici , e gabellieri , t. 1 p. 356 . 

4 'Cavalleria . Origine di lutto , il maraviglióso, clic leggia- 
mo ne’ Romanzi , e^e ne parlano, t\ 3 p. 174 
Cause maggiori. Ciò , che lessero un tempo presso di 
* noi ; erano riservate al Re , t. 3 pi 190. 

Celibato. Come Cesare, ed Augusto intraprendessero d£ 
‘distruggerlo in Roma, t. 3 p.,20. Coinè lo proscri- 
vessero le leggi Romane: il Cristianesimo lo rimise in 
4 torri. 3 p. 22. e segi Come, e quando le le.ggi 

•* ’ Jlomane contra il Celibato fossprQ snervate , t. 3 p; 


— 1 » 



’ era , ne fu fatto un precetto , t. 5 p. 49 * Perchè 
più gradito a’ popoli’ , a’ quali* parea, che meno conve- 


• ztissc , t. 3 p. 75 . Nou è reo in se stèsso : nonio è 
se nón*^nel caso, io cui sarebbe soverchio dilatato,*. 
3 ' p. ivi. Con quale spirito abbia V Autore trattata 
questa materia : ha egli errato biasimando quellp , 
elio ha per principio il libertinaggio ? Ra egli in ci<* 

M 3 ~ , 


■* 
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«(Messati alla religione i disòrdini , eh 1 ella detesta? f. 

4 1 14 - e seg. 

risivi. Loro origine : il lor > stabil’ mento è una delle soi*> 
genti delie Costumanze di Francia , /. 3 p. i 55 . 
Ce/no. Fome dee esser (issato 11 una Democrazia per 
conservarvi fra i Cittadini V uguaglianza inorale, tu/n . 

1 j)ag. 17^* Chiunque in Fonia non vi fosse nota-* 
to , era nel numero degli scoiavi : conic àccadea, ch« 
vi fossero de’ cittadini , che non vi erano notati ? 
4om. 3,pag. i 3 o. ^ seg. Ciò , che fosse nel principio 
'della Monarchia Francese, e sopra dii si esigesse, torri. 

3 p. 366. f seg. (Questa voce Censo è d' un uso si ar- 
bitrario nelle leggi barbare , che gli Autori de 1 par- 
ticolari sistemi intorno allo stato antico di nostra Mo- 
narchia, fra gli altri F Abate Dubos, vi hamio trova- 
7 to tutto quello , che secondava le loro idee, t 3 p. 
367. Ciò clic cos'i denomitìavasi ne 1 pr incip j della Mo- 
lare Ili a , era dè’ diritti economici , e non già iiscali , 

4. 3 p. 368. Era imlependeutcmente^dair abuso che si 
è latto d’uquesta parola , Un diruto particolare esat- , 
to su i servi da' padroni: prove , Tuie seg. Non ve ne 
era un tempo di generale nella Monarchia , che de- 
rivasse dalla generai polizia efe' Romani: nè da questo 
\* chimerico censo /devi vano i diritti de 1 Signori: prove* 
ì t. 3 ». 

C 'ensurì. Nominavamo ih Roma i nuovi Senatori: vantag- 
gio d' uu tale uso , t. 1 p. 109. (^uali sono le loro 


funzioni in una Democrazia , t. 1 p* 7 . e seg. Sa- 
pienza del loro stabilimento in Roma , t. 1 p. 182. la 
quali governi soìio uecessarj , l. t .p ao 5 . Loro po- 
testà ed utile di questa potesth in Romk,/. i p. 349. 
Avevano in Roma .perpetuamente F occhio anatri uio- 
*iij per moltiplicarli, t. 3 p. 19. 

4s*nsura. Chi F esercitasse in Sparla, t. ip. 17^. In Do- 



ma Fu distrutta dalla corrutfelà-de'costumi, f. 3 p. 19. 
entenierì Lrano un tèmpo ulìzi ali militari: da chi e 
' perchè fossero stabiliti r U .3 p. 174* Ce loro inazioni 


\ 


DELLE MATERIE. . . it- 

erano le stesse , che quelle del Conte ec. t. 3 p. 280.. 

II loro territorio upn era -lo stesso che quello de fedo»* 
li , t. 3 p. 295. 

Centumviri. Qual f£>s$e m Roma la loro competenza, K 
l p. 352 . r.* v v 

Centurie. Che fossero : a chi procurassero tutta 1 " auto*- 
rit'a , t. 1 p. 3 q 5 . e seg. 

Cerimonie religiose. Come moltiplicate, t. 3 p. 74. 

Ceriti ( tavole de * ). Ultiipa classe del Popolo Romano* 

• t. 3 p. 1 3 1. 

Cernè . Quarta spiaggia è nel mezzo de* viaggi, che fece 
Arnione sulle spiagge occidentali deliòAfrica , tom. at 

P* 2 47 * 

CESARE. Accrebbe ilrigore delle leggi fatte da Siila v 

* t. 2 p. 23 1. Paragonato con Alessandro , *» 2 p. 1S2. 

Venne sofferto, perchè sebbene avesse il potere dòn* 

non ne affittava il fasto , ivi. Con una sargia 
legge fece , che le cose , le quali rappresentavano la 
•‘moneta , divenissero moneta conio la stessa moneta t 
X 2 p. 281. Con qual legge moltiplicasse i matrimo- 'v 

. nj, * 3 . f> 20. La legge, con cui vietò di conservar- 
presso dt se pili di sessanta. Scsterzj, era saggia, e giu- 
sta : quella -di Laiv , e he includeva d medesimo di vie- 
£)S b era ingiusta 9Jl e funesta , t. 3 />. 228. Descrive £ 

* costumi de* Germani in alcune pagine : queste pagine 
sono altrettanti volumi : vi si rinvengono i eodict chi— 
fe leggi barbare , t 3 p. 217. 

CESARE IN 011 sono autori delle le^i , che pubblicar*— , 
:no per favorire la calunnia , t. 2 p.. 22. 

Cessioni de > bcni. Non può aver hiogomegìi Stati dispoti- 
ci : utile negli Stati moderati , t. 1 p. iq 5 . Vanta gì^ 
clic avrebbe procurato a Roma, se fosse stata stallili-- 
ta al tempo della Repubblica , t. 1 p % ì q6\ 

Ceylan. L T n*Uyz;no vi campa la vita con dieci soldi il me- 
se: adunque ìd poligamia è nel suo centro > f. a 
T p. iqì. • nota a )o 1 

iCSHENDASUlNDO. Fu uno de' riformatori delle f<*"g£ 

Visigoti , t. 3 p . > 3 ^. ( nota 2 ). Proscrìsse ^legg£ 
v Romane, t. 3 pe 1 Volle iuuUluaeuteaholi.ee la 

gna giudi iiuria , I. 3 V. itr?* 

- v ' * • . >, 
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CHEREA. Prova il costui esempio , che un Princi- 
pe non dee mai insultare i propri sudditi , toni. % 
vag. 33 . .. 

Chiesa. A qual superstizione sia la medesima debitrice de* 
feudi che acquistò un tempo, tom 3 p. 25 g. eseg. 
Quando cominciasse ad avere giustizie territoriali, co-» 

• me le acquistasse, t. 3 p. 291. Come i s uoi beiti fos- 
sero Convcrtiti in feudi , t. -4 p. 26. 

Chiese. Le fondò la pietà , e lo spirito militare le fece 
passare nelle mani di genteguerriera , tom. 4 P (, g- *8. 
he n’ erano impKdroniti i Secolari , sema che i ò esco- 
4 vi potessero far uso delle leggi , che proseri veano que- 
sto abuso : autorità , eli’ ora rimasa a’Veseovi di quei 
tempi : sorgente di tutte queste cose , t. 4 />. 32 . 

CHILDEBERTO. Fu dichiarai o maggiore di quindici an- 
ni , 3 p. i 55 . Perchè facesse scannare i suoi nipoti, 

t. 2 p. i 56 . Come tosse adottalo dà Contrailo , t. a 
p. 157. Stabili i centenieri : perchè , ./• 3 p. 274. Sua 
famoso Decreto male interpretato dall’ Abate Dubos , 
t. 3 p. 3 o 5 . 

CU 1 LDERICO. Perchè sbalzato dal trono , tom. a 
P“g- J 55 . 

CBILPERÌCO . Si lagna che i soli Vescovi si trovasse- 
ro nella grandezza , mcntr’ egli Re non vi era , t. 4 

V ' ' 

China. Stabilimento , che sembra contrario al princi- 
pio del governo di quest’ Impero , /. 1 p. 206. Come 
vi si puniscano gli assassini , t p. 233 . \ i si puni- 
scono i padri pe’ dalli de’ loro figliuoli : abuso in 
questa usanza ,, t f. 1 p. a 36 . Ne dee esser bandito il 
lusso : è la cagione delle differenti rivoluzioni di 
quest’ Impero , e descrizione di queste rivoluzioni, f. 

1 p. 246 - Vi si è chiuso una miniera di pietre prezio- 
se , subii o che è stata trovata : perchè , 4- 1 p. ’ 
L onore non è il principio del governo di quest’im- 
pero : prove, tata. 1 280. e. seg-. Prodigi osa fecon- 

dità delle doiind: essa ri cs>giona t ilvoha delle rivolu- 
zioni, perche, t- » p. 281. Quest’ Impero è gover- 
nalo dalle òggi insieme, e dal dispotismo : spiega- 
zione di questo paradosso,, t. 1 p. 283. Il luo goyer- 
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no è un esemplar^ di co mi olla per li conquistatori d* 
un grande Stato, ttm. 1 p. 3 1 4 * Qual è f oggetto « 
delle sue leggi , U 1 p. 319. Ingiusta tirannia, ch£ vi: 
li esercita t col pretesto del delitto di lesa maestà,^. 2 
p. i 3 . L 1 idea-, clic vi si ha del Principe , vi pone 
poca 1 berta , /. 2 p. 34 * Non vi si visitano le balìe 
di coloro , clic non sono mercatanti ^ t. 1 p- 44* e 
seg. I popoli vi sono belici , perchè i tributi nou vi ' 
sono affiliati , t. 2 p.> 53 . Sapienza delle sue leggi ; 
che si oppongono alla natura del clima, t . 2 p- 62. 
Costumanza ammirabile di questo Impèro per inco- 
raggiare r agricoltura, t. 3 pag. 63 . Non vagliono le 
leggi a far bandire gli Piume, li J dalle cariche della 
milizia , e Civili , t. 2 p. 98. Perchè i Maomettani 
facciano tanto progresso , e si poco i Cristiani , L t 
p. 100. Ciò , die vi si considera per un prodigio di 
virtù , toni. 2 pag . io6. 1 popoli vi sono piu o meno 
coraggiosi , a misura che si accostano più o meno 
al mezzodì , t. 2 p. 119. C agioni della sapienza del- 
le sue leggi perchè non vi si rilevano gli orrori > 
che accompagnano la soverchia estensione tTun Impo- 
rti 2 p. i 35 . 1 Legislatori vi iianno coniusa la 
religione , le leggi , i costumi, e le usanze: perchè > 
t. 2 p. 171. I Principi, che riguardano questi qual-, 
tro punti , sono ciò che chiamano Kit» , ivi. \ an- 
taggio ohe vi produce la maniera composta ili scri- 
vere , t. 2 p. iy 3 . Perchè i conquistatori delta Chi- 
na sono forzati a prendere i suoi costumi , e perchè 
essa non può prendere i costumi de’ (conquistatori, /. 

2 p. 174. Non è q uasi possibile ,*x!je il Cristiancsi ma 
vi si stabilisca mai : perchè > Ivi. Game le cose , che 
sembrano semplici minuzie di civiltà , appartengano 
alia costituzione fondamentale del^ governo , L 2 p. 
176. Il furto vi si è proibito, vi è premessa la truf- 
fa , perchè, t. 2 p. 177. Tuli 1 ' i figliuoli d’uno stes- 
so uomo , scliben nati da piu donne, si reputano spet- 
tare ad una sola : quindi non vi sono bastardi , t. 3 . 
p. 4 - Non si traila di figliuoli adulterini , Ivi. Ca- 
gioni fisiche della- gnau popolazione di questo Impero* 
toni. 3 pag* io. E’ il fisica del dima quello , 
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che i padri ri vendano le loro figliuole, e vi esponga- 
no i loro figliuoli , f. 3 p. 4- i»' Impera dorè vi è il 
Sommo Pontefice : ma dee uniformarsi a’iibri della re- 
ligione ; indarno tenterebbe d’ abolirli , J. 3 p. io4- 
\‘i lurono delle Dinastie, in cui gli sncccdevano i fra- 
telli degl' Imperadori , ad esclusione de’ di lui figliuoli:/ 
ragione di quest’ordine, t. 3 p. q». Non vi è Stato 
» piu tranquillo , tutto die /racchiuda nel suo seno due 
popoli , il cui cerimoniale , e la cui religione sonodi- 
versi , t. 3 p. .a44- 

Chinasi. Sono governati dalle nsanze , t. 2 p. 162 . Lo- 
ro carattere confrontato con quello degli iSpaguuoIi , 

* la loro infedeltà nel commercio ha tor conservato 
quello del Giappone: profitti, else ritraggono dal pri- 
vilegio esclusivo di questo commercio , t. a p. 167 . 

. Perchè' mai nou mutano le usanze , tozzi, 2 pag-. 169 . 
La loro religione favorisce 1* propagazione , t ■ 3 p. 
3o. Funeste conseguenze, clic cavanod. al l'immortali- 
tà dell' anima stabilita dalla religione di Foe , t. 3 p. 
60 . e seg. , 

CICERONE. Considera come una delle principali ca- 
gioni della caduta della Repubblica le leggi, che re se- 
ro i suffragi segreti , lom. ,1 pag 206 . \ olea, che si 
abolisse 1 ’ uso di far leggi riguardanti i semplici pri- 
vati , t. 2 p. i5. Quali fossero secondo lui i sacrifizj 
migliori , A 3 p. yii- Adotto le leggi' di risparmio 
fatte da Piatone intorno a' funerali , Ivi. Perché 
considerasse per funeste lo leggi Agrarie , lom. 3 
p. no. Gli sembra ridicolo il voler decidere de’ di- 
ritti de’ regni ernie leggi , che decidono del diritto 
d’ ung groudaju , toni. 3 pag- 1 i3. Vitupera "Verrc, 
i perchè abbia seguito anzi lo spirito che la lèttera d el- 
ia leggè Voconia , lom. 3 p. i3o. Crede esser coutra « 
l’equità il non restituire un fedecommesso , t- 3 pag. 
i 32 . c scg. 

Ciechi- Trista rrgione, che dà la legge Romana, che in- 
terdice loro la facoltà di litigare , ~t. 3 p- 24 1 * 

Ciarla. I popoli vi erano più crudeli , ohe in tutto il ri- 
, inani lite delia Grecia, perchè noi» coltivavano la. Mu- 
sica , t. 1 p. i54. 
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CINQMAIÌS ( Jl Signor di ) Ingiusto pretesto eli su* 
condanna , t. 2 /».*; 5 

Circo stanze. Rendono le leggi giuste, c saggc r o ingiu- 
ste, e funeste , / 1 p. 3 i 3 . 

ClliO. False precauzioi i , eli’ ci prese per conservarle 
sue conquiste , t. 1 p. 3 o 6 . 

Citazione in Giustizia. In It (ina non potrà farsi nella 
casa del cittadino : in* Francia no» può farsi altrove: 
queste due leggi , clie sono contrarie ^derivavano dal 
medesimo spirito , t. '3 p. 232 . 

Cittadino. Decorato di un’ esorbitante autorità diventa 
Monarca , o Despota, toni,. 1 p. 109. Quando senza 
pencolo può essere innalzato in una Repubblica ad 
una esorbitante potestà , ivi. Non può essercene in 
uno Stato dispotico, t. 1 p. 146. Debbo» èglino es- 
sere autorizzati a ricusare i pubblici impieghi , A l 
p. 20J. Come debba ricondursi nel ea^o della difesa 
naturale , A 1 p. 294. Casi , in cui di qualunque na- 
scita sieno , debbano essere giudicati da’ Nobili , t. 1 
p. 258 . e scg. Casi , ne’ quali essi son liberi di lat- 
to , e non di diritto , e viceversa , toni. 2 p fì g- *• 
Ciò , clic più investe la lor sicurezza ; /, 2p.,3. Non 
possono vendere la lor libertà per divenire schiavi, t. 
3 V a g 76. Sono in diritto d' esigere dallo Stato una 
sicura sussistenza, 1’ alimento, un dicevol vestito , ed- 
uli genere di vita, ohe non sia contrario alla sanità: 
mezzo, clic può adoprar lo Stato per adempire queste 
obbligazioni , t. 3 p. 3 p. Non soddisfano alle leggi eoi 
contentarsi di non disturbare il corpo dillo Stato: bi- 
sogna altresì che non disturbino qualsivoglia cittadino,' 
/S 3 p. 79. 

Cittadino Romano, in virtù di qual privilegio fosse al 
coperto della tirannia de’ governi di l 'rovine ia, t. 1 p. 
36 o. Per esserlo bisognava trovarsi notato nel censo : 
come potesse essere , che ve ne fossero di quelli , che 
non vi erano notati t. 3 p. t 3 o. 

Civiltà. Che sia : rn che diflerrsca dalla politezza: pres- 
so i Cinesi vien praticata in tutti gli Stali: in fspar- 
ta non lo era in vcrun luogo : perchè siffatta dilla coz- 
za , A 2 p. 172. 
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Civiltà , Riguardo . Colui , che non vi si uniforma , s£ 
rende incapace eli far bene alcuno nella Società : per- 
ché , t. i p. 142. 

N Classi. Quanto importa, che quelle, nelle quali swlislri- 
^ ^.buisce il popolo negli Stati popolari , sieno fatica do-< 
v, vere, t. 1 p. io4» In Boma ve 11’ erano sei: distiu- 
, zi 011 e fra quelli, che si trovano nelle prime cinque, £ 
quelli eli’ erano nell’ ultima ; come si abusasse (litui 
f distinzione peri eludere la legge V ocoma , t . 3 p . 1^0. 
e seg. 



unii , t. 3 />. i35. 

Clemenza . Qual é il governo , in cui è piu necessaria, 
f. 1 p. 237. Fu soverchio ùìoollrata da’ Greci Impe- 
ci ' radori , t. 1 p. 238. , 

CLERMOJNT ( il Conte di ). Perché facesse seguire gli 
stabilimenti di San Luigi suo padre nelle sue giustizie, 

. \ menirc, nelle loronion li faceanò seguire i suoi vassal- 
:Ii , t. 3 p. 197. 

Clero. In Francia la sua giimsdizrone è fondata sopra 
. le leggi : ella è neces:-a|ya in una Monarchia ‘.' t il suo 
: potere in una Repubblica è dannoso , t. 1 p. ii3. li 
suo potere arresta il Monarca, che tendesse al dispo- 
tismo , Ivi. Sua autorità sotto la prima stirpe , tota. 
2 pag. 159. Perché i membri di quello d’ inghilter- 
. * ra sono più cittadini , che altrove : perché i loro 
costumi son più regolari : perchè fanno migliori ope- 
re per provare la rivelazione , e la provvidenza: per- 
chè si ami meglio lasciargli i suoi abusi, che permette- 
re , eh’ ei divenga riformatore, t. 2 p. i84* ese^t 
suoi privilegi esclusivi spopolano uno Stalo; e questo 
spopolamento è difficilissimo a ripararsi , t. 3 p a g • 08* 
La reli gione gli serve di pretesto per a rricchirsi.a spes« 
del popolo; e la miseria, che deriva da questa ingiu- 
stizia , è un motivo, che attacca il popolo alla reltr 
gione , lom. 3 pag. 71. Come siasi indotto a formarne 
• un corrvo separato . come stabilisse le sue prerogative, 
torà. 3 pag. 74* Gasi ir* cui sarebbe dannoso , ck’ é 
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formasse un corno soverchiò tsitso , ivi. Limili , 
che le leggi dcbomi pome alle sin* ricchezze , h>m. 3 
pag . *p. Per imp 'dire che aeqfiisliv non bisogna proi- 
birgli gii acquisii, ma disaustarnel* » mezzi per giun- 
gervi , tvm. 3 p. 76. il suo antico dtm.ifio dee esser 
sacro , ed inviolabile •, ma il nuovo dee uscite delie^. > 
sue mani , ivi . La massima , la quale dice , clic dee 
contribuire a’ paesi d<dlo Stalo , è censidetata in Uo- 
ma come una massima di inaia tolta , e contraria alla 
Scrittura , t. 1 p. 73. Lifonde le leggi de’\ isircti, e 
v’ introduce le pene corporali , clic liu olio perpetua- 
mente ignote alle altre leggi bi.rbare , nelle quali non 
pose mano , t. 3 p. 108. e seg. Appunto dalle leggi 
Visigote cavò in Ispagna tutte quelle dclFInquisizionet 
t. 2 p. 139. Perchè cont limasse s governarsi col dirit- 
to li orna no sotto la prima stirpe de’ nostri Re , men- 
tre che la legge Salijcih governava il rimanfute de’uo- 
stri sudditi . 1. 3 p. 1^3.. Da quai leggi fossero gover- 
nati i suoi beni sotto le due prime stirpi, t. 3 p. i 5 i. 

Si sottemise alle Decretali nè volle sottomettersi a* 
Capitolari : perchè , 'farti. 3 piig. > 5 z. La ruvidezea, 
colla quale sostenne ^a sjtaxva negativa per giuramen- 
to seni’ altra ragione , su non se perchè biceasi nel- 
la Chiesa : la prova , che lacca Commettere mille 
spergiuri , fece dilatare la prova per ducilo , cor.tra 
il quale’ si scatenava, t. 3 p. 167. Per avventura in 
riguardo ad esso volle Cario Magno, clic il bastone fos- 
se la sola arma , clic usar si potesse ne’ duelli , t. 3 
p. 171. Esempio li moderazione per pane sua , t. 3 
p. 216 Mezzi , co’ quali si arricchì , ivi. Piti volle 
formigli 'dati tuft’i beni del regno: rivoluzioni nella 
sua fortuna : quali ne sono le cagioni , t. 4 p- 3 i. e 
scg. Ris»inge le intraprese centra il -suo h inponile 
con rivelazioni di Re dannati , Jvi. Le turbolenze , 
che cagionò pel suo temporale , f urono terminate da” 
Normanni , t. 4 p- 33 . c 5 j. Unita in Fmiefòrt 
per dt terminare ii popolo a pagar la decima , rac- 
colta, come il Diavolo' si avia d a orato le spi he 
del grano nell’ ultima carestia, perchè appunto non 
si era pagala y l. 4 P- 3 (i. Disturbi da esso ca- 
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giontli dopo la morte di Luni il Bua»» in occa- 
sione del suo temporale , t. 4 P- 5 ». Non può ripa- 
rare sotto Curio il Calvo i inali , elle aveano fatto 
i suoi predecessori , /. 4 > P- ^ 4 * e *' £• 

Clima. Kn^iia la differenza de’ caratteri , e delle pas- 
* sioni degli uomini: (a. ioni tìsiche , t. a p. 55 . Ba- 
cioni fisiche delle singolari contraddizioni, che ei po- 
ne nel carattere degl’ Indiana /. i p. 5 g. I buoni 
* Legislatori quelli sono , i «piali si oppongono a’ suoi 
rizj , t. a p. 6 i. Le leggi dnpbòno avere della re- 
lazione alla infermità , che cagiona , t. i p. 67. ef- 
fetti risultanti da quello, d’ Inghilterra : ha iu p até 
formate le leggi, cd i costumi di quel paese, t. 2 
, p. 70. Nobile curiosa descrizione d’ alcuni di questi 
differenti effetti , t. 2 p. 71. tr.seg. Bende le donne- 
nubili più pres'o , o pia tardi : dunque da esso de- 
Jjendc la loro schiavitù , o l^pro libertà , t- 2. p. 99. 
e seg. Ve ne ha ove 51 fisico ha tanta forza , che 
non vi può quasi nulla il morale, t. 2^. ioti. Fino- 
a qual segno possono inooltrare il disordine i suoi 
vizj : esempli» t. a. p. 108. Come influisca sul carat- 
tere delle femmine , t. i-jM ito. Influisce sul carat- 
tere degli uomini , * sulla, ìorq tihertà : prova de” 
fotti , I. 2 p. 1 5 o. r Quasi il solo clima governa colla 
natura i selvaggi , t. 2 p. 1 1 > 3 . Governa gli uomini 
unitamente eolia religione, colle leggi, co’costumi , ec. 

. Quindi nasce lo spirilo generale d' una nazione , Ii>i. 
Desso è che fa , che una nazione ami a comunicar- 
si , cito ami per conseguente «li mutare , e per la 
> stessa conseguenza che la medesima si forma il giusto, 
t. 2 p. i 65 . Dee regolare le mire del Legislatore 
rispetto alla propagazione , t. 3 p. 14. Influisce gran- 
, demente sul numero 1 , e sulla qualità de’ divertimenti 
de’ popoli : ragione tìsica . t. 3 p. t» 4 - Sembra , urna» 
intuente parlando , clic abbia posti limiti a! Cristia- 
nesimo , ed al Manmcrisuio , /. 3 p. (>7. L’Autore 
non polca parlarne diversamente da quello, che ba fat- 
to , senza corner pericolo d’ css«r preso per un insensa- 
to , t. 4 p. ino.- e seg. * 

Climi caldi. Le matti , ed i temperamenti vi sona 
\ f f m « 
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»iii avanzati , è piu presto spossili-, che altrove , con- 

•segueuza , c!ie oc Lrvi uelF ultime Legislativo , /. a 
».(),. Vi si hanno aa -no bisogni. $i speri J e nìeno ner 
vivere , dunque vi si può avere iiimii.ro ma^gioie di 
mogli , t. 2 p. lo»* 

CLO. OVlIdO. Peri -li i suoi figliuoli fossero scamati 
prima di divenir magg ' j ri 5 ^ •* P m l 5 £>* 

GLOTAillÒ* JFerctè sommasse i suoi u noti , t. 2 p. i 56 . 
Stabilì i centenhri : perché , t- 3 p 274. Pefciiè 
perse, ii'.l.ttssc er iiv^riiiì'lo , t. 4 Sot*.Q il s to 

regno i Prefetti i verniero perpetui , e si potenti , 

Jvi Nou p iò rparare i mali fatti da Urouectrlle , 
e da Fredegon/a , se non lasciando il possesso de 1 
feudi vita duraite , e con reridere agli Fecie^iasttei 
4 privilegi , eie biro erano stati toni , /. 4 * />• lo - e 
1 1 . Come r domasse il governo della Francia , 'ivi. Per- 
chè non se i\ assegnasse ^reietto , t. 4 P- 1 5 * e seg. 
^alsa interpetaztone , che , danno gli I cdesiaetici alla 
sua costituzioni per provare* V amichila della loro deci- 
ma , t. 4 P- 15 * tt 

CLO VIS , o C.ODOVTO. Come divenisse si potente, 
e si crudele ,/* 2 p. 1^. Perchè egli ed i su* i suc- 
cessori fosse r* si crudeli conira la laro propria Fa- 
miglia , ivi. CJaisc^ le due Tribù di Franchi Sali- 
ci , e Ilipuaij , e cinspuna conservò i prop j usi., t 3 • 

* p. i 36 . I ute le pruove , che por'a F Abate Dnbos 
p_r provare, che non entro nelle Gallie da conqui- 
statore , sop ridicqje^, e smentite dall Istoria , t. 3 
p 199. Fu e. li fatto ‘Proconsole, come pretende FA- 
bate £)ubos? t. 3 . p 3 oo* e seg . La perpetuità de- 
, .gli ufizj di Conte , eli 1 erano soltanto annui , sotto 
il suo re: no Cominciò a comprarsi : esempio su tal sog- 
getti delia per lidia d 1 uu ligi molo verso il padre r t . 

I pàr, 7. F 

Codice civik. Lo impingua la divisione delle terre : è 
adunqie motto piccolo presso i pòpoli , ma non ha . 
luogo Wl divisione, t. 2 p. 179. 

Codice &gli Stabilimenti di San Luigi Fece dar gii* 
r , Fuso d. unire i Pari nelle giustizie de’ Signori per giu-? v 
dieare,*, 3 p. hH. 
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'Codice Giustinianeo. Come occupò il posto del Codi-- 
ce Teodosi.ino nc-He Provincie del diritto scritto , 
tozzi. *3 p. 210. Tempo della pubblicazione di questo 
Codice , lei , e srg. Non è fatto con iscclta, toni. 3 
pag. 244 - _ / ' 

(Radice delle leggi garbare. Versa quasi totalmente in-» 
torno agli armenti : perchè t. ‘3 p. i 5 i.' 

Codice Tendosiano. Di che c« cpTnjosto , 3 p. 29. Go» 
Vernò colie leggi barbare i popoli, che abitavano in 

• Frància sotto la prima stirpe , t. 3 p. i 43 . Alari o ne 
fece fare una compilazione per regolare le vertenze , 
che nascessero tra i Romani de’ sud Stati , Tei. Per- 

. ciiè fossi* noto m Fr^pcia prima dt quello di Giusti- 
no , t. 3 p. 217. ^ 

Cognati. Che fossero t perohi esclusi lall' eredità , t .3 

. p. 123 . 

Cognotq. Paesi, nc* qualijdee loro perrtettersi lo sposare 
le loro cognate , ti 3 p.- u>! 3 . 

COBNTE ( il Padre le ì. Il raziocinio d questo Istorie» 
in favore di Papa bancaria, qualor s’ scollasse , distrng- 
gere’obc 1’ Istòria , t 4 P 4°- 

CoLhide. Perchè un tempo fo&se sVrico , e si commer» 
ciaute , ed a’ di nostri s'i p*yera , e k deserta , t. 2 

pag , ,r * g * . ... 

Collegj . Nelle Monarchia non si riceve n essi la princi- 
pale educazione 1 p 1 t\a." . ) 

COLOMBO ( Crito/hro j. Scuopra l 1 A nerica , t. 2. p» 
268 Fraucestìè I. ebbe e^li torto, o r«1gi<he a non ascol- 
tarlo/’ t. 2 p. 274- ' 

Colonie. Come 1 ’ Inghilterra governi le sui, 2 p. 269. 
Loro utilità , loro oggetto , in che 1 < nostre diffe- 
riscano da quelle degy Antichi : come debhausi te- 

* nere nella dependenza , ivi. Noi tcnglii.imo le nostre , 
nella stessa dependeuza , in che teneano 1< loro i 
Cartaginesi , senza impor-loro leggi cosi dur' , t. 2 p. 

e- *72. e seg 

Coltivazione delle terre. Non è in ragione olla fertili— 

4 ih , ma in ragione della libertà , t. 2 p. il. La po- 
* polazioue è in ragione della eoli vaziorte elle terre, 
e delle arti, t. 2 p. 137. e seg. Supponenti,* cogni- 
zioni , ed-jl danaro , t. 2 p. i4o 

■. . 
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omrzj per Tribù Loro origine : che fossero in Roma, 
t. 1 p. 34 S. 

jm'nrrcio. Come debba farlo una dazione virtuosa per 
non *'uastarsi‘ colla frequentazione rie’ forestieri . torri > 
il pog. i 53 . Da’ oreci era credulo indegno Jcl citta- 
dino , torri. 1 p. iati. Virtù, che inspira al popolo, 
clic vi si da : come se ne può con errare lo spirilo in 
uva Democrazia , foni. 1 /rag. 172. Dee esser vietata 
a' Nobili in un’ Aristocrazia ', t. 1 p. 181. Dee fa- 
vorirsi in una Monarchia , ina vietarsi alla Nobiltà , t. 

I p. 184 e torri, a p. 2 12. L’ di necessità limitatis- 
simo in uno Stato dispotico, toni. 1 p. 196. Degli 
scemato pel soverchio numero d’abitatori nella Capita- 
le ? t. 1 />. 24°- Cagioni , od eèopornia di quello d’ 
In., hilterni , t. 2 p. 187. Ammollisce, e corrompe i 
costumi , /. 2 p. i64- E’ opposto al ladroneccio 5 ma 
conserva lo spirito d’ interesse , l. 2 p. 19!). e seg. 
Conserva la pac^fra le Nazioni y ma non conserva 
l’uBióne fra i privati , ivi. Ha della rclazion colla co- 
stituzione del •ovcrno , t 1 p. 197. Ve ite ha di 
tlue sortfe , quello del lusso , e quello d’ economia , 
ivi e scg. l’erchè Marsiglia divenisse commerciante *. 
il qDinmerci^ è la sorbente di tutte le virtù di quel- 
la Repubblica, torri. 2 pag. aoi. Spirilo dell 1 Inghil- 
tfrrèi §til commercio, t. 2 p. 202. Con quali Nazio- 
Itf è Vantaggioso il farlo , t. 2 p. 2o3. Non si dee , 
Senza grandi ragioni , escludere Nazione alcuna dal su* 
commercio , torri. 1 p. 2 o 4 - Non bisogna confonde- 
rò la liberta del commercio con quena^del commer- 
ciante : quella del commerciante ne’ pticsi liberi è 
molto ristretta , ò molto estesa negli Stati soapostbacl 
un potere assoluto , e viceversa , torri. 1 pag. 206. 
Qués ti’ è 1 ’ Ogj-'Ctto , toni. 2 p. 207. N’ i distrutta 
la hbetuE dSRe dogane , allorché queste sono alfi'tate, 
torh. 2 pii 208. Delle leggi . che tolgono la confisca- 
eionc dell?? merci , ivi. Torna^bene , che la presa di 
corpo abbili luogo negli affari , che lo riguardano , . 
tom. 2 pag. 209. Delle leggi , clic ne stabiliscono la 
sicurezza , tom. 2 p. 210. De’ giudici pel commer- 
cio , ivi. Nelle Gita , in cui è stabilito , vi voglion# 
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molte leggi, c pochi giudici, t. i p. an. Non deé 
farsi dal Sovrano , ivi. Quello de’ Portoghesi , e de.’ 
Casigliani nell’ Indie Orientali Ìu rovinato , allorché 
se nc fecero padroni i loro Sovrani , t. i p. 112. 

E’ Vantaggioso alle Nazioni , clic drnulla abbisognano , 
i gravoso a quelle, che abbisognano di lutto , t. h 
p. 21 5. Rende utili le cose superflue e le cose utili 
necessarie , toni. 2 p. 217 Consideralo nelle rivolu- 
zioni , ciré ha avute nel mondo, t. 2 p. 218. Per- 
chè ad onta delle rivoluzioni , alle quali è soggetto, 
la sua n itiua sia irrevocabilmente fissata in certi Sta- 
ti , come all’Indio , ivi , e spg. Perchè quello dell' In- 
die non si fa, c non si farà imi , se non con dana- 
ro , ivi. Perchè quello , che si fa in Africa , è , e sarà 
sempre s\ vantaggioso , t. 1 p. 220. Ragioni tìsiche 
delle cause , che mantengono la bd incia^fra i popoli 
del Settentrione , e quei del Mezzodì , toni. 2 pag. 
221. Differenze fra quello degli antichi , ed il nostro , 
tom. 2 p. 222. é 'seg. F ugge 1’ ojqircssione , e cerca 
la libertà ; è questa una delle principali cagioni delle 
differenze, che si rilevano fra quello degli antichi - ed 
il nostro, t. 2 p. 223. Sua cagione, e suoi effet- 
ti , tom. 2 p. 22 \. Quello degli antichi , ivi. Come , 
e per dove facevasi un tempo nellTndie , ivi , e seg. 
Qual fosse un tanno quell ) dell’Asia, come , e per 
dove si facesse, ivi. Naiura, ed estensione li quello 
de’ Tirj , t. 2 pdg. 226. Quinti vantaggi ritraesse 
quello de' Tirj dall’ imperfezione della navigazioni degli 
Antichi , tom. 2 png. 227. Estensione , e durata li 
quello de’Orìiidei , ivi. Natura , ed estensione di quello 
degli Egi/j , t. 2 p. 226. Di quello de’Fenici , t. 2 
p. 227. Di quello dc’Greci prima, e. dopo d’Ales- 
sandro , t. 2 pag. 23 1. Quello d’ Atene fu piu ri- I» 
stretto di quello che avrebbe dovuto essere , ivi. Di 
Corinto, t. 1 p. 232. Della Grecia, pr ; :na d'Omero, 
t. 2 /). 233. Rivoluziooi , cagionategli dalla conqui- 
sta (F Alessandro , toni. 2 p. ii\. Singoiar pregiudi- 
zio, che impediva ^cd impedisce tuttora i Persiani dal 
far quello Icll'Indte , ivi. Di quello , che Alessandro 
avea progettato di stabilire , t. 2 p. 235. Di quello 
<0 de 1 R 
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4 e' Bc Greci dopo Alessandro, t. 2 p. 2^7. Come* 
c per dove si facesse ali’ Indie dopo Alessandro , L 3 
p. 289. Quello de' Greci, e de’ Fiumani all’ Indie non 
era si esteso , ina era piu agevole del nostro t. 2 p, 
243. Quello di Cartagine , /. 2 p. 2 47- Fa Costitu- 
zione poi t ea , il diruto Civile > il diritto delle gen- 
ti , e lo spivi' o della dazione presso i Romani erano 
opposti i\\. commercio , t. 2 p. 257. Quello de’ Ro- 
mani coll’ Ambia , e le Indie , /. 2 p. 258. Rivolu- 
zioni , che vi cagionò la morte d’ Alessandro , t. 3 
■ p. 2G0. Inferiore de’ Romani t. 2 p. 2Ò1. Di quello 
d’ Europa dopo la distruzione de' Romani in Occ/- 
k dente , t. S p. 262. Legge, de’ Visigoti contraria al 
commercio , ivi. Altra légge del medesimo popolo 
favorevole al commercio , t . 2 p. 2(33. Come s 1 aper- 
se strada in Europa a traverso della barb'rie , t . 2 
p. 2(54. La sua caduta , e le sventure , che T accora*» 
pagnarouo nel tempo barbaro , altra sorgeule nc^i eb- 
bero , che la filosofia d’ Aristotile , ed i sogni de li 
Scolastici , ivi e seg. Che divenisse dopo ]’ indeboli- 
mento de" Romani in Oriente, t. 2 p. 263^ Le let- 
tere di cambio 1’ han tolto di mano alla [naia fede > 
per ricondurlo in seno alla probità , t. 2 p. 266. Co- 
me si la quello dell' Indie orientali , ed occidenta- 
li , t. 2 p. 267. Leggi fondai nenl ali di quello d’Eu- 
ropa , <ì ti( 2 p. 269. Progei li proposti dall 1 Autore 
intorno a quello dell 1 Indie , t. 2 p. 276. In quali 
. casi si } la per Cambio , t. 2 p. 277. e seg. I11 qual 
proporzione si fa secondo le diverse posizioni de 1 po- 
^ poli , ebe lo fanno insieme , t. 2 p. 270. Se nc do- 
vrebber bandire le monete ideali} 2 p. 283. e seg . 
Cresce per un successivo aumento di danaro , e per 
nuove scopi rte di terre e di mari, t . 2 p 289. Per- 
j^èhc non può borire in Mosco via , t. 2 p 3o>. Il nu* 
mero delle fèste ne’ paesi , eh’ ei, mantiene , dee esser 
l piopur lionato a 1 suoi bisogni , t. 3 />. 64- 
Commercio econoinico Glie sia : a quali governi convie- 
ne , ed in quali ha miglior riuscita , t. 2 p. 197. e 
seg. De 1 popoli , che hanno fatto questo commercio, 
t. 2 p. 200. Dee con frequenza la sua origiue alla 
Tom. IF 
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Oe^niani era padrone di ricevere li composizione , o 
* ' di ricusarla, c di riserbirsi la vendetta : quando si co- 
rri meiasse ad esser costretti a riceverla , t. » p. *285* 
Se ne trovano ne' Colici delle léggi liarbare per gli 
alti involontarj , t. 3 p. 286. 

Compositi ini. (Quelle, che si pagavano gli uomini libe-* 
ri , 1. 4 /’• $ 4 * 

Comuni* Non se ne trattava nelle assemblee deliaca- 
4’ ziorte , sotto le due prime stirpi de' nostri Re, t . 
3 . pag. i 5 i. 

Comunrìnè. Fra negata a coloro, i quali morivano senz* 
aver donata una porzione de' loro beni alla Chiesa, t . 

3 p. 2 16. ^ *a H 

Comunità de' beni ; E' più , o meno utile ne* VWfgoVdfr* 
- niy/ i. r \ > 

Concubinato . 1 ContribuisCe'poco alla propagazione : per-* 
ch£ , t. 3 p. 2. E' più , o meno disonorato secondo i 
. Varj' governi e secondo che la poligamia , o il divora 
v aio sou permessi , 0 vietati, t* 3 p. 5 Le leggi Ro- 
•’ mane non gli avevano lasciato lungo , se non inizia 
massima corruttela di còsturtii , ivi. . *• * • * 

Condanna nell* .spèse. Un tempo non s'ammetteva ì\ 
r Francia bella Curia Secolare : perché , t. 3 . p. aò 3 . 

Condannati. In Roma f ioro ben* erano consagrati per- 
. r t«M , t. 1 pi 214. 1 V **«* P.g* ^ 





Con/ì scasi oni delie merci . Egregi^ legge Inglese intorbo 
' a tdFl materia^ t- v\ ^ 00 . i - 1 1 

Cotìfronto de' testirnonj colf accusato. E? i^n? formalità Vi* 
tediata dalla lègge sàtura W7^4-3 F* ^ * 

* CONFUCIO. La costui religione non ammette F idlfcr 
•W4falift dii T anknà escava da questo falso prrnoi* 
~^lfcp*#inse«?ientc 'amrafrabilf per la jSocìètà tomi 3. 
p s ag> 6o* ff tr < 
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Conquista. Qwtlc n’ò ]’o,. gcito , toni, i p- Beggi ♦ 
che dee seguire un conquistatori , /• o. '-^*17 • '»»uan- 
d< è latta , il conquistatore non l a più o irido <1 uc- 
cidi re: aerebè , t< m. i p. il suo oggetto non è 

la servitù , ma la conservazione , consegui r.ze di que- 
sto principio , tom. \ ,pag. ivi- V antaggi . che può ap- 
portare al popolo conquistato, t. i p. 3oo. ( J irit " 
lo di i Sua diluì uioi>e . tqm. 1 /ag. 209. Bell uso, 
che ne fecero i Re Gelone * ed Alessandro , toni, t . 

(Conquista. Quando , e come le Repubbliche ne posson 
fare, tum ■ 1 p • 3ca-- 1 popoli conquistali da un Ari- 
stocrazia sono in on tristo stalo, toni. 1 p ■ 3o3. Come 
dehhasi traitare il popolo vin o. t. 1 p. oob. Mezzi 
•* di conservarla. t. 1 p. 3.3. Condotta, che dee te- 
ucra uno Stato dispotico col popolo conquistato , t. X 

,pag. 3i4- , , . 

Conquistatori. Cagioni della durezza del loro carattere, 
t. I p. 223. Coro diritti sul popolo conquistato l 
p. 21)6. Giudizio so- ira la pretesa onerosi u d’ alcun 

d’ essi , 1 />. 3i4 e *g- , ... Ci . 

Conservati-ani ■ Sono l'oggetto generale di tutti gli Stati, 

elusigli. Stronfili del Vangelo fossero le leggi , sa* 
rebber conlrarj allo spìrito delle leggi Evangeliche, 

t. 3 ». 4 IV • 1 11 

Consiglio del Principe. Non può essere depositario delift 
leggi, £. 1 p. 117- Ncu dee giudicare gli aflari con- 
tenziosi : perchè, t t p. 218. 

Consoli. Necessità di questi giudici pel commercio , t ■ 

2 pag. 21 y. i • ui 

Consoli Romani. Ba chi , e perché fosse smembrata la 

loro autorità , t. 1 p- 34 >• Loro autorità , c ■ ro 
funzioni , f- 1 p- 349- Qu» 1 competenza avessero ne 
giudizi, <, 1 p- 33 1. e seg. Vantaggio di quiilo , 
che avea figliuoli sopra 1 altro , che non ne avea , 

Contimi 'fazione. Non è tiene per la .Società , che la 
Religione dia agli uomini una vita troppo contem- 
plativa , t. 5 . p. 32.' %"À 
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Continenza. E’ una virtù da praticarsi da 
3 o, 4^ 

Continenza pubblica . É’ necessaria in ano Stato pope- 
\ lare , t. k p. 256 . 

Contumace* Corno fosse punito ne' primi tempi della 
Monarchia, t. 4 />• '-i 4 - 5 ** seg** 

, Capii . 1 Sassoni cosV chiamavano quelli , che denomi-* 
■3 ni ipio ( ’outi , *. 3 p. 278. 

. Corinto. ‘ Sua felice situazione s suo commercio ': tua rio* 
che zza : la religione vi corruppe i costami : fW 

V H seminario rii meretrici , tom. 2 pag. » 3 i. La sua 
rovina accrebbe la gloria di Marsiglia , to/n. i pa* 

V agitici a5a. , v >4 

.Camelie. Vedi Leggi Camelie. H » 

Corona. Le leggi , e gb usi de’ varj paesi ne regolano 
diversamente la ^successione : e quegli usi , 1 quali 
. sembrano ingiusti a coloro 9 i quali neri giudicano* 
phc suiridce del loro paese , son fondati nella rario- 
y <1. 3 , p. f) 5 . e seg. Non già per la famiglia re»* 
guanto se 11’è fissata la success ioi&e , ma per incesse 
n dello Stato, t 3 pag. 112'. Il suo diritto' non si re-* 
gola come i diruti de’ privati: è sottoposto al diritto 
politico : i diritti de- privati soggiacciano al ‘dirigo 
< civile ; tom. 3 pag- ti 3 . Se ne può ssautar ’V ordine 
di successione , se quello , clf è stabilito , distrugge 
„ , , f; . il corpo politico , per cui £ stato stabilito, t. 3 p. 
.449; e seg. La Natitene ha diritto d'escludere , c di 
- 1 fotvi rinunziare , t. 3 ; p. 120. 

Corona di Francia. Per la legge Salica è addetta esclu- 
v sivamente a’ maschi , tom. P&g* 1 ^ 1 : k® fi ;«* 
>gl‘ ra rotonda c ella il fouda.neuto d\alcuh diritto 1 del 
Jle ? tom. 3 vagina $ 4 l II dimt#' di cn tjorìfeeato 
* Bon vi si è stabilito se non se quando venne stabili- 
>. lo ue 1 feiivli , dopa eh * divennero perpetui , t 4» 
pag. ji. Perciò* le fera mi nè ue *ono escluse, men- 
baino diritto a quelle di varj «altri regni > t. 4* 

-wf mg. 74 - * • - . *' * * ' '■*' 1 

i Cor ìi legislativi. Quando * per quanto teBfrpo e da 
*• ehi , dee esser convocato . pr > rodato r e ■ licenziato in 
ma vitato libero , t . 1 p. 3 à<#» 
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CORRADO Ini) cradorc. Fu il primo «he ordinasse 9 
che la successone ne’ feudi passerebbe a’ nipoti , o 
a’ fratelli , secondo 1' ordine di successione : questi 

legge si estese a poco a poco sulle successioni rette 
in infinito , e per le collaterali al settimo , gradar y 
pag. ( 16 . e scg. 

Corruttela. Di quante sorte ve ne ha, tom. 1 pag. 216. 
Quante sorgenti abbia in una Democrazia: quali eo- 
no le sue sorgenti , t. 2 p.\ 180. / * 

Corti de' Principi. Quanto in ogni tempo sieno state 
corrotte,^. 1 p. 127. < 

Cortigiani, Pittura mirabile del loro carattere , /. t p. 

127. in ebe consiste la loro politezza in mia Monar- 
chia : cagione della deli* atrzza del loro gustò , t. 1. 
p. 1 4 2 . Di 11 cren/ a essenziale ha essi ed i popoli j 
t. 2 pag 32 . * ■ 

Cosmi, Magistrati di Creta. Vizj nella loro Istituzione, 
t. ,, t . • p . 330 . ( . tlt n 

Costumanze antiche, guanto importi per li costumi il 
, conscsvarle , l 1 . p. 17S. < 

Costumanze di Francia. L'ignoranza della Scrittura sol- 
\ to 1 regni elio venner dopo a quelle di Ciarloni, gno, 

, fecero dinaeniicare le leggi Barbare , il diritto Roma- 
„ no, ed i Capitolari , a'quali si sostituirono le coslu- 
, manze, toni. 3 p. 1 53 . Perché uou prevalessero al 
diritto Romano nelle Provinole \icine all'Italia, ivi. 

"Ve uè? erano fi uo dalla prima, e dalla seconda stir- 
pe de' Re : ' non erano la cosa stessa , che le leggi 
. . dc'Barbari : prove , lcro vera Origine, I. 3 p. ìòq. 

Quando cominciassero «.'far piegare le leggi sotto la 
, loro .autorità , ivi , e seg. Sarebbe cosa imprudente* 
t il volerle tuttC’-ìridirre in una generale , tom. 3 p&g. t 
208. Loro origine , le varie sorgenti onde furono tol- 
te : come di particolari , eli erano per ciascuna- Si- 
gnoria , divenissero generali per ciascuna Provine» : 
come , e quando fossero registrate , e poi rifbriiijae, 
t. 3 p. 222. e seg. Contengono parecchie disposizio- 
ni tratte dal diritto Rimano, t. 3 p. 224 ■ 
fio stuiuauze di Bautte gna. Prendono la loro sorgente 

a.» r » .« » - '■* H 
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dalla Corte di Co lire do Duca di questa Provincia , 
toni. 3 pag. 2 23 . .... di Sciampagna. Furono 

accolliate dal Re Ti bai do, ivi di Montefort. 

Prendono la orinili loro dalle legei del Conte Simo- 
»e , ivi. ... di Norma nàia Furono accordate dal 
Duca Raulo y ivi. 

COUCi ( Il Signore di ). Ciò eh’ ei pensasse della 
tor^a degl’ Inglesi /. 1 . p. 292. 

Creatura. La soiumessione , ehe dee al Creatore , de- 
riva da una legge anteriore alle leggi positive, t. * 
pag. 88. 

Creazione. E’ sottoposta a leggi invariabili, t. I p. 85 . 
Ciò, che ne dice V Autore, prova egii , ciré sia A- 
teo ? t. 4. p. 85 . 

Credilo. Mc$xi di conservar quello di uno Stato , o di 
procurargliene uno , se nou ne ha , t. 2 p. do8. 

Credito, (piando incominciassero ad esser piuttosto per- 
seguitati in Roind du’loro debitori, elie questi fosse- 
ro da essi perseguitali , t. 2 p. 28. 

CREMO /lo CORDO. Ingiustamente condannato sotto 
pretesto di delitto di lesa Mucsla , t. a p. 20. 

Creta. Le sue leggi servirono d’ originale a quelle di 
Sparta , t. 1 p. i 5 l. La sapienza delle sue leggi la 
mise in istato di far lungapiente lesta agli sforzi de’ 
Romani, toni. 1 p. 1 5 1 . òli Spartani ave au presi da 
Creta i loro usi sul furto , t. ‘i n. 2 j 4 * 

Cretesi. Mezzo singolare , che adopravauo con riuscii* 
per conservare il principio del loro governo : loro 

amore per la patria , tom. 1 pag. 270. e srg. Mez- 
zo infame , che adoprarono per impedire la sover- 
chia popolazione , t. 3 p. ih. Le loro leggi sui furto 
furono buone in Isp urta , e nulla valevano in Roma, 
tom. 3 p. a 38 . 

CRILLOiN. La sua bravura {gli suggerì il mezzo di con- 
ciliare il suo onore coll’ obbedienza ad su ingiusto or- 
dine d’ Errico III. /. 1 p. 1 44 - 
Cristianesimo. Ci ita ricondotta l’età di Saturno , tonr. 
2 pag. 8f- Perchè si è conservalo in Europa , ed è sta- 
to disi rullo in Asia j tozzi. 2 p. 100, Ho dato il sU* 
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spirito aFa Gmrispruffenza , tom. 3 p. 20. TerrafnA 
d’ accreditare lalFlmpcro il Celibato già introdottovi 
dalla filoso a, ad. iVon favorisce la propagazione, 
iid. I suoi principj ben impressi nel cuore farebbero 
molto mag ior effetto che V onore delle Monarchie , 
la virtù delle Repubbliche , e il timore degli Stati di- 
spotici ► t. 3 fi. 4 ^- libila 1 pittura di questa Religio- 
ne , toni. 3 p. 54. Ha diretti a maraviglia bene per 
la società i dogmi dell'immortalità delf anima , e del- 
la 1 /sor lezione de corpi, t. 3 p. 61. Sembra parlando 
umanamente , che sia stato limitato dal clima , topi. 

3 67. }■} pieno di buon senso nelle leggi risguar- 

danti le pratiche del culto * può modificarsi secondo 
j cl imi , ivi. Perche fosse si facilmente abbracciato da’ 
Bai bari , che conquistarono il Romano Impero , tom. 

3 pa%. 72. La fermezza, che inspira quando si trat- 
ta di rmurziar la fede , lo ha pruduto odioso al Giap- 
pone , tom. 3 pog. 85 e seg. IViiitò i regolamenti y 
c V kfffp fatte dagli uomini per conservare i costumi 
- femmine , tu/n. 3 png. qp effetto che produsse 

. nell 1 animo feroce de'pfimi Re di Francia, t 4 pog. 

^ perfezione delia legge na orale * dunque vi 
sono de lle cose , cnc si possono senza empietà spiegare 
su i principi della Rcligion naturale, tom .4 png 99. 

•'* Tedi Religione Cristiana. 

Cristiani. Uno Stato composto dì veraci Cristiani potreb- 
be benissimo sussistere, che che se ne dica il Bayle, 

/. 3 p.48. Loro sistema sopra l’immortalità dell’anima} 
t. 3 p. 67 e srg. • 

GRISTOFAN 0 COLOMBO. Vedi COLOMBO 
Critica. Precetti, che debbono seguire quelli , che ne fan- 
no professione , e singolarmente il Gazzettiere Lede- « 
siasfico , t. 4 p. i 3 o. 

Cruciate* Portarono la lebbra ne’ nostri climi . come s’im- 
pedè se . che s 1 attaccasse alla massa del popolo , t. 2 
p. 67* «Servirono di pretesto agli Lcelcsiastici per tirare 
a ìcro 1 rtbunali ogni materia, ed ogni persona t. 3 
V. 2 1 4. ( nota b ) 

<£ 4 iOMT FU. le sue riuscite impedirono, che si stabi- 
lire in IugliiJterra ì* lemociaz a , tom. 1 ; ag. ìax. , 

« ' . , 
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Culto. La cnra di rendere un culto a Dio è Len diver- 
sa dalla magnificenza di f|iie>'io culto , t. 3 p. 78. 
Culto esteriore. La sua magnificenza affeziona alla Reli- 
gione, t. òp.'ji: p. Da molta relazione colla costitu- 
zione dello Stato , t. 3 p. 77. 

Cuma Fa se precauzioni prese dn Aris’odcmo por c riser- 
varsi la tirannia di questa Citta , forti, t pag. Zo"j. 
Quando vi lessero impeilellc le leggi criminali , t. 3 

V°S- H- J • 

Curie- Che fossero in Roma : a chi dessero maggiore au- 
torità , t 1 . p. 346 . 

Czar. Vedi PIETRO I. 

C zarina ( la defunta ) Ingiustizia , che commise sotto 
pretesto del delitto di lesa Maestà , t. a p. 

" VT- r " 


D AGOBFRTO. Perchè fosse costretto a disfarsi degli 
Austri ih favore di suo figliuolo , t. 4 p- i$> Che 
fosse la sua Cattedra , f. 4 P- 76- 
Denari pubblici. Chi della potestà esecutrice, o della po- 
testà legislativa ne debba fissare il valore , e regolarne 
il maneggio in uno stato libero, f. 1 p. 190. 

Danaro- Rivoluzioni, che provò questa moneta nel sue 
valore in Roma , t. t p. 3 oo. e teg. 

Daiiaro. Funesti effetti , che produce , f. 1. p. 1 53 . puS 
esser proscritto da una piccola Repubblica : necessario 
in un grande Stato , t. 1 p. * 54 - !» qual senso sareb- 
be utile, clic ve ne fosse molto , t. 2 p. a 84 - Del- 
la - sua rarità relativa a quella dell’ oro , f. .2 p. 289. 
Diversi rispetti , sotto i quali può considerarsi : che ne 
fissi il valore relativo, in qua! caso tHcesi , eli’ è raro; 
in qual caso dicesi , che abhouda in uno S tato , »z. E’ 
giusto che frutti a chi lo presta , t. 2 p. 3 10. e seg. 
V. Moneta. - * 

Danesi. Funeste conseguenze , che ca vavano dal dogma 
dell’ immortalità dell 1 anima, t. 3 p. 61. 

Damiea. Profitti, che ritrae' questa Città dal rem mi* - 

■ r» dai grano , che la colla 1 olqcia, f. ti p. ac4- e K'ff* 
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DARIO. Le sue scoperte marittime nou gh furono d'ai- 
cuna utilità pel Commercio * t . i p- 'tL- 0 

DAVILA. Trista ragione «li questo Scrittore rispetto al-^ 
la mag iorità di Carlo IX- /. 3 p.i\t. 

Debiti. Tutte le isfanze , clic sé ne facevano iu Orleans, \ 

si evacuavano colla pugna giudiziaria , /• 3 p. 170. « 

Srg. Bastava al tempo di Sàu Luigi , che un debito 
fosse di dodici danari , perche , qui chiedeva , c cui 
difendeva , potessero terminare le loro vertenze colla 
pugna giudiziaria , ivi. Vedi Debitori , Dggi , Ae- 
pubtìlirJic * Roma , SOLO Vi*.. . , 

Debiti dello Stato. Sono pagati di quattro ciussi di_ 
persone ^ qual sia quella , che deuba risparmiarsi 
meno , t 2 o. 3 uq. 

Debiti pubblici. E’ pernicioso per lino Stalo 1 esser ca- 
ricato di debiti verso i privati disordine di questi 
debiliti t. 2 p. 3 07. Mezzi di pagarli senza opprimere 
nè lo Stato , nè i privati , t. 2 v- I09. 

Debitori. Come, dovrebbero esser trattati in una Repub- 
blica, toni. 2 p. 27. Epoca di loro b r aucagioue dal- 
la servitù in lioma : rivoluzione, clic 11 ebbe a deii- 
vare , ivi. • 

Debolezza. E’ il primo sentimento dell’uomo nello stalo 
di natura, ìom. 1 p. 92. Si dee ben guardarsi di pro- 
fittare di quella d’uuo Stato vicino, per opprimerlo, 
t. 1 p. agS? Era in Sparta il massimo Ira i delitti , 
t. 3 . p. 23 i. , 

Decemviri. Perchè stabilissero pene capitali contra gli au- 
, tori de’ libelli , e contrai Poeti,/. 1 p ■ 23 o. Loro 
origine , loro imprudenza , c loro ingiustizia nel gover- 
no , cagioue di loro cadnta 1 ,p- 3 {G. e seg* ideile 
leggi delle XH Tavole vi è piu d un luogo , che pro- 
va il loro disagao., d’urtare ,lo (spirito della Democra- 
zia , t. 2 p. 20. 

Decimar ie. Vedi Leggi ilecirnarie. . 

Decimi ìfccleei astiche- Nc getti.) i fondamenti Pipino, ma ^ 
il loro stabilimeujo uon è . piu autiep di Carlo Magno, 
t. 4 p. 34. Con qual coniuione il popolo accomeuU 
di pagare , t. 4 P - 35 - s * 

Decisioni. DebLouo essere ricevute 1 apprese i» una 
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Mwarchia ; cagione della loro multiplieità ; è delia 
loro varietà , /. i p. 207. e scg. Origlile della liorttao- 
la di quelle \ che si pronunziano stapra gli appetì»!. 

3 p. ao 5 . Quando si è comincialo a larncle compila- 
zioni, t i p. 1 14- 

Decurtali. Ne sono state inserite molte nelle Collt «io- 
ni de Canoni , /. 3 p. i 5 a. (ionie se ne pi csero le 
forme giudiziarie , anziché quelle del dir Ilo 1. ornano, 
t. 3 p: 2 14. JS parlar propriamente spno ìw+erirtf di 
Papi , ed i Rescritti sono una rea sofìa di legislaziohe, 
perchè , /. 3 p. 3 . ' * 

JDLl’ ONTA 1 N 1 S Presso di lui dee cercarsi le gìnrispfu- 
denva della pugna giudiziaria , t. 3 p. vjb. Passo di 
questo Scrittore Hnora male inteso spiegato , (■ 3 p. 
Igq. ( nota d ). Per quali Provincie ei Scrivesse, t -3 
». 311. La sua egregia opera è una delle sorgenti del- 
le Costumanze di Francia , t. 3 p. 223. * , 

Deismo. Tuttoché sia incolta patibile colio'Spinosismo, il 
■ Gazzettiere Ecclesiastico 1 <11 lascia di darlo pcfpettia- 
nicnte per la testa all’ Autore: prove eh’ ci non è uè 
teista , nè Ateo , t. /\ p. 82. e seg. 

Delatori. Come làcciauo giungere in \ cnezia le loro de- 
posizioni ,* t. 1 /). 1 82. Ciò , clic diè nascita -ui Ro- 
ma a questa ruzza di persone funèste , t. 1 p. 220- 
Saggio stabilimento presso di noi pet tal riguardo , 
ivi. 

Delicatezze di gìisto. Sorgente di quella de’ Cortigiani, 

•Cip. 43. . • * “ 

Dettiti . Quali so» qùelli , che i nobili commettono iu 
uta’ Aristocrazia , t. 2 p. i* 5 . lultochè pubblici <ut- 
• ti di loro natura , sono però distinti relativamente al- 
le difkrcuii specie di fovcfiio , toni. 1 p. 12 J.egtg. 
Quante sorte ve rie fossero in Roma, c dn ehi vi fosse- 
ro giudicati , ioni. 1 p. 3 54 Pene ,• che dovevano im- 
" porsi ^d ogni natura di delitto , t. 2 p. A- Quante sor- 
te ve *e fossero, t 2 p. 6. Quelli, che disturbano 
soltanto P esercizio della Religione , del bon esser ri- 
messi alla classe di quelli , che souc conira la polizia, 
i«. ' Quelli , che turbano la -tranquillità de T cittadini , 
K senza ialacccrcc la sicurezza , coste debbano punirsi» 
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ivi. Pene contra quelli , che investono la pubblica si- 
curezza , iVz. Le parole si debbou elleno noverar fra 
i delitti ? tom 2 p. iS. Nel punirli dee rispettarsi il 

S udore , tom. 2 oag. 20. in qual religione non ne 
ebbano ammettere d’ inespiabili , t.~ i p. Vi. 1 e > g. 
Tarlila delle somme , che uno nuca la legge Salica icr 
castigo, 1.3 p. j 4 t- e s >'g Miri se ire purgava nelle 
le^gi barbare , oltre la legge Sa'ic i , col giurare, erre 
non era rea c col -ar giurare ^a cosa stessa a totuuo- 
nj in uuincrò proparuuii to alla gravezza del delitto» 

» tip. t 5 ;. e seg. iSou ermo puliti dalle leggi bai - 
bare che con peuc peciniane : allora non vi bèaoguva 
parte pubbl ca , t. 3 />. 2uV 1 btnmui non ue eo- 
noseeano che due capitali, la poltroneria, cioè,. ed 
il tradimento , toni 3 p. 2H 1 . 

Velini occulti , Quali sieno quelli , clic debbou essere per- 
seguitati , t. 2 1». 7. 8 fi* e *eg. 

Delitti capitali. Se ne iacea giustizia presso i nostri pa- 
dri colla pugna giudi-' iaria , clic non polca terminar si 
che colla pace, t. 3 p. 176. e seg . 

Delitti contra Dio. t A lui solo ne dee essere riscrbata 
la vendetta , t. 2 p. 7 e seg. > 

Delitti contea la purità. Come debbano punirsi , tom. 

2 pag. 9. 

Delitto contra natura. F orribile , spessissimo oscuro, 
e punito troppo 'severamente '. mezzo per preyen. rio , 
t. a p. 12. Quale ne la sor-ente fra noi, ivi. 
Delitto di lesa Maestà, h* chi, e come debba esser 
giudicato in una Repubblica,,- t. 1 p. *i 4 - e SK S' * 
t. 1 p. i 3 . e seg. Vedi Lesa Maestà. 

Delo. Suo commercio : sorgenti di questo commercio, 
epoca di sua grandezza , c di sua caduta , tom. 2 
pag. 203 . . , , . 

D^MLTIUÓ FALERNO. Netta numerqzionc , c 1 ci 
fece de’ cittadini f Mene ne "ovo ugual numero w • 
questa Citta schiava . di quello, che aveva , allor- 
ché difese la Grecia contra i Persia ai » tom. t pag. 
ili. •’ 

De/' crriiia. Quali sono le leggi derivanti dalla . mi* na- 


tura , ì. 


1 p. tqi. 
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• le?«[i fondamentali*, /Vi, r .t»g tjuale è 1 © stato del 

{ mpolo m questo governo, tuia, i (Mg ■ 102. lì pi po- 
o vi dee Dominare i ó agistrali , rd il Sena : o toni. 1 
pag. io 3 . laonde depeude le sua dm ala . e h sua ro» 
sperila, t. 1 p. i©4- I suffragi non vi si debhon da- 
re come nell’ Aristocra ia , i. 1 p. 106 1 si fh;. jr j • i 1 
pogoio vi debbon essere pubblici , quei del enalo se- 
creti : perchè lai difterie .0 , /. 1 p 107. Come pos- 
m sa trovarvisi mescolata V Aristocrazia , toni. 1 p 1 un. 

Qua- do è riuehiusa nel C.crpo de’ nobili , i* 7 . Quale 
-• •n’è il principe, tom. i.pag. 120. Perchè non al >h'a 
potuto introdursi in Inghilterra , tozzi. 1 png Hi. La 
Virtù è sin ola mente addetta a questo governo , f> 1 
p. ifio Quali sono gli attacchi , che vi debbon regna 
re nel cuore de’ cittadini , tom. 1 pag. »tio. e se 
Come vi si può stabilire l’uguaglianza , t. 1 p. 168. 
Come vi si dee fissare il censo . per conservar bugna, 
glianza inorale, t. 1 p. 171. Come le leggi vi debba- 
no conservare la frugalità , tom 1 png. 17». In gual- 
casi le fortune vi possono essere disuguali senza disori 
dine , ivi e seg. Mezzi di favorire il principio di que- 
sto governo. /. 1 p. 17/p Vi sono perniciose le di- 
stribuzioni fatte al popolo , t. 1 p. 180. e seg. V » - 
dannoso iJ lusso, t. l p. 241 • Cagioni della corruzioè 
ne del suo principio , t. 3 p. 260. In qual senso tut- 
• ti vi dehbano essere u uali , tom. l p. 262. Uno Sta- 
to Democratico può egli lar conquiste? qual uso de- 
fare di quelle , che ha fatte X t. 1 p. 3 oz. 11 govrre 
no vi è piu duro , che in una Monarchia: conseguen- 
ze di questo principio , t. 1 p. 3 o 3 . -Credesi comune- 
mente essere il governo, in cui il popolo è più libero, 
t. 1 ». 3 18. Non J uno Stato libero di sua natura , 
ivi. Perchè non vi si proibiscono gli scritti satirici, 
t . 2 p. ao Non vi vogliono schiavi, 4 . 2 p. 75 . Visi 
mutano le leggi , rispetto a bastardi, secondo le diver- 
se circostanze , t. 3 p. 5 . 

Deposito delle leggi ■ Necessario in una Monarchia: a chi 
debba confidarsi, t. 1 p. 1*4- c s *§- 
Derrate. Se ne può fissare il prezzo ? t. ì p. 286. 
Denicchi. Perchè sono ui numero si graude al lude f 
l. 2 p. 63 . # . ® 
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DESCARTES. Fu accusato, come T Autore dello spiri* 

. lo delle leggi i (l'Ateismo, contra il quale arca som- 
ministrate l ardai più forti , t. 4 p* e seg. 

Desidrrj. Regola certa per rilevarne la legittimità, t . 

2 />. 85. * . k .'.■>? *i \ m {jf 

x Despota. Suo stato: come retini , /. i p. n8. Quan- 
.* to più empio è il suo impero , tanto meno s'ingerisce 
negli affari , foni, i pag. i 19. e 9tg- In che consiste 
f la sua priocipal forza: perche non può soffrire, che vi 
% sia onore nel suo Stato: t . f 1 p. i 3 1 . Qual potestà ei 
trasmetta a' suoi ministri ,, t. 1 p. 182. Con quaUri- 
4 gore dee governare, , ivi. iVrchc non è tenuto ad os* 

* servare il suo giuramento, torri. 1 J*ag- 1 33 . Perchè i 
«.suoi ordini non posson essere mai mo * ati, 7 >w.h pag. 

* *. i 35 . La Religione può opporsi a' suoi voleri 1 , torri: 1 
,*rp. i 35 . E’ meno felice d un Monarca , t. 1 p. 188. 

Egli è k> leggi , lo Statv» y ed it Sovrano , t. 1 p . 

„ H)o. La sua potestà passa tutta intera a coloro , a’ 

« quali la confida , t. 1 pag. 1 97» jXon puù premiare i 
i suoi sudditi che in danaro , t. 1 p. 201. il sin* volere 
**pon dee trovare alcuno ostacolo ; t. 1 p. 208. e Seg. 

, Può esser : indice de' delitti de' proprj sud liti, t Ity. 
$t 5 ..Può unire sul suo capo, il Pontificato, e Timpe- 
ro : contrafforti , che debbono essere opposti alla sua 
spotesta spirituale* * t. 3 px 79. ^ ^ *.■*»**« 

De ut erò no mio. Contiene una legge, che non può essere 

* ammessa presso molti popoli, t. 3 n. lott.tv^ ** 
Digesto. Epoca della scoperta di quest’opera: mutazioni, 

che cagionò ne’ Tribunali , t. 3 p 217. 
t Dignità. Con quali precauzióni debbon esser dispensate 
nelle Monarchia , t. 1 p. 2,67. img» c% 

5 ) 10 . Sue relazioni eoli’ Universo , Tom. 1 p. $>y Mo- 
r tiri di stia condotta . ivi.. Le leggi umane debbono 
telarlo onorare e non mai vendicarlo , t. 2 n. 8. Le 
y. ragioni umane sono sempre subordinate alla'- sua volon- 
tà , torri. 2 pag. too. L’essere egualmente empio il 
i credere che non esis'a , che non curi le dose di quag- * 
giù, o ohe si plachi con sa griffe] t. 3 p. 77/ Vuo- 
le , che dispregiamo le ricchezze * non dobbiamo diiu- 
qpne fffcwwgli , che le stimiamo con offerirgli inostri ^ 

■ * Ww «StaìC. 
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tesori , forai. 3 /wg. 78. Non può gradire i donide^li 
empj , ivi. Ov’ e 1" voglia stabilire la Cristiana Re- 
ligione non trova ostacoli in verun luogo ^ forai. 4 
71 u 3 . 

DIONIGI IL PICCOLO. Sua collezione eie 1 Canoni , t. 
3 v- i 52 (‘rao/a d 


Virili i 0 rìorijìci nelle Chiese. Loro origine * /. 4 7). 3q. 

Diritti di Signoria. Quelli eòe un tempo esistevano, e 
che piò non esistono , non furono aboliti come usur- 
pazioni, ma si perrletlcro per trascutaggine, o per le 
ciAinstanzc , ‘forai. 3 jmg. 221 . Non derivano per us'ur- 

* fazione da quel censo chimerico, che si preti ndc che 
venga dalla polizia gena ale de’ Romani; pieve, t. 3 
p. 2C8 e seg. 

Virino. Diverse classi chccstanziate di quello, che go- 
verna gli uòmini * in questo piano dtbbonsi rintraccia- 
re ic relazioni , che av er debbono le leggi coll’ordine 
delle cose, sopra lo quali stabiliscono , forai. 3 p. 88 

■£ f<f- ' . 

Virino Canonico. Non dee regolarsi cò'suoi prineipj q, je » 
lo", che è regolato da 1 prineipj del diritto Civile f. 3 
P ■ 97- Concorse eoi diritto Civile;. jieU’ aboliracnto de’ 
Pari , f. 3 p. ?oo. 

Virino Civile , < Ite sia, t > p. g 5 . Cove-rna meno j po- 
poli , che non coltivano le terre , che il diritto del- 
le genti , forai. 2 pag. i 3 $. Di quello * offe syjeJic» 
verso i popoli , che r,ftn coltivano le teiTe , ivi. Go- 
verna le Nazioni . ed i privati , f. 2 p. 2- 0 
in e ni si può giudicare co’ supi principi col moelificar 
quelli del diritto natùrjde , tolti. 3 ]>og.^ 3 . e seg. J e 
cose regolate co' sud prineipj non debbon esserlo con 
que’ del diritto Canonico , e di rado coi prineici 
tirile reggi della Religione : non debbon esserlo* nè 
re con quelle del diritto politico, tonC 3 pagina no 
e s<g. Non dcLLoiisi seguire Je sue generali dispól 
sizioni , quando si traila di cose sog ette a rcaole 
particolari , prese eiella loro propria natura , tonr 3 
g. m. 

Virino di costumanza. Contiene molte disposizioni tratt# 
dal diritto Romane , f. 3 p: 22.4. 
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Diritto di conquista. Onde derivi : qual debba esserne lo 
sparilo , toni* X pagina 297. Sua definizione , torri . l 

p. 3 ol. u^tlC' _fr njr y; 

Diritto della guerra. Onde derivi , t. 1 pi 194. 
Diritto delle genti . Qual s a, e qual siane il principio, 
t. 1 j). q 5 . e seg. Ne hauuo tino le Nazioni piu iero- 
ci , tom. 1 pag. 97. Di quello, che si pratica verso i 
popoli , che non coltivano le terre , t. 2 p. i 38 . Go- 
.* verna più i popoli , che non coltivano* le terre, che 
il diritto civ.'le , t. 2 p. 139. 2 ^ 2 . Di quello de'Tar- 
tari, cagioni di sua crudeli 1 , che sembra contraddire 
al loro carattere , t. 2 p. 1 44 Quello di Gartaginéera 
sin olare , t. 2 p. 217. Le cose clic gli appartengono, 
v non debbono esser decise dalle leggi civili , iiè dalle 
leggi politiche , t. 3 p . il 5 . e srg. La violazione di 
quésto diritto è presentemente il piu ovvio pretesto del- 
le guerre . /. 3 p. 192. 

Diritto 'de' mariti, (i/e fosse in Bora a , t 3 p. ?A. 
Diritto Sl ritto ( paesi di j. Fino dal tempo dcìlVdilto di 
Pisti erano distinti dalla Francia , che si regola .colle 
7** cosili manze , ioni. 3 pag. i 4 o* Vedi Paesi di diritto 

•Scritto. 'éì'mé - mrnt 

Diritto naturale. Negli Stali dispotici è subordinato alla 
volontà del Sovrano , t. 1 p. i 34 - c seg. Governale 
** nazioni , ed i privati , /. 2 p. 272. Casi in cui si pos- 
- ‘ sono modificare i suoi principi, giudicando con qnelii 
del diritto civile, t. 3 p. 93. 

Diritto polìtico . I11 che consista , 1 p. 95. Non si 

debbono regolare co' suoi principj le cose, che depen- 
dono da’ prmcipj del diritto civile^ e viceversa , t. 3 
p. 109. e seg. ili. e seg. Sottopone ogni uomo a'STri- 
* Banali civili , e criminali del paese , in cui si trova: 
fuorché in favore di gli Ambasciadori, /. 3 p, 1 18. La 
violazione di questo diritto era un frequente soggetto 
di guerra , /. 3 p. 192. 

Diritto pubblico, (irli Autori, che ne hanno trattato, so- 
fio 'caduti in errori g&audi : cagione di questi errori, /. 
1 p. 29;. e seg. 

Diritto Romano ? Perchè alle sue forme giudiziarie si so- 
i stituissero quelle delle. Decretali , t. 3 p. 2 i 4 Suo ri» 
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sorgimento , e cilene risultasse: cambiamenti, ehe ope- 
rò ue’ Tribunali , tom. 3 pag. 217. Come fosse porta- 
to iu Francia: autorità, clic se gli attribuì nelle dif- 
ferenti Provincie, ivi. San Luigi lo fece tradurre per 
accreditarlo ne 1 suoi Stati , ne fece molto uso ue’suoi 
Stabilimenti , t. 3 p. 218. (Quando cominciò ad es- 
sere insegnato nelle Scuole : i Signori perdettero l’uso 
di convocare i loro Pari per giudicare, t. 3 p. aig. 

Se ne inserirono molte disposizioni nelle nostre Costu- ' 
manze, t. 3 p. 224. Vedi Leggi Romane, Roma 0 Ro- 
mani. 

Diseredamcnto. Può permettersi in una Monarchia, t. 1 
pag . 184. 

Disertori . La pena di morte non ne ha diminuito il mi- 
merò : ciò clic vi si dovrebbe sostituire , tom. 1 pagi- 
na 224. 

Dispotismo. Il male, che si limita , è un bene, tom. 1 
pag. 11 4* Quali sono le leggi, die derivano dalla sua 
natura , tom . 1 pag. 117. Perchè negli Stati , in' cui 
regna , ha tanta forza la religione , ivi. Come è eser- 
citato dal Principe che 11’ è preso , ivi. Languidezza 
orribile , in cui precipita il Despota , tom. 1 pagina 
119. e seg\*Quale n’ è il principio, t. 1 p. 126. i 32. 
189. Può sostentarsi senza gran probità, t.ii p. 121* 
Stato deplorabile , in cui riduce gli uomini , t. 1 pi 
i3t . Orrore , che inspira questo governo, tom. 1 pag. 
i33. Sovente non si conserva, che coll’ effusione del 
sangue , ivi. Qual sorta d’ obedienza esiga per parte 
de’ suoi sudditi , tom. 1 pag i34* 11 voler del Sovrano 
yi è subordinato alla Religione, tom. 1 pagina i35. 
Quale esser debba 1’ educazione negli Stati , ne’ qua- 

’ Ji regna , tom, 1 pag. 146. L’autorità del Despota, 
e F obedienza cieca del suddito , suppongono dell’ 
ignoranza in cutrambi, ivi. I sudditi d’ uno Stato > 
iu cui domina , non hanno alcuna virtù loro propria, 
t 1 pag. 147. Paragonato con lo Stato Monarchico , 
t. 1 p. i85. N’ è bandita la magnanimità : bella de- 
scrizione di questo governo , tom. 1 p. 187. Ritratto 
'‘sozzò, c fedele 'di questo governo, del Principe che 
lo regge , c de 1 popoli , che vi sono sottomessi . £ 1 
Tomjr. Q 
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p. 189. e seg. Perchè così orribile, conrT è, visi sot- 
tomettono i più de 1 popoli , t. 1 p. ig4- Regna pili 
ne" climi caldi , che altrove , t. 1 p. 194* Non può 
esservi autorizzala la cessione de’ beni , ivi. Vi è co- 
me naturalizzata l’usura, tom. 1 pag. 196. La mise- 
ria viene da ogni banda negli Stati , eh’ ei desola , 
ivi. Vi è come naturale il peculato . ivi. Vi dee es- 
sere assoluta P autorità del menomo Magistrato , t. 
I p. i< ; 8. venalità de’ posti vi è impossibile , /. 1 p. 
204. Non vi vogliono Censori, /. 1 p. 206. Cagione 
della semplicità delle leggi ne 1 paesi , in cui domina, 
tom. 1 pag. 208. e seg. JSqu vi è legge,/. 1 pagina 
211. La severità delle pene vi conviene meglio, che 
altrove, t. 1 p • 220. Tutto violenta, e non conosce 
temperamento , /. 1 p- 226. Svantaggio di questo go- 
verno . /. 1 p. 234- In questo governo può convenire 
la tortura , /. 1 p- 235. V i è molto in uso la legge 
del taglione, toni. 1 p. 235. La clemenza vi è meno 
necessaria , che altrove, /. t p . 237. Vi è necessario 
il lusso , t. 1 pag. 244* Perchè le donne vi debbano 
essere schiave , t. 1 p. 25o. et. 2 p. 106. 171. Le 
doli delle donne vi debbon essere a un di presso nul- 
le , /. 1 ». 256. Vi sarebbe assurda la comunità de’ 
beni , ivi. I guadagni nuziali delle femmine vi debbo- 
no essere parchissimi, tom. 1 pag. 257. E’ un delitto 
conira ]’ uman genere il volerlo mtrodurre in Europa, 
tom. 1 pag. 208. 11 suo principio, anche qnando non 
si corrompe , è la ca ione di sua rovina, t. 1 p. 269. 
Proprietà distintive di questo governo, t. 1 p. 278. 
Come gli Stali , in cui domina, provveggono alla lo- 
ro sicurezza , Z. 1 p . 288. Le piazze forti sono per- 
niciose negli Siati dispotici , t. 1 pag. 290 Condotta 
da tenersi da uno Stato dispotico coi popolo vinto, /. 

1 p. 3 14. Oggetto generale di questo governo, tom. 

1 p. 319. Mezzi di t'ugncrvi , t. 2 p. 3z3. Non vi 
sono scrini satirici negli Stati , incui domina: perchè, 
tom 2 pag. 20. Delle leggi civili, che possono intro- 
durvi un poco di libertà , tom. 2 pag. 34* Tributi , 
che dee esigere il Despota da 1 popoli , cheharenduti 
sellavi della ^leba , lom. 2 pag. 2$. 1 tributi vi deb- 
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Bono avere una salvaguardia - personale , tom 2 pag. 
44- Non vi si possano accrescere i tributi , t. 2 p. 
47. Natura de’ donativi , die il Principe può fare a’ 
suoi sudditi : tributi , di’ et può esigere , ivi. I mer- 
canti non vi posson fare grossi avanzi , t. 2 p. 48. 
Il maneggio , o incasso delie imposizioni vi rende i 
popoli piu felici, che negli Stali moderati, ove sono 
affittate , t. 2 pag. 5l. e svg. I Banchieri vi possono 
èssere ouorati , ma non lo debbono esser iu mun al- 
tro luogo, /. 2 p. 53. L’ il governo ,• in cui la servi- 
tù civile è piìi tollerabile , /. 2 p. j 5 . Perchè vi ha 
grande facilita a vendersi , t. 2 p. 82. Non vi è peri- 
coloso il numero grande deali schiavi, t. 2 p. 88. Non 
avea lutjgo in America se non se ne' paesi situati ver- 
so la linea: perchè, t. 2 p. 119. Perchè domini nell’ 
Asia , e nell’ Alrica , t. 2 p. 122. e seg. Non vi si 
veggono cangiare i costumi , e le usanze, t. 2 p. 168. 
Diiìieilissimanicute può far lega colla Cristiana Religio- 
ne , benissimo colla Maomettana , t. 2 p. 100. Non 
è permesso il ragionarvi bene, ornale, t. 2 p. 192, 
In questo solo governo si possono lorzarei figliuoli a 
non avere altra professione , che quella de’loro padri, 
torti. 2 pag- 21 3. Le cose non vi rappresentano mai 
la moneta , clic ne dovrebbe essere il segno , t. 2 
p. 280. Come è inceppalo dal cambio , t. 1 p. 3o5„ 
t’ difficilissimo a ripararsi lo spopolamento, eli’ ei ca- 
giona , lom. 3 pag. 38. Se è unito ad Una Rclig.one 
coutemplaliva , tutto è perduto , t. 3 p. 52. e sèg. 
h’ difficile lo stabilire una nuova Religione in un gran- 
de Impero, in cui domini , torri 3 pag. 8tì. Nulla vi 
sono le leggi, o sono soltanto un capriccioso,© tran- 
sitorio volere del Sovrano : vi vuole adunque alcuna 

^ cosa fissa e questa si è la Religione , /. 3 p. 90. 
L’inquisizione vi è distruttiva , come il governo, t. 3 
p. loa. I mali, che cagiona, nascono dail’esMr vi tut- 
to certo , t. 3 p. 1 12. 

Dùtiniiom. Sono utili quelle degli Ordini fra noi stabili- 
ti : sou perniciose quplle , che dalla Religione sono sta- 
bilite all' Indie , t. '$ p, t>3. 
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jDìsIrìèirzìowi fatte ed popolo. Quanto sono perniciose nèl- 
J a Democrazia , altrettanto sono proficue nell 1 Aristo- 
crazia , t i !>.- ìHofc * 

Minatori. .Quando fossero utili : loro autorità : come Fé- 
>* serenassero : su eli i si estendesse : qual fosse la sua du- 
4 rata , L. i p. 1 1. e seg. Paragonali agl’inquisitori di 
Stato di Venezia, t. 1 p. ivi. 

Divinità. Vedi DIO. „ 

Divisioni del popolo in classi . Quanto importi, che sia 
~ fatta a dovere negli Stati popolari , toni . 1 pag. io 3 . 

a 5 seg. • • \ . 

Divorzio* Differenza tra il divorzio , ed il ripudio , 
, tem . 2 pag . i L2. Le leggi de’Maklm , e quelle dei 
Messico mostrano F itso i, che dee larsene, t. ip. n3. 

. Ha una grande utilità politica , e poca utilità civile, 
2 pj n 3 . Leggi , ed usi di Roma , e di Atene 
.■intorno a questa materia, ivi e srg . Non si uniforma 

* alla * natura , -se non quando le due parti o una d 1 esse, 
4t vi acconsentono v t.< 3 p.‘ 92. L’un dilungarsi da’prin- 

-cipj delle leggi P autorizzarlo in Religione per motivo 
di voti , t. 3 *». 100. * 

Dizionario. Quello d 1 uno Scrittore non dee cercarsi se 
non nel suo libro , t. 4 V' * 3 ». 

Dogane. Quando sono affittate distruggono la libertà del 
' commercio , ed il commercio stesso, tom. 2 pag. 207. 

* e seg. Quella di Gadice rende il Re di Spagna un 
. ricchissimo privato in un poverissimo Sfato , tom. 1 

pag. 276. . - , 

Dogmi ..: Non è la loro verità , o la loro falsità quella, 

’ che li rende utili , o perniciosi ; ma è Fuso, o Fabu- 
so , che ne viene fatto;, t 3 p. 60 * Nou basta,' che 
^ un dogma sia stabilito da una Religione: bisogna, che 
essa lo diriga , t. . 3 p 6i. * 

DjQMAT il Signor ). E* vero , che il Signor Doraàt 
ha principialo il suo libro diversamente da quello che 
lo cominciasse F Autore. (. 4 P* 9 1 » 

• Dominazione v Gli uomini non ne avi ebber l’idea, se non 
- fossero in società , /. 1 p. 92. . ( Spirito di ) Corrompe 
quasi tutte le aricui migliori, t. 3 p. 217, 
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Domìnio. Dee essere inalienabile : perche , t. 3 p. 112^ 

Era un tempo là sola entrala de 1 Rei prove , tom. 3 
. pag. 266. Come lo tacessero valere , ivi. U» tempo si 
^ era molto lontano dal considerarlo» inalienabile^ , X 
p. 23 . Si rovinò Luigi il buono perche dissipollo, t* £ 

* p . 5 o. * '>1 v ** ì . > \ • * •*+ 

DOMIZIANO. Le costai crudeltà sollevarono, alquante» 
i popoli , /.1 p* i 33 . Perchè facesse sbarbar le viti 
nelle Galiie , t. 2 p . 237. * * 

Donazioni per motivo di .nozze* I diversi popoli wban- 
no unite differenti restrizioni , secondo i loro varj co- 
stumi , /. 2 p. 16;. 

D 1 ORTE ( il Visconte ). Ricusa per onore (Tobedirt il 
»]suo Re , tè v p. 144. * . :> 1 >m \ - • * Vi 

Doti. Quali esser debbano ne’ differenti governi, tom * r 
pag. 25 G. *' • > • *’• 

DUBOS , ( V Abate ) Falsità del suo sistema intorno al- 
lo stabilimento de 1 Franchi nelle Galiie -caponi ' dx 
- questa falsità t%+ 3 p.* * 4 ?'* La sua opera sopra /o*SV«- 
ì mìirnento della Monarchia, Francese nelle Galiie sern- 
. bra essere mia congiura contra la nobiltà,: I. 3 pa g. 
a 55 . Diede alle parole un falso significato^ immaginan- 
dosi de' fatti periianebeggiare il suo falso sistema, tom*. 

. 3 , pag. 261 . Abuso de' Capitolari dell'istoria , e delle 
leggi per istalli lire, il suo falso sistema 4 tom. $ pagi- A 
na 2Òz* -Trova tutto ,ciò , che vuole* nella parola 
iCensus , *e ne cava tutte le conseguenze , ehe gli ag- 
gradano , U 3 p. 276. Idea generale» del suo libro: 
perchè , essendo cattivo ,* abbia sedotte molte perso- 
ne : perchè è cosi voluminoso , i. 3 pag. 297 Tot 
lo il suo libro posa sopra un. falso sistema: confu- 
tazione di questo sistema tonti. ,3 pag. 299. Il suo 
sistema intorno alla nostra nobiltà Fr arnese* è falso?, 
cd ingiurioso al sangue delle prime famiglie , ed alle 
tre grandi Case , che successivamente regnarono , t. 3 
p. 3 o 3 e seg. Falsa interpretazione , eh' ei dà al de-* 
creto di Gbiidebcrto , t. 3 p, 3 o 6 e seg.* Suo elogio, 
vfc quel deR ? altre sue opere , t. . 3 * p. 3 *o. w •* ' JÌ. 
BUG ANGE ( iiSignot ). Errore di questo Autore ri- 
levato ,1. 3 p. 2^5^ h . 1 • l t «*.. \ 
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Duchu In che differissero da 1 Conti , loro funzioni, t. 3 
p. 279. Ove si rendessero fra i Germani : loro prè- 
i rotative, 3 p. 284* Piuttosto m questa qualità , 
che in qualità di Ile , comandavano gli eserciti i 
nostri primi Monarchi , 4 p.,18. - . « 

t)uelli. Origine della massima , ehc impose la nec.essi- 
... tìi di mantenere la parola a quello T che ha promes* 
1^0 di battersi, t. 3 p. 171 e seg. Mezzo più sem- 
plice di abolirne l'uso di quel che lo sieno le pone ca- 
pitali f t. 3 p. 178. Vedi Pugna giudiziaria. 
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E BONE , Arcivescovo di Rheìms. La costui ingrati- 
tudine verso Luigi il Buono : ehi fosse questo Eb©-. 
ne , f. 3 p. 3 08. . * «.* ' 

Ecclesiastici < La forza, con cui sostennero ‘la prova 
negativa per giuramento , pel solo motivo j 1 che fa- 
- ceasi nelle. Chiese , fece estender la prova per duel- 
lo , contra di». cui si scatenavano ^ torri. 3 ~jpag. -i6f 
e seg. Loro intraprese sopra la secolare giurisdizio- 
ne,, torri.' 3 2 i 5 «;Mezzi per cui s' arricchirono , torri . 
♦3 p . 316. Vietavano agli Sposi il dormile insieme 
tre prime, notti delle lpro nozze :< perchè si foste- 
. so riservati piuttosto queste tre ‘notti , che le altrP, 
j ivi* I privilegi , che un tempo godeane , sono la ca- 
. jgìofip della legge x che prescrive H non prender Ba 
g] ivi , se non fra i secolàri , f. 3 pag . 221. Legge, 
che .fa che si battano come 'Inglesi mastini fino alla 
«aorte , tom.< 3 pag.st 27. Ne’ principi della Monar- 
, chip laceravano le liste delle tasse, totn.‘ 3 pag~26è. 

* J£sigeanp tributi regolati .sopra i servi de’ loro donati-' 
wji e questi -tributi*'" si chiamavano Censo , \tom: x 3 
«p. 2O8. 1 mali cagionali da Brutìechiìde , t da FPe- 
tdegond a non poterono esser riparati, se non col reti- 
<<k*re i loro privilegi agli Ecclesiastici , tom, ^ pag. 
Clero , Re di Francia , Signori. 

Fdifizj pubblici. IN 011 doveansi mai alzare sul fondo 
*4 C ’ sepa indennizzarli ygy> 3 fcp. 111* ^ 

Edile. Guidila, ebd aver doyea ’ii» *1 
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Editto di Pisti. Da chi, in qual anno fu tato: vi si 
trovano le ragioni , per cui il «liritto Romano s* è 
conservato nelle Provincie , che tuttora governa , ed 
è stato abolito nelle altre , t. 3 p. i 45 e seg. 
Educazione. Le leggi dell’ educazione debbon esser re» 
latiV-e al principio del governo , temi i j37 e 
seg. In una Monarchia non si da nel Collegio la 
principale edneazione , tom. i p. i 4 °- Q u , a " sn * 
no i tre principi in una Monarchia , t- i P a d' 1 • 
Sopra che porti in una Monarchia , t i p. f* 1 

una Monarchia dee esser conforme alle Vcgple nell •- 
noie, ivi e seg. Quale doblxa essere itegli Stati di- 
spotici , torri. i pag. \.\j. Differenza do' suoi ertati 
presso gli antichi , e fra noi, torri i pag. ìio. 
ne riceviamo tre , cagioni delle inconseguente , che 
pongono nella nostra condotta, ivi. Qual debba esse- 
re in una Repubblica , torri, l pag- 1 4 f)- Quanto «Tc- 
penda da* padri , che sia buona , o rea, t. t p ioo. 
Quanta cura si abbian pres i i Opraci per dirigerla alla 
virtù , torti. 1 pag. i 5 «. Come Aristodemo laccsse 
allevare la gioventù di Clima per isnerVar e ti corag- 
gio , t. t p 3 o 7 - I Persiani uveano sull educazione 
un dogma falso , ma molto utile 3 0. 6-x, 

Efeso Causa de’ trasporti del pòpolo di questa citta , 
allorché seppe , che polca chi amare la Santissima 
Vergine Jfod/v di Dio , t . 3 p. bq. 

Efori. Mezzi di supplire a questa tirannica Magistratu- 
ra , r. 1 p. 3 * 5 . Vizio nell’ istituzióni di quei di Spor- 
ta, r. 1 p- 3 db. 

EGIGA. Foce stender dal Clero il Codice , che ab- 
biamo , delle Uggì de* Visigoti, tom. 3 pag. i3V- ( nò- 
ta g ). ■ . 

Egitto. E* la sode principale del contagio , (- J P- b - 
E’ un paese formato dall’industria Begli ttot»mi,‘f- 2 
p. 134. Quando e come divenne il ewfl.ro dclrumver-- 
so , t. 2 p. 239. Piano della Nb-vigay.ìon<- de suoi 
Re, t. 2. p. 243. Caso, ineni sim-hh.- vantaggioso il 
preferirne il viaggio a del Capò di duiina Sue» 

ranza , /. 2 p. 2:f4 Perché jl W» ^m u.' asV al in-, 
die fossff meno c^usidcrSbde di tjuelFo de t. 




* Jr i> i e e 

a />. 260. Suo commercio, e sua ricchezza dopo R©* 

, debolime^ Se’ Koraani in Oriente , t. 2 p. 26 5. E T 
. P aese colle sue adjacenze, ove una religion, che 

Wtà X uso del porco , possa esser buona: ragioni fisi- 
gjgS^lL f* * P* e 

Egiziani. La lo/o praticasopra la lebbra servì di model- 
• 4 giudei per le leggi sopra tal morbo . toni. 2 pa~ 

gina 00. Natura , ed estensione di loro copimercio, u 
. *\ P' e se g* Ciò ohe conoscessero delle lor spiag- 

ge orientali deir Africa al tempo de’ loro He Greci , 
A 2 P* Mi Perchè avessero consagrate certe fami- 
jf ./ Sacerdozio , t. 3 pag. 7Ì Loro stupida super- 
s zionc quando Cambise ili attaccò, mostra che non si 
decidere -co precetti della religione quando si 
- tta quelli della legge naturale , toni. 3 p, 97. 
e se g. Sposavano le proprie sorelle in onore d’Iside, 
/o/7i. 3 pag . 107. Perchè fra loro fosser permessi iMa- 
toteonj fra cognato , e cognata , /. 3 p. 107. e seg. 

7 che fecero di 5 olone in sua presenza ap- 
» joato a quelli , che rendono moderni i secoli antichi^ v 


uaglìanza^ Dee esser l’oggetto della principal pas; 
^ISPkdini ^ una Democrazia : ,cncUi -, che \i 


*•' / rr i-f. 

passione 

. . . _ _ . 7 _._e\ipro- 

1 pag. 60. e scg. Come se ne inspiri l’a- . 
J t*^pubbbca , t. 1 p. 167. Niuno v’aspi- 
lónarchia, nè negli Stali dispotici, ivi. Co- 
a 3 JP? 5 * 5 stabilita in una Democrazia, ivi e seg- - 
delle leggi , thè cpl cercare di stabilirla, la 
ip 6did$a , torti . 1 pag. 171. Non si dee procu- 
sare dl, stabilirla a rigore in una Democrazia , ivi. In 

P u ®' ? sse - to l ta in una Democrazia pel bene 
wla^Detiiócrazia , i p. ivi. Dee essere stabilita , .e 
P*>**r» u un " Aristocrazia fra Je famiglie , che go- \ 
ycnianò: mezzi per riuscirvi : /. 1 p . In quali li- 
essere conservata in una Democr^ia , t. i p. 

*£$$*,&* Sf i> ^e sia ? Cessala gli uomini , da che sono 
m sociegl, t. 1 p. f a$3.;; - 

guqg/ianza reale. E’ T anima della Democrazia : ccmg 

una p ace eter- 
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*>a : Sapienza di questa religiosa costituzione , tom. 3 

, 5 7- ’ . , *• • 

Elemosine. Quelle , che famiosi per le strade , non adem- 
piono gli obblighi della Stato: quali siéno queste obbli- 
gazioni , /. 3 p. 3y. 

Elezione alta Corona di Francia. Appartenea sotto la se- 
conda stirpe a’ grandi del Regno : come ne usassero , t. 

4 P- 4» 

Eie zinne de' Papi. Perchè dagl’ Imperadori abbandonata 
al popolo Romano , t. 4 p- 38. v 

Elezioni. Vantaggi di quelle, che si fanno per la sorte 
nelle Democrazie , t. ì p. to5. e seg. come Solone 
correggesse i difetti della sorte , ivi. Perché i Re ab- 
bandonassero per alcun tempo il --diritto , che hanno, 
«T eleggere i V escovi , e gli Abati , ivi. 

Eletti- Perché gli Ateniesi non accrebbero mai I tributi, 
che sopr’ essi esigevi' no , t. a p. 38. 

EMMANUELE tOMNEJiO. Ingiustizie commesse nel 
suo Regno sotto pretesto di magia , tom. 2 pag . 10. 

EPAMINONDA. E 1 una prova della superiorità dell’ ' 
Educazione degli antichi sopra la nostra , t. 1 
La ina morte tirò seco la rovina della virtù in Ate» 
nc , t. 1 p. 295. ( nota d )■ 

Epidamni Precauzioni che presero contra la corrottela , 
,c,he i barbali avrebber potuto comunicar loro col- 
commercio, t. 1 p. z 53. , 

Equilibrio. Chi lo ni a ut tuga fra le potenze .Europee t. 

1 p. 5o. ( nota a ). 

Equità. Vi sono delle- relazioni d' Eq 11 ita , che sono an-^ 
ter tori alla legge positiva , che le stabilisce: quali sono, 
t. a p. 88. 

Erarj. Quali in Roma fossero cosi detti , tom. 3 pag. \ 
i3i. . % 

I.Lt OIE. Le sue fatiche provano , che la Grecia nel 
suo tempo era ancora barbara , ^ ,3 p. 5<). 

Eredi. 1 cadetti presso i Tartari , in alcuni distretti 
d’ Inghilterra , e nel. Ducato di Roano, sono eredi ad 
esclusione de’ primogeniti , t. a p. i45. Non vi erano! 
in Roma che due sorte d' eredi, gli eredi suoi , e gli 
agnati : onde ne teeniva f esclusione de’ cognati , t. 3 
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P* 122. e seg. Era tm disonore in Roma il morire sèn- 
za eredi : perchè , /. 3 p. 23o. 

Eredi sudi Che fosse, t. 3 p. 122. e seg. Nell* antica 
Roma erano tutti chiamati alla successione , maéchi , d 
femmine , t. 3 p. 123. ’ 

Ereditò. La siessà persona non dee raccoglierne due im 
una Democrazia, ove si' vuol conservare l’uguaglian- 


za , t. 1 p. i(>8. 


Eresia. {) uesto delitto dee puhirsi con molta circospe- 
zione, t. 2 p. io. (guanto questo delitto sia suscet- 
tibile di distinzioni , t. 2 p. 12. 

Eroi. Scrivono sempre le loro proprie azioni con sem- 
plicità , t. 2 p. 248. • ' ‘ ^ ' 

Eroismo. Quello degli antichi sbigottisce le piccole 
nostre anime, t. 1 p. 48. 

Errore. Quale ne sia la più feconda sorgente , tomi 3 
p. 268. ' , 

Erudizione . Imbara^i in chi la possiede troppo vasta, 
t r 3 p, 263. r è seg. ' , ; ' . 

ESCHINE: Perchè condannato alla multa , tom. 2. va - 
gina 26. • ‘ ' * . 

Esclusione dalla successione alla Corona. Quando può 
valere centra 1* erede presuntivo, t. 3 p. 120 e seg., 

Esecutrice Vedi Potestà esecutrice. 

Esempli. Quéi delle cose passate governano gli uomini 
in concorrenza col clima , colia religione, colle leggi, 
cc. quindi nàsce lo spirito generale d 1 uria Nazione , 
t. 2 p. 162. ✓ 

E sseni: Sono una prova , che le leggi d’ una religione 
qualunque siesi , debbano esser conformi a quelle del- 
la Morale , t. 3 p. 5o. e seg. 

Esseri . Hanno tutti le loro leggi . t. in. 83. 

Esseri intelligenti. Perchè soggetti all 1 errore : perchè 
s allontanano dalle loro leggi primitive , e da quelle, 
eh 1 essi medesimi si prescrivono , t. 1 p. 88. 

Etiopia. La Beli,, ione Cristiana nc ha bandito il dispo- 
ti mo , /. 3 p. 44- 

Evangelio. E 1 runica sorgenti , in cui dèbbonsi cerca- 
re regole dell’ usura , e non già ' ne' sogni degli Sco- 
lastici toni. 2 p. 264, E 1 egli vero che 1’ Autore Ae 
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Considera i precetti , come semplici consigli , tom. 3 

j*ag. 49 * » ■ ' • '■ *v * 

EUCttERIO Santo ). Sogno * in cui gli* par d’ esser 
. rapito in Paradiso , donde vede Carlo Martello tor- 
* montato nell inferno , essendo aueor vivo , perchè 
occupava il terapoi*ale del Clero , 'tom. 4 V a %' { 3 o. 
Eunuchi. Perchè vengano loro confidate in Oriente le 
Magistrature : perchè vi si comporta, che* s’ammogli- 
: uso , che posso n lare del Matrimonio, t. f 2 p . . 
99. Pare , che in Oriente sieno un male necessario, 
t. f 2 p. ;o8* In Oriente vieti loro addossalo il gover- 


nila delia casa 2 p. 112. f ■ 

EIIRfCO. Egli diede le leggi , e fece reg&trare le co- 
stumanze de’ Visigoti , tom . 3 pag. * 38 . ( nota g ) e, 
pag. i 43 * >. '• ■+ ' >**'■' 

Europa. Si ■ governa coi costumi: -dal die segue, eh* 
è un delitto contra Rumati genere il volervi introdur- 
re il disp^tisiruo , tom. 1 p. 268, Perchè il governo’ 
della maggior parte degli Stati , che là compongono, 
è moderato , Lo tu. t. p ug. 323 . Perché le pene fiscali 
- vt sono piu severe j che iu Asia , fora. 2 pag. 44 * 

» I Monarchi non vi pubblicano editti , che non afflig- 
gano prima òhe sieno veduti: in Asia segue il Con- 
trario, t . 2 p. 4$. fi rigore de 1 tributi / che vi 
* legano, «aspe '‘dalla piccolezza delle mire de’ Mini-- 
stri , ivi . 11 numero* grande delie truppe*, che man- 
tiglie in tempo di pace , come in tempo di guerra , 
rovina i , Principi , ed ì pòpoli , t. 2 p. 5 o II Frati- 
smo vi è muluplicalo ne’varj climi in ragione del lor 
r tfalores % A p. * Prudenti eàtftelc , elle vi * som 

prese conila il eohfagio , tom. 2 pag. 68. Il clima 
non permette di stabilirvi la poligamia , torri. 2 p&g'. 
ipj.. Vi’ nascono piu» uomini che donné , la poligamia 
N dunque non dee avervi luogo : ciò è anche la cagio-^ 
*»e -y on di è meno popolala degli altri paesi , tom - <i* 
p.,Xpi* e tom. 3 pag il. Suoi- varj climi parago- 
nila^ oo« quelli idèi!’ Asia, cagioni fisiche- di loro di£*^ 
lcvgnze'^ JcoUs^gtìeEóe che risultano da questa Cotìl- 
pifrealonc per ìà costumi;, e pél governo delle differì 

rckioenij u.deii’ Autore t^u&Vmaù- per 
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tal riguardo dall'Istoria : osservazioni isteriche curio- 
se t. i p. lai. e seg. Inculla non -sarebbe cos'i fer- 
tile come l'America, t. 2 p. xì'j. Perchè ora è piu 
commerciante di quel che lo fosse un tempo, t. 2 p. 
222. Il commercio vi fu distrutto coll' Impero d’ Oc- 
cidente t. 2 p. 2(12. Come il commercio vi si apris- 
se il varco a traverso della barbarie , t. 2 p . 2b4. 
òuo stato relativamente alla scoperta dell’ Idie o- 
ricntali , ed occidentali , /. 2 p. Ì67. e seg. Leggi 
fondamentali di suo commercio , t. 2 p. 269. Sua 

r ote»/ a , e suo commercio dopo la scoperta del- 
America , toni. 2 pag. 272. Quantità prodigiosa 
d’ oro , che ritrae dal brasile , t. 2 p. 274* Rivolu- 
zioni da essa provate per rapporto al numero 
de’ suoi abitatori , t. 3 p. 34 - e seg. I suoi progres- 
si nella naviga/.ione non hanno accresciuta la sua pò-, 
polaziouc , t. 3 p. 3 (i. L’ attualmente nel caso d’ a- 
ver bisogno di leggi , che favoriscano la popolazione, 
3 p Sj. Suoi costumi , da che è Cristiana, pa- 
ragonali con iptidli , c iic avea prima , t. 3 p. 44 - 
e seg. I popoli meridionali dell’ Europa hanno rite- 
nuto il celibato , eh’ è loro piu difficile da osservare, 
che a que’ dei Nort , clic lo hanno rigettato: ragio- 

di questa bizzarria , / 3 p. 75. 

Europei. Ragione , per cui la loro Religioue si poco 
alligna in certi paesi , /. 3 p. 86. 



F iBJ, E’ mollo, agevole il credere , che non ne cam- 
passe die, un solo fanciullo, allorché furouo ester- 
minati da’ \ e)enli , t, 3 p. 1.9. 

Facoltà d' impedire. . Che sia in materia di legge , t. l 
pag. 328. , .. 

Facoltà di formare statuti. Che sia, ed a ehi debba 
confidarsi ju una Stato libero., ivi. 

FALLÌ ADc. di Calcedonio. Con voler ristabilire 1 ’ u- 
guaglianza , venne a renderla odiosa , t. t p. . 170. 
Falsare la. Corte del suo Signore. Che fosse : S. Lui- 
gi abolì tal procedura ne’ l'ribuaali de’ auai domini », 
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de introdusse in qu«* Signori l’ uso di falsare senza 
battersi , t. 3 p. ig5. 

Falsare la sentenza. Che fosse , t. 3 p. i83. e seg. 

Falsi monetar/. Sono eglino rei di lesa Maestà ? torn. 

2 pag. i5. 

Famiglia. Come ciascuna debba esser governata , /. i 
p- 13?. e s g. La legge che fissa la famiglia in 
una serie di persone del medesimo sesso , contribui- 
sce grandemente alla propagazione , t. 3 p. 3. 

Famiglia ( nomi di ). Loro vantaggi sopra gli altri no- 
mi , t. 3 p. 3. 

Famiglia regnante. Non si è stabilito per essa l’ordine 
di successione alla Corona ; ma bensì per lo Stato, 

' t. 3 p. 112. 

Famiglie private. Confrontate col Clero : risulta da tal 
comparazione esser necessario porre de’ limiti agli 
acquisti del Clero , t. 3 p. '/'S. 

Fanciulle. (Quando cominciassero presso i Franchi ad. 
esser considerate capaci di succedere } effetti di tal . 
mutazione, i. 2 p. i4<> e seg. Non erano dalla leg-„ 
gc Salica generalmente escluse dalla successione del- 
le Terre , t. 2 p. ivi. La li borii» , ohe hanno iu In- 

I 'hillcrra , rispetto al matrimonio , vi è più lollerabi- 
e clic altrove t. 3 p. 7. Sono molto portate al ma- 
trimonio : perchè, t. 3 p. -8. Il loro numero relativo 
a quello de’ maschi influisce sopra la propagazione, 
toni. 3 pag. 9 Vendute alla China da Padri loro per 
ragione di clima, toni. 3 pag. i4- E’ contrario alla 
legge naturale 1’ obbligarle a svelare la propria loro 
turpitudine , t. 3 p. 91 e seg. fc’ oonlra la legge na- 
turale il permetter loro di scegliersi un marito sull’ età 
di sette anni , ivi. Sono state escluse forse con ragio- 
ne dalla succession feudale , toni. 3 p. 94. Perchè 
non possono sposare i loro padri . t. 3 ,p. to5. Per- 
ché potessero esser lasciale indietro nel testamento del 
padre : ed i maschi noi potessero , tom. 3 pag. 127. 
Perchè non succedono alla Corona di Francia , e suc- 
cedono a molte altre d’ Europa , /. 4 P- Quelle, 
«he al tempo di San Luigi succedevano a’ feudi , 
non poteauo maritarsi senza il conscuso del Signore, 
tom. 4 pag. 77. 
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Fecondità. Più- costante ne’ bruti , che nella specie uma- 
na ; perché , /. 3 p . 2. , . 

Fede, ed omaggio. Origine di questo diritto feudale 
t. 4- p. 7 ). e srg. 7 

Fede Punica. La sola vittoria decise , se dir si doves- 
se la Fede Punica , o la Fede Romana , tom. a 
pag. 249. 

Fedi i ammessi. Porcili'' non fossero permessi nell' a itico 
diritto Romano : Augusto Ju H primo ad autorizzarli, 
j ^ P m ^ l, roiK) .da principio introdotti p^r clu-v 

dcrc la legge Voconia : ciò, che fossero: vi furono 
de ledccommcssarj , cae restituirono la successione *'• 
altri la conservarono , t. 3 p. 1 3 1. Non possono es- 
/ ser £aUl «Ite per persone di buon naturale : non pos- 
sono fidarsi che a galantuomini : e vi sarebbe del ri-' 
gore a considerare questi galantuomini per tristi cit- 
tadini, t. 3 . p. 103. ■ e stg. £’ pericoloso il fidargli 
a persone , che vivono in un secolo , in cui i costu- 
mi sono corrotti , ivi. 

Feudi. Cosi chiamano i nostri primi Istorici , quei che 
diciamo vassalli , t. 3 p, 273. V e<li F assalii. 

FLURA ed IM OLII O. Le veci cjella Natura quelle 
sono , che in questa Ira ed a cag. ottano il piacere adì 
spettatori , t. 3 p. 92. e srg. .. 

Fellonia. Perchè 1’ appellazione fosse un tempo nn ra- 
mo di questo delitto . t. 3 p. i«3. 

Femmine. Perchè i 1 ber io non volesse proibire a quelle 
de’ governatori d’andare a portare il loro liberti:»— 

jtf nel,t ' i>roviuc »« ’ '• 1 /’• 2/4. La loro lèconditò 
alla China cjee far bandire il lusso da quest’ Impero, 
t. l p. 246. Quando sicno degradate dalla pèrdita 
della loro virtù , /. 1 p. 289. Loro condizione ne’ va- 
rj governi , ivi. Perchè fossero srsagge nella Grecia, 
t. l p. 2.)o. Dovevano in Roma dar conto di loro 
condotta innanzi ad un iribunale domestico, tom. 1 
p. 25 . b rano in Roma , c presso i Germani in una 
perpetua tutela : quest uso lu abolito }• perchè : in 
Roma divenute madri erano liberate da questa tutela, 
t. 1 p. 253 . Pene s’tabilite dagl’ Itjiperadori Romani 
centra i loro stravizzi , toni. 1 pag. ivi. Quali esser ’ 
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dovessero le loro doti , ed i loro guadagni nuziali 
ne 1 varj governi torri . 1 />. i'jò. Non posson esser 

padrone nella casa , ma possono governare uno Sta- 
to torri. 1 p. 258. La potestà. , che si dà jn Orient- 
agli Eunuchi d' ammogliarsi è una prova dei dispree 
g?o , che vi si là d*lle femmine, torri. 2 Pag. 97. 
JNV paesi caldi vi son nubili liu dall 1 infanzia : dunque 
vi debbdn essere schiave , t. 2 p . 99. e sig. Ne’pae-' 
si temperati debbono esser libere : perche, /, 2 100. 
Nc 1 paesi freddi debbono avere una libertà uguale a 
quella degli uomini , t. 2 p. ivi. La loro pluralità 
depende molto dal loro mantenimento , t. 2 p. 101. 
Perchè una sola può' aver più mariti ne’ climi freddi 


sull 1 Asia , 
de 1 serragli 
ma che ninna ,nc abbiano i 


JHHHi V 

t. 2 p. 102. In (Costantinopoli vi sono 
, ne 1 quali non ve ne ha pur una : è fa- 
abbiano i serràgli . d’ Algeri torri. 2 
pag. io5. Nè # paesi , in cui è stabilita la poligamia, 
dchbon esser separate dagli uomini , 2 toni. 2 pag . 
ivi. fu una Repubblica non si potrebbe tenerle in ser- 
vitù , t. 2 p. 1 oh. La loro libettà negli Stati dispo-' 
tici sarebbe funesta, t. £ p. 107. La loro clausura 
ne 1 paeSi orientali è ia sorgente di tutte le. loro virtù, 
ivi. Aloìtf sono f doveri,, clic debbono adempire: non 
gli ade mpiono , se non ih quanto si dilungano da’ di- 
vertimenti , e dagli affari, ivi Loro estrema lubiicità 
nell 1 Indie: cagioni di tal disordine, t. 2 p. 109. Vi 
sono de' climi , ne 1 quqli fa mestierea tenerle rin- 
chiuse , tuttoché non vi regni la poligamia : loro or- 
ribile carattere in questi climi , t. 2 p. ivi. Elogio 
galalite di quelle dei nostri eliuii , t. 2 p. no. Per- 
che la natura desse lóro, più pudore , che agli uomi- 
ni , ivi. Ne 1 paesi , incili e ammesso il ripudio , deb- 
bono averne il. diritto come gli uomini, t. 2 p. 112. 
e seg. Sarebb' egli bene il far legge iir Francia per 
correggere i loro costumi , e per limitare il loro lus- 
so ? t. . 2 p. 1 Corrompono i costumi , ma formano 
il gusto , torri. 2 pag. i65. Loro ridicolo orgoglio 
nell 1 Indie , t. 2 p. 166. I costumi non mutano 
nc 1 paesi , ove sono ripehmsc , il contrario seghe in 

• )•• « • 1 • • * • 


quelli 7 in cui esse vivono con gli uomini . t. 2 
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>69. I loro costumi influiscono sul governo : esempi* 
preso dalla Aloscovia , t. 2 p. 171. Perchè sietio mo- 
deste in Inghilterra , t. ì p 191. Passano nella fa- 
miglia del marito : potrebbe senza disordine stabilirsi 
il contrario , f. 3 p. 3 . Le leggi , e la Religione in 
«erti paesi hanno stabiliti diversi ordini di mogli legit- 
time , alle quali spellano luti 1 i figlinoli delle con- 
cubine del suo marito , t, 3 p. 4 - srg. Metello Nu- 
midico le considerava come un male necessàrio , t. 
3 p. ig. E’ un buon mèzzo di ridurle 1’ attaccarle 
colla vanita , t. 3 p. 20. E’ contea là legge naturale 
il forzarle ad essere acqusatiici del marito , t. 3 p. 
92. E’ egli giusto il privarle della facoltà di poter es- 
sere istituite eredi ? t. 3 p. 94, e seg. Perche 3 eb- 
ban essere piu ritenute degli uomini, t. 3 p> 98. 
E’ ingiusto,, contrario al ben pubblico , ed al!' inte- 
resse privato , il proibire il matrimonio a quelle , il 
cui marito da lungo* tempo è assente , quando non 
nc hanno nuove, /. 2 /). 100. e seg. Si dee prov- 
vedere allo stato loro civile ne’ paesi , in cui è per- 
messa la poligamia , quando vi s’ introdusse , quando 
la vieta la religione , i. 3 p. ipi. 11 rispetto , ciré 
-debbono a’ loto mariti ? nna delle ragioni , clic int- 
pediscono , che le madri possano sposare i loro fi- 
gliuoli : tf è un’altra la loro fecondila avanzata, t. 
3 p’. iò 5 - e seg. La legge civile , che nc’. paesi , 
ovr non sono serragli , le sottopone all’ inquisizione 
de’loro schiavi , è assurda, t. 3 . p. ri 5 . e seg. Casi, 
in cui la leg.e presso i Romani le chiamava alla succes- 
sione : casi , in cui rescindevi , t. 3 p. ia 3 . Come si 
cercasse in Roma di reprimere il loro lusso, al quale 
aveano le leggi lasciato una porla aperta , (. 3 p. 128. 
Percliè ed in quali casi la legge Papia centra la dispo- 
si/ :oue della legge Voconia le rendette capaci d’essere 
legatarie si de’loro mariti, che dc’forestieri, l. 3 p. 1 33 - 
Decsi in una Republica lare ih modo , che non possano 
prevalersi pel lusso , tiè delle loro ricchezze-, nè del- 
la speranza delle medesime : è il contrario in una 

Monarchia , /. 3 p. 1 > 5 . e se.g. Al tempo delle leg- 
gi liarbaie non si faceano passare per la prova del 

fuo- 
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ftioco , se non quando non avessero campioni per di-: 
fenderlo , lom. 3 p. iG3 Su che è fandato il nostro 
vincolo con esse , t. 3 p. 174 * Non potevan chiama-? 
re m duello giudiziario , senza nominare il loro cam- 
pione , e senz’ essere autorizzate dal loro marito ; ma 
poteansi chiamare senza queste formalità , t. 3 p . 
180 . Erano un tempo soggette alla giurisdizione Ec? 
clesiastica , t. 3 p. 2i4- f nota b) 

f'enicj. Natura , ed estensione del loro Commercio , t. 

2 p. 244- Riuscirono nei fare il giro dell" Africa , 

2 p. 2 [6. Tolommco prende* cotesto viaggio per fa? 
voi oso , ivi. 

Feudali. Vedi leggi feudali . 

Fertilità. Rende con frequenza deserti i paesi , che fa?-. 
vorisce , t. 2 p. i3i. Rende gli uomini infingardi, t. 

2 p. 1 33. 

Feste. Il loro numero dee anzi esser poporzionato a 1 bi- 
sogni degli u omini , che alla grandezza dell 1 Ente 7 
che si onora , 3 p 63. 

Feudi. Ve ne vogliono in una Monarchia : debbon ave- 
re gli stessi privilegi , che i Nobili che ne sono pos- 
sessori , t. 1 p. 184 . Sono una delle sorgenti della 
molliplicità delle nostre leggi , c della variazione - 
ne 1 giudizj de 1 nostri Tribunali t. 1 p. 208 . e scg. 
Da principio non erano ereditarj , t. 2 p. i5i. Non 
e^ano la cosa medesima che le terre Saliche , ivi. 

Il loro stabilimento è posteriore alla legge Salica , t. 
a pag. ivi. Non ne formò lo stabilimento la legge 
Salica • ina il loro stabilimento limitò le disposizioni 
della legge Salica , ivi. Epoca di loro stabilimento, 
ivi. Quando la tutela cominciasse ad esser distinta dal 
baliato , o custodia , toni. 2 p. i56. Il governo feu- 
dale è vantaggioso alla popolazione torn. 3 pag. 3S. 
Per avventura con ragione sonasi escluse le femmine 
dal succedervi , torn. 3 pag. g4- Col rendergli ere- 
ditarj e 1 bisognò introdurre parecchi usi , a 1 quali 
non erano piu applicabili le leggi Saliche , Ripuarie 
£e. toni. 3 pag. i5o. La loro moltipliche introdusse 
in Francia una dependen/a piuttosto feudale , che por 
laica , ivi. Orieiuc della regola , che dice : §f(rQ i 
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il, feudo ^ altra è la giustizia , f. 3 p* 186 . Loro 
. origine , storia di loro leggi , e cagioni delle rivolu- 
zioni , che vi provarono , t. 3 p. 2 ^ 6 . e seg. t. \ 
q>. qy. e seg. Altri non ve n’ erano pressò i Germa- 
ni , ohe cavalli da guerra, anni, e pasti, ma vi 
. erano de' Vassalli , l. ^ 3 p. 249. E' egli vero , che i 
Franchi entrando nelle Gallie gli stabilissero ? t. 3 
p. 25 o. La divisione delle terre , che si fece fra i 
ìarhari , *d i Romani uella conquista delle Gallie : 
prova. che tutt’ i Romani non furono ridotti in ischia- 
* vi tu : c che non vuoisi cercar F origine de’’ feudi in 
questa pretesa schiavitù generale , Ioni, 3 p. 25i. 
e seg . -> 

Ifetodi. La loro origine è la medesima , che quella della 
^servitù dèila gleba } quale si è questa origine , tom. 
3 p. 254. Per qual snpersiizione ne acquistasse la 
. Chiesa , t. 3 p, 25q. e seg. Non prendon F origin 
loro da 1 beuefjzj militari de' Romani , t, 3 p. 262. 
Se ne accorda van con frequenza i privilegi a terre 
possedute da tiomuii liberi, t. 3 p. 264* e seg. Vài) 
«orni stati assegnati a queste specie di beni in tempi 
diversi, t, 3 p. 2 j 3 Furono dai principio amovibili: 
.prove ivi. Il f redimi non polca spettare , che sì Si- 
gnor » del feudo , anche ad esclusione del Re j onde 
«egue , che la giustizia non poteva appartenere , che 
;*J Signore del feudo , t . 3 p . 287. Quello , che 

aveva iL feudo , aveva anche la giustizia , ivi . In 
mancanza de’ contratti originarj di concessione , ove 
trovasi la prova , che. le giustizie fossero in origine 
annesse a’ feudi , t. 3 p. 296. In origine non si da- 
vano , se non agli Ànlrustioni , ed a’ Nobili , t. 3 
% p. 3oq. e seg. Tuttoché amovibili , non si davano , 
uè si toglievano a capriccio : come %i dessero : Si 

• » v j • ‘^•1 •- l 

comincio aa assicurarsene il possesso a vita per da- 
naro avanti il remilo della Regina Brunechilde , t. 4 
p. y ], e seg. Erano ereditarj fin dal tempo della pri- 
ma stirpo , /■ 4 V’ 1 3* e seg*. Non bisogna confon- 
der quelli , clic furono istituiti da Carlo Martello t 
con quelli, che prima esistevano, t 4 P ■ ^3. Quelli 
«he uu tempo li possedeuno ? s’ imbarazzavano pocn 
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di degradargli : perché, t. 4 p- 26. principio era- 
no soltanto destinati per premio de' servigi : la divo- 
zione ne fece un altro uso , t. t \ p. 27. Lomc i be- 
ni della Chiesa fossero convertili in feudi , ivi. I be- 
ni di Chiesa, che Carlo Martello diede ir* feudo, 
erano a vita , o perpetui ? & 4 p- 33 . Quando ognu- 
no divenne capace di possederli , t. 4 P‘ 55 . Quan- 
do , c come si formassero feudi degli atlodj , t. l\ p. 
60. Quando , ed in (piali occasioni quei , che li te- 
neano , fossero dispensali d' andare alla guerra , t . 
4 p. 62. Quando cominciassero ad essere assoluta- 
mente ereditar) , toni. 4 P a g- 33 . e s#g. Quando 
cominciasse ad avervi luogo la divisione, tom. 4* p» 
66. Divennero sotto la seconda stirpe de' Re , come 
la Corona , elettivi , ed ereditar j ad un tempo stesso: 
chi ereditasse ? chi eleggesse ? ivi. In quali tempi vi- 
vessero gli Autóri do 1 Libri de' feudi , ivi. L'Impera- 
dor Corrado fu il primo a stabilire la successione : 
questa legge si estese a poco poco per le successioni 
rette in inlinito , e per le collaterali in settimo gra- 
do , ivi. Perchè la loro primitiva costituzióne siesi 
conservala più luugaulcnie in Alemagna , che in 
Francia , t. 4 />• 67. La loro erèdi tk estinsè il go- 
verno feudale , e fece passare la corona nella fami- 
glia d' Ugone Capoto , toni. 4 P a g • 69. Dalla l’oro 
perpetuità vennero il diritto di majorascato , il ri- 
scatto , gli afììtti , C le vendite , t. 4 P- 1 ^' e ss g- 
Origine delle leggi civili intorno a tal materia , t. % 
p. 77. e seg. ' # 

Feudo di ripresa. Ciò che così chiamassero i nòstri 
Padri f. 4 p- 2$. 

Figliastro. Perché non può sposate la sua matrigna * 
t. 3 p. 107* 

Figliuoli. Non é bene negli Stati dispotici forzargli a 
seguire la professione del loro padre , 2 p. 2 13. 

- Quando seguir debbano la condizione del padre : 
quando seguir debbano quella della madre , t. 3 
p- 3 . Come si riconoscono ne' paesi , in cui vi sono 
piu ordini di mogli legittime , torri. 3 p. 5 . Noli è 
* 5 ^ ipooinodo 1 averne in uyt popolo nascente , e 1' -aver* 
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ne in un popolo formato , toni. 3 pag. 8 Privilegio 
«he davano in Roma a quelli h che ne avevano un 
•dato nnmero, tom ■ 3 pag. 23. L’uso d’ esporgli è 
«gli vantaggioso ? Legge , ed uso de’ Romani su tal 
materia , tom. 3 p. 3 a. e seg. Persiani risguardo alla 
educazione de’ loro figliuoli avevano un dogma falso, 

_ ina molto vantaggioso , tom. 3 pag. ha. L’ contra 
la legge naturale d’indurgli a rendergli accusatori del 
loro padre , o della loro madre , tom. 3 pag. 92. In- 
guai caso il diritto naturale imponga loro la legge 
d ’ alimentare i loro padri miserabili , tom. 3 pag. 90. 
« seg. La legge naturale gli autorizza ad esigere gli 
alimenti dal padre loro , ma non la sua successione: 
« loro dovuta iu virtù del diritto civile, o politico, 
tom. 3 p. 94. e srg. L’ ordine politico richiede 0011 
frequenza, non sempre, che i figliuoli succedano a' 
padri , it’i. Perchè non possono sposare uè i loro pa- 
dri , nè le loro madri, tom. 3 pag. io4- Abitavano 
tutti , e si stabilivano nella casa del padre : quindi 
1’ origine della proibizione de’ Malrimouj fra i paren- 
ti , tom. 3 pag. 100.. e seg. Nell’ antica Roma non 
succedevano alla loro madre, e viceversa: motivi di 
-questa legge, tom. 3 p. 123. In Roma potevan es- 
ser venduti dal loro padri : quindi 1’ illimitata facolta 
di testare , tom. 3 pag. 125. Se nascono perfetti di 
sette mesi , è egli per la ragione de’ numeri PiUago- 
rici ? t. 3 pag. 241. 

figliuolo di Famiglia. Perchè non potesse testare , an- 
che colla permissione del proprio padre , sotto la cui 
potestà si trovava , tom. i pag- 1 27. 

.FILIPPO il Macedone. Ferito da un calunniatore , 


tom. 2 pag. 3o. Come profittasse d’ una legge della 
Grecia, ch’era giusta , ma imprudente , tom. 3 pag . 
328. e seg. • • 

FIÌ.IPPO 11 , detto Augusto- Suoi stabilimenti sone 
un# delle sorgenti delle Costumanze di Francia , t. 3 
pag. aa3. . ^ , , 

FILIPPO IV , detto il Bello. Quale autorità ei desse 
**Ile leggi di Giustiniano , tom. 3 pag. 218. 


UPPQ VI, detto di Falois. Abolì l’uso di citstfe i 

- - - '• * 


* .*• ■ 

JT-ALh ‘3- 







DELLE MATERIE.' . 

Signori sopra le appellazioni delle sentenze dfci -lonr 
giudizj , e sottomise a tal citazione i loro baghvi , 
foni. 3 pag. aoo. 

FILIPPO II , Re di Spagna. Le site, ricchezze cagio- 
narono il suo fallimento , e la sua miseria , toni, y • 
p. 27 2. Assurdo in cui cadde , allorché proscrisse il 
Principe tT Orango * toni. 3 pag. 242. * " '* 

FILONE. Spiegazione di un passo di questo* Autore 
rispetto a 1 matrimonj degli Ateniesi ,' e de’Lacedemo- 
ni , tom. 2 pag. 1Ó9. 

. Filosofi. Ove imparassero le leggi della Morale , U $ 
pag. 96. ? iyi v >y?' • V 

Filosofa. Cominciò ad introdurre il celibato nell’Impe- 
ro : il Cristianesimo fini di accrcditarvclo , tom. $ 
p- 28 e seg , ; > . . * 

Finanze. Cagione di loro disordine ne’ nostri Stati , i . 

2 pag. 5 o e seg. distruggono il Commercio , t. 2' 
pag. 208. / . 

Finanziere. Quanto i popoli semplici sieno lontani da!T 
immaginare , e comprendere cosa da un tal uomo , 
iom. 3 pag. 205 . 

fiorini. Moneta d' Olanda : spiega l’Autore per mezze 
di questa moneta che sia il cambio , t. 2 p. 292. * 
Firenze. Perchè perdesse la sua liberta, t. 1 pag. 214. 

Qual commercio facesse , tom. 2 p. 197. 

Firmitas . Cl^e fosse un tempo in materia feudale, t s 4 
P a g- 78. r 

Fiscali. Vedi Beni Fiscali. • ' * 

Fisco. Come le leggi Romane ne avessero * troncata la - 
rapacità , /. 3 p. 2 > 38 , e seg. Onesta voce nell’ idio- 
ma amico era slnonima di feudo' , t. 3 p. 292. v* 
FOE. Suo sistema : le sue leggi secondando la natura 
del clima cagionarono mille mali nell’ Indie , tom. £ 
p. 61. La costui dottrina impegua* troppo nella vita 
contemplativa , tom. 3 pag.‘ &*; < nota a ) Consc- 1 
guenze funeste , clic prestano i Chinesi al dogma 
dell 1 immortalità dell 1 anima stabilito- da questo Le- * 
gislatore , toni. 3 pag. 60. .. v v 

Follia. Vi sono delle cose stolte condotte in guisa 
vissima , tom . 3 pag. 180. , > v* _ 
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Fondi di terreno . Da chi possano possedersi , tom. % 
pag. i 4 & E’ una rea legge quella, che vieta il ven- 
derli per trasportarne il prezzo ne’paesi forestieri , t. 2 
pag. 3 o 5 .. 

JFontenay ( Battaglia di ). Cagioni ki rovina della Mo- 
^narchia, tow. t\. p^ 62. 

Forestieri.: Quelli , che un tempo capitavano in Fran- 
cia , erano trattati conate servi: da questo fatto pro- 
va 1 ’ Autore , che ciò , clic chiamavasi Censo , non 
si esigea se non sopra i servi, t. 3 p. $*$. e seg.' 
Formalità di giustizia. Sono necessarie nelle Monar- 
chie , e nelle Bepubbliche , perniciose nei Dispotismo, 
tom. \ .pag. 211. Somministravano a Romani, che 
vi erano mollo addetti ,. pretesti pei' eludere Ih leggi , 
tom. 3 pag. i 3 o. Sono perniciose,, allorché; sono, 
troppe , tom. 3 pag. 270. t u v • 

Formosa. In quest’isola il marito passa in casa della mo- 
glie , toni. 3 p. 3 . 11 fìsico del clima vi ha' stabilito 
il precetto di Religione , che vieta alle donne Tesser 
madri , e prima de’ trentacinque anni , tom. 3 - pag. 

- 4* Il libertinaggio, vi è autorizzalo , perchè la ReliV 
gionc vi la considerare ciò , eh? è necessario come 
iudiJÌ’crcutc , e T indifferente , come necessario , tom. 

3 pag. 16. I Matrimonj fra parenti in quarto gra- * 
do vi sono vietati* questa legge, non è presa altron- 
de, che dalla natura , tom. 3 p. 107. 

Fornai. L' eccedente giustizia Tiippalarli trovati in ffo** 
de , tom. 3 n. i2i. , . ì •• 

Fortuna, la; una Monarchia Tori ore detta , che si* stimi * 
più delibi vita , tom. , 1 p. v44* e se f>' 

Forza difensiva degli Stati relativamente gli uni aghi 
altri. In qual proporzione essa debba trovarsi , * t. • \ ’• 
pag. 20 ; o. • • . • ~ , 1 . ^ • 

Forza degli Stati. E’ relativa:,' torri. 1 p . 293. . 

Forza generale d' uno k Stato. li*. quali mani si può; fì* 
dare r tom. , 1 pJ' 97. . . *• . * • • •»*£. 

Forza offensiva. Da chi debba regolarsi t L X p. 292Ì 
e seg. r • m • • 

Forzp particolari degli uomini. Come possano unirsi y - 
tom., 1 p. 98.. > , % v 
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FRANCESCO I. Ricusò per una sargib imprudenza la 
conquista dell 1 America , tom. i p. 274* 

Francesi . Perchè- sempre cacciati d’bali», t. 1 p. 3i6. 
Loro rimino : le loro mi* i ere non dehbon essere fre- 
nale dalle leggi : si fremerti' bere ie loro virtù, £. 2 
p. i63. Sarchi)' egli lune il dar loio uno spirilo di 
pedari lisine ? /. 2 p. 164* Gattiva^leggc marittima de r 
Francesi , t. 3 p. 121. Origine»* e rivoluzioni dc^ie 
loro lcgi:i civili , t. 3 py i;4>. c seg. Come lo leggi 
Maliche, Rjipuaric Borgognone ,■ e V isigote cessassero 
•iti’ esser in uso presso i Franzesi* , tom. 3 p i55. e 
seg . Ferocia , si de' Ile eh* de 1 Popoli della prima 
stirpe, foni* 4 P- 12, 

Franchi. Loro origine, uso e proprietà delle torre pres- 
so di loro, prima die fossero ascili della Gei mania, 

• t. 2 p. 4^* c scg. Quali fossero i loro beni , c Lor- 
dine di loro successioni» , quando viveano ne’ loro usi, 
quando ebber conquistatele Collie : cagioni di questi 
).? cambiameni i , /. 2 p. 147- c seg. In viriti della leg- 
ge Salica tulF i figliuoli maschi sweeedeano ira loro 
alla Corona per porzioni eguali, fi 2 p. i5i. c scg.x 
Perchè il loro Re portasse una lunga capellatura , t* 

1 pag. 1 52. Perchè i loro Re -avessero piu mogli r 
quando i loro sudditi aon ne aveauo più «T una , t. ; 

2 pag. i53. Maggiorità decloro Re: essa ha variato t 
perchè, tom . 2 p. i54* Ragioni ihllo spinto sangui-^ 
nario dei loro Re, /. 2 p. 1 54 • Assemblea di loro 
Nazione, tom. 2 > p> i58. Non avenn R<^ nella G e r ma- 
nia prima della conquista eh Ile (ialite , ivi» Frimai, • 
e dopo la conquista delle Calile lasciavano a 1 princi- 
pali fra essi il diritto di delibi rare sopra le pieciole 
cose , c risi ri -avano a tutta la Nazi one la deliberazione 
delle cose di momento , ivi. ÌNo^ poterono far regv 
sluarc la legge Salica prima d’essere usciti della bei- 
mania y loro paese , toni. 3 p. i3G. Ve dorano due 

(“Jr- tribù y quella de 1 Ripuarj , e queihv de 1 Salici. > unite 
setta Giovi conservarono evasomi a L loro usi , ivi , 
scg. Riconquistarono la Germania dopò d? esserne li- 
scili , t. 3 p. 137. Prerogative , che loro dwa soprau 
i Romam la legge Salica*» di taàavdiSCcrencaV- 
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t. 3 p. 1 58 . Come il diritto Romàno si pèrdeste rìfel 
paese di loro dominio, e si conservasse presso i Gòtij 
i Borgognoni , ed i Visigoti, lo m. 3 p. 1 4 1 * Pressò 
di loro era hi uso la prova per duello , tom. 3 pa- 
£N 7 ?a i64‘ E’ egli vero, che avessero occupate tutte 
le terre della Gallia per farne de’feudi : tqm. 3 ]*ag', 
a 5 o. Occuparono nelle Gallifc i paesi , de’ quali non 
Aerano impadroniti i Borgognoni ed i Visigoti : „vi 
portarono i costumi de’ Tedeschi : quindi i feudi in 
-queste contrade , ivi, Non pagavano tributi ne’pftncipj 
della Monarchia: i soli Romani ne pagavano per le 
terre , che possederne : bratti di Storia , e passi che lo 
provabo , toni, 3 p. 260. Quali fossero i paesi devo- 
niani, e de’ Galli nella Monarchia Francese, tom, 3 

S ig, a 63 . Tutte le prove , delle quali fa uso TÀbate 
ubos per istabilire , che i Franchi non entrarono nel- 
le Gallic da conquistatori , ma che vi furono chiamati 
da’ popoli, sono ridicole , e smentite dall 1 Istoria , 

3 p. 29Ì&. i t seg. ‘ v;. .. v 

Franchi jtflodj . Loro origine , t. 3 pàg. 27 4 * e 
Franchi Ripuay, La loro legge Segue a passo a passò 
la legge Salica, t. 2 p, i 5 o. Discendono dalla Ger- 
inania, ivi. Fu clic la loro legge , c quelle degli ak 
Ari popoli barbari deferissero dalla legge Salica, t. 3 

Francia, Le pene nón vi sono bastantemente proporzioni 
. Mte h’deJitij , tom, ì p. 23 2. Vi si dee egli compor- 
tiate ii lusso ? t, 1 pag. 247. Felice estensione dei suò 
regno ; felice situazione di sua Capitale \ ì, 1 p, 290. 
seg. Verso la metù del regno di Luigi XIV si tro- 
sull' apice . più eminente di sua relativa grandezza, 
tom. 1 p. 293. Quanto imperfette vi fossero le lég- 
£i criminali sotto i primi He , tom. 2 p . 4 * Quanti 
voti vi volessero per condannare un accusato , t. a 
p. 6. Vi si esigono male le imposizioni sopra le he- 
.vande r /. 2 p. /\ i. Non vi si conosce bastantemente 
la bontà del governo de 1 paesi degli Stati, tòni, a ,p. 
46. Non sarebbe vantaggioso a questo regno, che i 
nobili vi jòoiesser fare il commercio , toni. A p. $i 3 v 
A che debbi la costanza di sua . grandezza , t. %. <p\ >; 

- < * ? 
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il 4- e se g. Qual vi è la fortuna , e la ricompensa de* 
Magistrati, ivi. Ls*a cóH’fHgliilterra , e con l’Olanda 
fa tutto il commercio dell*] uropa , tom. 2 p. 273. 
Le fanciulle non possono avervi tanta liberta sopra i 
malriihonj , quanta. ne lianuc in InghtllciTa , lom. 3 
}<■ 7. Numero de’suoi abitatori sotto Carlo IX , tom. 
3. pag. 34. e srg. La sua attuale Costituzione non 
favorisce la popolazione , t. 3 p. 23. Come la Reli- 
gione a tempo de’nostri padri vi ammollisse i furori 
della guerra , t. 3 j>» 57. Dee la stia prosperila a’di- 
ritti d’ amortizzazione , c d'indennità , toni. 3 p. 76. 
Da quali leggi (osse governata nella prima stirpe de’ 
suoi Re-, t. 3 p. 43- Fino dal tempo delfEditto di 
Piati era distinta iu Francia di costumanze , ed in 
paesi di diritto scritto, t. 3 p. 146. I feudi divenuti 
ereditar) vi si moltiplicarono per sì fatto modo , che 
lu anzi governata dalla depeiideuza. feudale , che dalla 
dependenza politica, t. 3 p. i5o. lira un tempo di- 
stinta in paesi d’ obèdienza regia , ed in paesi fuor 
d obedienza regia , /. 3 />. ìq 7. Come vi si fosse 
portato il diritto Romano : Autorità, che se gli diede, 
t. 3 p. 217. c seg. Vi si rendeva un tempo la giu- 
stizia in due diverse maniere, tom. 3 p. 218. Quasi 
tutte il minuto popolo vi era un tempo servo : l’af- 
fra ncamento di questi servi è una delle sorgenti delle 
nostre Costumanze , toni. 3 p. 223. Vi si ammettono 
quasi tutte le. leggi Romane sopra le sostituzioni, tut- 
to che queste presso i Romani avessero futl’altro mo- 
tivo , clic quello, elicle introdusse in Francia .tom. 

3 pag. 33o. Vi è capitale la pena contra t testimoni 
falsi: non lo è in Inghilterra : motivi di quvste dnft 
* p ggi ? tom. 3 p. 232. Vi si punisce il ricettatore , 
come il ladro : ciò è ingiusto , sebbene fosse giusto iu 
Grecia, cd in Roma , tom. 4 }>■ i33. Cagioni del- 
le rivoluzioni nelle ricchezze de’siuii Re della primi» 
stirpe, lom. 3 p. 2 {9. e seg. L’ uso de’suoi Re nel 
dividere il regno fra i loro figlinoli , è ima delle 
^ergenti della servitù della gleba , e de’ feudi , t. 
ó p. 344. e srg. Come la Nazione riformasse per sC 
•stessa il governo civile sotto Cintano , t. 4 />• t3. 
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Perchè fosse devastata da’ Normanni , e da’ Saraceni, 
piuttosto che la Germania , t. 4 p. 67. Perchè le 
donne non vi succedano alla Corona , e succedano 
in molti altri regni Europei , t. 4 p- ‘ 74 * 

Fratelli. Perchè non è loro permesso sposate le loro 
sorelle, t. 3 pag. 107. e seg. Popoli , fra i quali 
questi matrimon] erano autorizzati , perché , lom. 3 
p. 1 08. 

Frati , Sono addetti all* Ordine loro per la parte stessa,, 
che lo rende loro insopportabile , torti, i pa g. 15 ^. 
Cagione della durezza di loro carattere , torri. 1 pag. 
222. L’ istituto., <r alcuni d’essi è ridicolo, se è k vero 
come si crede \ che il pesce favorisca la generazione, 
t. 3 p. il. Sono una nazione oziosa , e- che mante- 
neva in Inghilterra 1 ozio altrui : cacciali d ? Inghiker- 
ra da Arrigo Vili , t. 3 p 4 °- e s *g' -^ ss * ferma- 
rono rinquisizione , /. 3 p. §0. e seg. Ingiuste mas- 
sime , che v’introdussero , t. 3 pi ivi. Altro non fe- 
cero c.ht copiare per 1 * inquisizione de’ Giudei , le 
leggi un tempo da’ Vescovi per li Visigoti , t. 
3 . p: i 3 ep La carità di que’ d’ un tempo facea loro 
riscattare gli schiari , t. 3 p. 229. e seg. Non ces- 
sano di lodare la divozione di Pipino , per le libe*- 
ral ita , che la sua politica gli fece fare alle Chiese , 
t. 4 p> 27 . 

Fratismo . Disffuzroui , eh’ ei fa ne’ paesi , m cui è so- 
verchio moltiplicato * perché è moltiplicato più ne* 
paesi caldi, che altrove : In questi paesi se ne dovreb- 
bero troncar di vantaggio i progressi , lem.' 2 pag ; 
6*2. Dee ne’ paesi , in citi è stabilito , restringere la. 
libcrtk de’ figliuoli stri , matrimonio , t. 3 p. 7*. Vedi 
Frati. • • * 

Franile. E’ cagionata dall’ eccessive gabelle sopra* le 
merci : è perniciosa allo Stato : è la sorgènte d’or- 
ribili ingiustizie, ed è vantaggiosa a’ trattati , t. 2 p. 

4 2. Come punita al Mogol , ed al Giappone , t. a- 
pagina. 4^. • 1 

Fred. Cbe importi questa voce Svezzese , t. 3 p. 287- 
Vedi Fredum. * • ' " 

Froda. Quando si cominciasse a regolarli più «olle Co- 
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sUiraanze , che coi testo delle leggi , tori. 3 pag. 
i 54 . 

FREDEGONDA. Perchè morisse nel suo lejto , mentre 
BruHeeh.iìde mori suppliziata, t . 4 8. Paragonala’, 

con Brunechilde , t. \ p. 1 1 . 

Fredùm. Coaie fosse formata questa par Ala , che si tro- 
va uellc leggi Barbare, toni. 3 p. 267. ^Che fosse : 
questo diritto è la vera cagione dello stabilimento 
delle giustizie de’ Signóri*: casi in cui csigensi : da 
«hi , t. 3 . p. 287. e seg. La sua grandezza propor- 

zinna vasi p mirila della nrntP7mr>r» • tiLn rì^nv/v 0 /'tsi ‘ 


zionavasi e quella della protezione fdie riccvea chi 
ló paga , torri. 3 pag. 289. e seg. Rome assegnalo a 
questo diritto sotto la seconda stirpe, torri. 3 pagina 
38 cf ( nota i ). Ron poteva appartenere se non al 
Signore del feudo , ad esclusione dello stesso Re : 
quindi la giustizia non poteva appartenere clic al Si-» 
gn ore del feudo, ivi e seg. 

Frisoni. Quando , e da chi le loro leggi furono re- 
gistrale , t. 3 p- 137. Semplicità di lor leggi, cagio- 
ni di essa, ivi. Le lor leggi criminali eràrio sul piano 
di quelle de' Ripuarj , torri. 3 pag. i 58 . Vedi Hi- 
puarj . Tariffa ai loro- composizione , tom. 3 pagina 


rji 


Frugalità. In una Dèca ocrari a , che ha perduta la virtù % 
passà per avarizia la frugalità , non la voglia d’ave- 
re , Stwi. \ pag.'' 13 $-. ■ Dfce esser generale in una De- 
mocrazia : mirabili effetti , clic vi .produce , tom. 1 
pag. i 65 *. In una' Democrazia dee dominar nelle fa- 


miglie, e non ’nèUo Stato, tom. r p, 166. Come 


se ne ispira 1 amore , t. 1 p. tvt. N011 può regnare 
m una Monarcnia , ivi. Quanto è necessaria in una 
Democrazia : come le leggi ve la debbano conserva- 
re ,tom. 1 pttg. 1 172. 

Funerali. Platone fece leggi di risparmio sui i funerali: 
Ciceróne adottòlle , i. 3 p. 77. La Religione non dee 

scoraggiare le spese de’ funerali, tfirft. 3 p.' 78. 

- v y • «il**» ,■* 
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C iAbelle. Quelle , che sono .stabilite in Francia, sob* 
r ingiuste , e funeste , tota, i p. 4*- 
Galanteria. In qual senso sia permessa in qna Monar- 
chia , t. 1 p. i4i. Disgustose conseguenze , ciré porta 
seco , t. » p. li?. Ondo prenda la sua sorgente : ciò, 
che non è; che è: come siesi accresciuta, t om. 3 t 
pag. 174- Origine di quella de' nostri Cavalieri er- 
ranti, t. 3 p. ivi. Perchè quella de’ nostri Cavalieri 
non s’ hiLodussc in Roma, nè nella Grecia, t., 3 p. 

175. Ritrasse gran rilevanza da’ tornei , ivi. 

Galli. Il commercio corruppe i loro costumi , f. 1 p* 
ifp. ( nota b ). Quali fossero le loro cariche nella 
Monarchia de’ Franchi , t. £ pag. a53. e seg. Quel- 
li, che sotto il .dominio Fratizesc erano liberi, mar- 
ciavano alla guerra sotto i Conti , t. 3 p. 367. 

Gallici Meridionale. Le leggi Romane vi si mantenne 
ro sempre , tuttoché proscritte da’ V isigoti , tom. 3- 
pag. 149. _ • 

Gitllie. Perchè le viti vi fossero sradicale da Domizia- 
no , c ripiantatevi da Giuliano , l. a p. i5j. Erano 
piene di picciole popolazioni , e soprabbondavano d’a- 
bitatori prima de’ Roman» , l. 3 p. 17. Furono con- 
quistale da’ popoli della Germania , da'quali prtndoa 
1’ origin loro i Franzesi , t. 3 p. 274. 

Cange. E’ una perniciosa dottrina quella degl’ Indiani, 
i quali credono , che le acque di questo fiume san- 
tificano quelli , elio muoj'ono sull* sue rive , toni. 3 
pag. 56. 

So ■itesi. Puniti per aver fnor di proposito appellato tli 
difètto di diritto il Conte delle Fiandre, toni. 3. 
ip4- f seg. 

Garzoni. Sono meno delle fanciulle portati pel matrit , 
monìo : perchè*, tom. 3 pag. 8. Il loro numero re- 
lativo a quello delle ragazze influisce molto sulla pro- 
pagazione. tom. 3 pag. 9. ‘ 

Ga zzetdere Ecclesiastico . Vedi Novellista Ecclesie - 
dica. 
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GELONE. Bel trattato di pace , che fece co’ Carta- 
ginesi , torri. 1 pag. 3 oi. 

Gelosìa. Ve ne ha di due sorte, ima di passione : Pai- 
tra di costumanza , di costumi , o di leggi : loro iat- 
tura : loro effetti, tofn. 2 p. ut. 

GENGISKAN. S’ ei fosse stato Cristiano, non sarebbe 
stato sì crudele, t. 3 p. 4 ^. Perchè approvando tuit’ 
i dogmi Maomettani dispregiasse tanto le Moschee, 
torri. 3 p. 72. Fa calpestare da’ suoi cavalli P Alco- 
rano , ivi. ( nota c ) 11 viaggio della Mecca riputa 
vaio assurdo , ivi. 

Gentiluomini. La distruzione degli spedali in Inghilter- 
ra gli ha cavati dall' ozio , ili cui viveauo , tom. 3 
' P a S‘ 4 °* e se S Come si battessero mila pugna giu- 
diziaria , to/n 3 pag. 176. Come centra un villa- 
no , ivi. Ultimavano le lor vertenze colla guerra , e 
le lor guerre si terminavano sovente colla pugna giu- 
diziaria , tota. 3 pag. 179. 

Gerarchia. Perchè Lutero la conservasse nella sua re-* 
licione , mentre dalia sua la bandì Calvino , torn. 3 

V a s- 47 - 

Germani. Da ossi riconoscono i Franchi la loro origi- 
ne, t. 1 p. 235 . Non conoscevano altre pene, che 
le pecuniarie , ivi. Le iemmine presso di loro erano 
in una perpetua tutela, t. 1 p. 253 . Singoiar sem- 
plicità di loro leggi in materia d'insulti fatti, sì agli 
uomini , che alle donne : .Jal semplicità proveniva dal 
clima, t. 2 p. 71. Quelli, che cambiarono di clima, 
cambiarono di leggi , e di costumi , t. 2 p. 72. Qual 
sorta di schiavi avessero , t. 2 p. 86. Legge civile 
di questi popoli , eh' è la sorgente di ciò che chia- 
miamo legge Salica , t. 2 p. iij 5 . Ciò che fosse pres- 
so di loro la casa , e la terra della casa , ivi , e seg. 
Qual fosse il suo patrimonio , e perche spettasse arsoli 
maschi , torn. 2 p. 1^. Ordine bizzarro nelle loro 
successioni , ragioni , e sorgente di questa bizzarria , 
ivi, e seg. Bizzarra gradazione nelPattaccamento- per 
li loro parenti, torà. 2 p . i 4 ^V Come punissero Po- 
micidio, t. 2 p. i 49 * Erano il solo popolo barbaro, 
in sui avesse una sola moglie : i .grandi ne aveau# 
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,pm , t. a p. i53. Austerità di loro costumi, tòfh. *4 
p. ivi. Non facevano affare alcuno pubblico , o ,pri* 
vato scnzVsscre Armati , ivi , e seg. In spiale eOi essi 
ed i loro He fossero maggiori , ivi. Non si pervenir 
va fra essi alla Coroua , se non dopo d esser maggio- 
ri : disordini., ohe fecero mutar ‘quest'uso r e da questa 
mutazione nacque la differenza fra la tutela , ed il 
baliato , tom. a p. ìS 6 . -L 1 adozione faccasi fra loro 
colle armi , tom * a p% 1 67 . dEranó molto liberi : per- 
chè , /. 2 p. i53. Perchè paresse loro insoffribile il 
Tribunale di Varo, t. 2 p . i5i* Quanto fosser portati 
all'ospitalità, tom. 2 p. Come punissero i delitti: la 
moneta presso di loro diveniva bestiame , merci , o 
prodotti , e queste cose di ventavano moneta , t. 2 p. 
281 . Non esponevano i loro figliuoli,*. 3 p. 33. Le 
loro nimistà, tuttoché ereditarie , non erano eterne : 
i Saccrtloti aveano probabilmente gran parte nelle loro 
riconciliazioni , tom. 3 png. 5q. Infierenti caratteri 
delle loro leggi, t. 3 p. e seg. Erano divisi hi 

più nazioni che avevano un solo territorio , e ciascu- 
na di queste Nazioni , benché confuse , avea le sue 
leggi , [tom- 3 p. i4o. Aveano lo spirito delle leggi 
personali prima delle loro conquiste , e lo conservarono 
dopo , ivi . Quando registrassero i loro usi per farne de’ 
Codici, tom . 3 p. -i53. e seg. Saggio de’loro costu- 
mi : in questi costumi si rinvengono le ragioni di quel- 
le prove, che impiegavano V nòstri padri pel ferro 
rovente, per T acqua bollente, e pel duello, t r 3 
.v. 160 . e seg. La maniera , con cui terminavano le 
loro guerre intestine , è 1 ' origine della pugna giudi- 
. ziaria , 3 p.‘ 161 . Loro massime sopra gli oltrag- 

gi , tom. : 3 pag. 172 . . Era fra loro infamia grande 



ginc delle leggi feudali , tom . 3 pag - 247 • Nella lor 
foggia d’alimentarsi , nella variazione di loro possessio- 
ni , e nelfuso , in crii erano i Principi di farsi seguire 
do una truppa di. persone ad essi addette, convien cer- 
«ar i 7 origine 4ei vassallaggio , tom. 3 p * 248 4 seg* 
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Vi -erano presso di loro de 1 vassalli, ma non vi erano 
' feudi , o piuttosto i feudi erano cavalli da guerra , 
armi, e pasti, i. 3 p. 249. La loro vita era quati 
tutta pastorale : quindi quasi tutte le leggi Barbare 
versano sopra le gregge, toni. 3 p. i5i. E 1 impos- 
sibile l 1 innoltrarsi alquanto sul nostro diritto politi- 
co , se non si conoscono le leggi , ed i costumi de' 
Germani : e per indurci all 1 origine delle giustizie 
dèi Signori , 1’ Autore entra' nel piano delia natura 
delle composizioni, eh 1 erano in uso presso i Germa- 
ni , e fra i popoli usciti della Germania per conqui- 
stare il Romano Impero , /. 4 Z 7 * Giò , che li 

distoglicsse dallo stato di natura , in cui paiea che 
fossero anche al tempo di Tacito , t. 3 p. 283. Per- 
chè , essendo si poveri , avessero tante pene pecunia- 
rie, t. 3 p. 284* Inlendeano col render la giustizia di 
proteggere il reo contra la vendetta deli 1 offeso , t. 

' 3. p. 287. Come punissero i delitti involonlarj , t. 

3. p. 288. Nei loro costumi con viea rinvenire la sor- 
gente de 1 Prefetti , e della debolezza dei Re , toni. 4 
pag. 18. 

Germania. E 1 la cuna de’ Franchi , dei Franchi Ripua- 
rj , dei» Sassoni , t. 2 p. 1 5o. Fra piena di picciole 
popolazioni , e soprabbondava d 1 abitatori prima dei 
Romani , t. 3 p. 17. Venne conquistata di nuovo 
dai Franchi , dopo clic ne furono usciti , t. 3 p* 237. 
Gesuiti. Loro ambizione : loro elogio rispetto al Para- 
guay , f. 1 p. 1$2. 

Giauicolo. Vedi Monte Gianicolo. 

Giappone. Le leggi nulla vi possono , perchè son trop- 
po severe, /. 1 p. 22 6. Esenjpj delle leggi atroci di ' 
' questo Impero : /. 2 pag . 22. Perchè la frode vi è 
un delitto capitale , toni. 2 p. 44* F 1 tiranneggialo 
dalle leggi , t. 2 p. i63. Perdite , che gli cagiona 
rispetto al suo commercio il privilegio esclusivo , 
che ha accordato agli Olandesi , ed ai Chinesi , t i 2 
p. 2o3. Perchè gli è vantaggioso il commercio , t. 

• . 3. p. 217. Tuttoché un uomo vi abbia più mogli r 
non vi sono legittimi , che i iìgliuoli d 1 una sola, /. 

3. p. 6. Vi nascono più femmine che Bruchi ; dee 

* 
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essere più popolato dell’ Europa tom . 3 pag. 9. Ca* 
gione fasica della grande popolazione di questo Impe* 

♦ yo , tom. pag. io. Perchè la Religione dominante in 
questo Impero non ha quasi dogmi , nè presenta al- 
cuno avvenire , le leggi vi sono sì severe , e sì seve*? 
ramante eseguite , t. 3 p. 55 . e seg. Vi ha sempre 
nel suo seno un commercio , che la guerra non dis- 
trugge , t. 3 pag. 57. e seg . Perchè vi si stabilisco- 
no tanto facilmente le Religioni vStraniere , /. 3 p. 
Jo. Nella persecuzione del Cristianesimo , non si ri- 
voltarono più conira la crudeltà de* snpplizj r che 
contra la durata delle pene, t. 3 p. 82. Vi si ha 
|o s|esso diritto di farvi morire a lento fuoco i Cri- 
stiani , che P Inquisizione a far arder vivi i Gm**ei , 

2 vi. L 1 atrocità del oaratterc de’ popoli , e la som- 
mession rigorosa , che esige il Principe a 1 suoi voleri, 
rendono sì odiosa in questo paese la Cristiana Relir 
gione , t. 3 p. 85 . Non vi si disputa mai di Reli^io-r 
ne : tutte vi sono indifferenti, fuorché quella de’Crir 
s ti ani , t. 3 p. 86. 

Giapponesi . Loro atroce e bizzarro carattere ; quali leg-r 
gi sarebbe bisogno dar loro , t. 1 p. 227. Esempio 
della crudeltà di questo popolo , I. 1. p. 229. Han- 
no supplizj } che fanno fremere la verecondia , e la 
natura , t. 2 p. 21. L’ atrocità di loro carattere èia 
cagione del rigore delle loro leggi : piano ristretto 
delle loro leggi , t. 2 p. 72. Funeste conseguenze 
che cavano dal dogma dell’ imorlalità dell 1 anima t. 
3 . p. 61. Prendon la loro origine da’ Tartari : per- , 
chè sono tolleranti il fatto di Religione , t. 3 p- 72. 

( nota $ ) Vedi Giappone 

Ginevra. Bella legge di questa Repubblica rispetto al 
commercio , t. 2 p. 210. 

Ginnastica. Che fosse : quante sorte Ve ne fossero: per- 
chè d 1 utilissimi , eh 1 erano un tempo questi escrcizj 
divenissero in seguito fatali a’ costumi , t. 1 p • 17 l * 

€ se g' ( nòta g ) 

Giudei ( antichi ). Legge , che conservava fra essi 
l 1 uguaglianza , t. 1 p. 169. ( nota e ). Qual fosse 
J 1 oggetto di loro leggi ? t. 1 p. 3 io* Le loro leggi 

■ erau* 
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fcràóo cavale dalla pràtica d< Ji Egiziani, t. 1 po.g *. 
t>6. Le forò lejii éoptk la lebbra aVrébber dovuto 
servirei di modello per troncare la comunicazione 


del mal venereo , t, 2 


pug. 67. c sep\ La ferocia di 


eg. 

<or carattere forzò talora Mo$è # ad allontanar >i nelle 
-sue leggi dalla legge naturale , t. 2 pog . 93. Come 
quelli , clie avean piu mogli , dovessero diportarsi 
con esse', t. 2 p. io 5 . Estensione, e durata di lor 
eniiinu reio . (. 2 p. 227. Là loro Religione incorag- 
giava la propagazione, f. 3 p. 3 o. Perchè avessero 
consacrata una data famiglia al Sacerdozio , t. 3 p. 
74* Fu una stoltezza per parte loro il non volersi 
difendere contra i loro nemici in giorno di Sabbato 4 
t- 3 jp, 0 . f 

Giudei ( moderni ). Cacciati di Francia con un. fals<* 
pretesto Ibridato sull 1 odio pubblico , t. 2 p. 11. Per-* 
cliè essi soli' facessero il commercio in Europa nel tem- 
po barbaro ; ingiusti , e crudeli trattamenti , che pro- 
varono : inventarono le lettere di cambio , t. 2 p. 
364. e seg L’ editto , che nel 1745. li cacciava dai- ' 
la Moscovia , prova , che. questo Stato non può la- 
sciare il Dispotismo , /. 2 p. 3 o 5 * Perchè sono sì at- 
taccati alla loro Religione , t. 3 *p. 70. Confu la zi 0110 
** /del raziocinio , che adepravano per persistere nell 1 aC- 
cicc amento , t. 3 ;>. 82. e seg. (nota a). Commct-* 
te ]’ Inquisizione , perseguitandogli , una grande in- 
giustizia, ivi , c seg. Gl 1 Inquisitoli li perseguitano, 
piuttosto come loro nemici proprj , che come nemici 
> della Religione , t. 3 p. 85 .‘ La~ Galìia meridionale 



- r* vxi^umcjiw ua Visigoti 

pag. 149. 

Giudicare. Ne’ costumi de’ nostri padri era lo stesso che 
combattere , t< 3 p. 187. 

Giudicare (1 Diestà di'). A chi dee confidarsi in fitto 
btato libero , /. 1 p. 32 ij. tome esser pòssa addol- 
1 , iyi , e srg. in qud caso può esser imita alla 

potesti, legislativa , 7 . t p. 325 . e seg. 

Tom. // O 
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Giudn'i. La jcorruttcla del principio «lei governo in Ro- 
ma impedì die se ne trovassero in alcun corpo degl’iu- 
oorrolti , t. t ]>. aja. Da qual corpo debbo» pren- 
dersi in uno Stato libero , t. i p. 321 . Debbon esse- 
’ r« in uno Stato libero della condizione dell’ accusato. 
Ioni, i pag. 3 if\. Non debbono in uno Stato libero 
avere il dicrtto di fare imprigionare un cittadino, che 
può dar sicurezza di se : Recezione , ivi. Nel princi- 
pio della ìerza stirpi’ si batleano con quelli , clic non 
si ciano sottoposti a’ioro ordini, /.3 p. foo. Termi- 
navano le accuse prodotte innanzi a loro con ordinare 
«Re parti , che si battessero , /. 3 p- 172. (Quando co- 
minciasseio a giudicar soli contra fuso costantemente 
osservato nella Monarchia , t. 3 p. 220. e seg. Noti 
avevano un tempo altro mezzo ili conoscere il vero ^ 
sì nel diritto , che nel fatto r che per mezzo d’ istan- 
ze : come si supplisse ad una snuda sì poco sicura, 
t. 3 p. 221. Piano le stessi- persone,, che i Raiim- 
btiVgi t c gli Scabipi , L. 3 p. 2&«. 

Giudici licita fjuislionc. Chi fossero in Roma, e da 
chi uomiuati , !.. t p. 353 . w j|; • 

Giudici liegj. Non potevano un tempo entrare in alcun 
Rude. , per larvi alcune funzioni , toni- 3 pag. 290. 
f *rg- 

Giudtzj. Come si pronunziassero in Roma , toni. 1 p. 
212. Come ùj Irj -hdtcìra , ivi. Maniere colle quali si 
formano ne 1 varj governi , t. 1 p. 2i3. Quelli , che 
sou renduti dal Sovrano , sono una sorgente d’abusi, 
t. 1 p. 217." In uno Stato libero non debbo» essere 
Che un preciso .testò della, legge; .disordine de’giudizj 
arbilrarjy t. l'f. 320 . Piano delle differenti specie 
di giudiz], eh’ erano in uso in Roma, tom. p. i 83 . 
e seg. In. raso dì divisione si pronunziava un tempo 
per l’accuinto , o pi i debitore , o pel difensore , t. 
3 . pag. i- 83 . Qual nc fosse la forinola uc’ principi 
della iVlonetchia , tom.. 3 p. -278. e seg. Non polca-, 
no mai ne’ principi della Monarchia rendersi da un 
sol uomo , /«'*• * 

Giudizio dfUa Croce. Stabilito da Càrlomagno , limi- 
talo da Luigi il .Buono , ed abolito da Lotario , t. 3 
pug. 169. 
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Giulia ( legge ). Area Fenduto arbitrario il delitto di 

Iosa IVia^stìi , toni. 2 p. 16. 

GIILÌ AM) /’ Apostata. Per una falsa combinazione ca- 
gionò iu Antiochia uif orrida carestia, t. 2 p. 287. 
Senza rendersi complice di sua apostasia, sfi può con- 
siderare come il Principe piu adeguo di governare gli 
-nomini , '’liDi. 3 p. 52 . A qual motivo attribuisca la 
conversione di Costantino, /. 3 p. 54. 

GII LIAJNÒ ( il', Conte Prova il costui esempio, che j 
un Principe non dee mai insultare i suoi sudditi , t. 

2 p. 33 . e seg. Perchè imprendesse a rovinar la sua 
. patria r cd il suo Re , t. 2 p. 72. 

Giuoco di feudo . Vedi smembrare il feudo . 
GiuriscensuJti Romani . ingannarono intorno all 1 ori- s 

gine della schiavitù , t. 2 p. 76. # 

Giurisdizione civile, tra una delle massime fondamene» 
Tali della -Monarchia Francese ^ clic questa giurisdi- 
7* j «ione risedesse perpetuamente sopra la Ust^ medesi- 
ma , che Ja potestà militare ; ed in questo doppio 
servizio rinviene l 1 Autore P origine delle giustizie 
de 1 Signori , t. 3 pag. 278. 

Giurisdiùone Ecclesiastica. Necessaria in ima Menar-* 
chia , toni. 1 pag. 114. Siamo debitori del suo sta- 
-* Ailimcnto alle idee di Costantino intorno alla perfe- 
zione , iom. 3 . pag. se). Sue intrapreso sopra la giu* 
rissinone laica , tom. 3 pag. 214.: Flusso, e riflusso * 
delia giurisdizione l’ecclesiastica , e .della giurisdizione 
laica , lom. 3 . pag. 21 5 . 

Giurisdizione Regia. Come spingesse indietro i limiti 
delia giurisdizione Pcclcsiastiea , e di ^quella de 1 Si* 
gnori : beni cagionati da questa rivoluzione , tom. 3 
pag. 2i5. e seg. r ^ ^ 

Giurisprudenza. .«'Cagioni di sue variazioni in una Mo-' 
mucina , disordini di queste variazioni : rimedj , t . 

1 S. Si dee «egli trattar questa Scienza, ola 

.Teologìa nc Libri di Cim .prudenza , t. 4 p- 1 wj* 

Gnu t^pri. d.'tiza Francese. Consistca tutta in alti nel prin- 
cipio* della terza Stirpe , tom. 3 pag. 170. Qu 4 1 fos- 
se quella della pugna giudiziaria , tom. 3 pag . 176* 
Vaiiava al tejnpo di San Luigi secondo la mitura de’ 

1 .# Q » 
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. diversi Tribunali , toni. 4 p«gr* i 95. e s<?g. Come sa- 
ne conservasse la memoria nel tempo , in cui non 
usavasi la scrittura , (. 3 p. 202. Come San Luigi 
«e introducesse una uniforme per latto ti regno , t. 

3 p. *j 3 : Quando principiò a diventar uu’ arte , i 
Signori perdettero 1 ’ uso d’ unire i loro Pari per giu* 
*:dic»re , t. 3 ». 218. Perchè l’Autore non entrasse 
nel piano degl’ insensibili cambiamenti , che ne for- 
marono il corpo , t 3 p. 22S.' 

Giurisprudenza Romana. Quale di quella della Repub- 
blica j .0 di quella degl’ Iinperadori fosse in uso in 
Francia al tempo di Sau Luigi , torri. 3 pag- 210. 
e seg. . 

CIIjSTIMANO. Mali <, che cagionò all’Impero col farsi 
l’L ffi/.io dj giudice, t. 1 pag. 218. Perchè il tribu- 
nale , eh’ ci piantò fra quei del Lazio , parve loro 
insopportabile, toni. 2 p. 161. Percossa eh’ ei diede 
-alla propagazione , .torri. 3 p. 3 1 . Ila egli ragione a 
chiamar barbaro il diritto, che hanno i maschi d’ere- 
ditare in pregiudizi© delle femmine ? tom. 3 . pagina 
94. Col permettere al marito di riprender la sua mo- 
•glie condannata per adulterio , pensò più alla Religio- 
ne , che alla -purezza de.’costumi , tom 3 . pag. qq. 
Avea troppo in veda t a l’indissolubilità del Matrimo- 
nio , con aiundlar una legge di. Costantino , rispetto al- 
le donne , clic si rimaritano nell’ assenza del marito , 
di cui non hanno più nuova , tom. 3 pag. 100. Còl 

I jéimcttere il divorzio per entrare in Religione , s’al- 
ontanava afl'atto'da’ priocipj delle leggi civili, ivi. S' 
ingannò rispetto alla natura de’ testamenti per aes et 
librata , tom. 3 p. uafr. Conira lo spirito di tutte le 
igggi antiche accordò alle madri l’ eredità de’loro fi- 
gliuoli , t. 3 p. i 36 . Tolse fino al menomo vestigio 
del diritto antico rispetto alle successioni • credette se- 
guir la natura^ e s'ingannò . dilungandone ciò ch’egli 
chiamava ^l’ imbarazzi dell’ antica Giurisprudenza , 
t. 3 p. i 3 b. Tempo della pubblicazione del suo Co- r 
dice, tom. 3 pag. 217. ( nota Ir), t.omc il suo di- 
ritto fosse portato in Francia : autorità , che se 
attribuì nelle diilerenti proviacic , ivi , e seg. Epoehq 
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della scoperta del suo Bigetto : che ne risultasse , cam- 
biamenti , che produsse uè’ tribunali , ivi. Legge inu- 
tile di questo Principe , tom. 3 pag. i\o. La su» 
compilazione non è l'alta con molla scella , t. 3 pa- 
gina »44- ' ■* • * i 

Giustizia. I suoi rapporti sono anteriori alle leggi , t. 
ì pag. 88-, Non dee mai permettersi il farsela di per 
se , t. ì p. 109. I Sultani non 1’ esercitano se noa 
se oltremodo , t- 3 p, »2i. Precauzione, che debboia 
prendere le leggi', ette perinctton farsela di per se , 
t. 3 p. 337. I nostri mag iori per render giustizi* 
inteudeano proteggere il reo conira la vendetta dell’ of- 
feso , t. 3 p. 287. filò , che i nostri padri chiamas- 
sero render giustizia : questo diritto' non poteva ap- 
partenere Se non a quello , che aveva il feudo , ad 
esclusione dello stesso Re : perchè , t. 3 p. 289. 
Giustizia Divina. Ha due patti con gli uomini , t. 3l 
pag. 193. 1 f 

Giustizia umana Ha un patto solo cottagli uomini ,* ; f, 

3 p. 102. 

' Giustizi v de' Signori. Son necessarie in una dUonarchig^ 
t. 1 p. u3. Di chi fossero composti qdesti tribunali; 
come si appellasse dalle sentenze , che vi emanavano^ 
tom. 3 jrag. 178. e seg. Di qualunque’ qualità fosse- 
ro i Signori , giudicavano in ultima istanza nella set- 
conda stirpe tutte le materie , 'eh’ erano di lor com- 
petenza , qual fosse questa loro competenza , tom. 3 
pag. 189. Perché non avesscr tulle la stessa Giuris- 
prudenza al tempo di San- Lnigi , tom. 3 pag. 197. 
Ne rinviene 1’ Autore 1’ origine nel doppio servizio , 
a cui erano tenuti i vassalli su 1 prideipj della Mo- 
narchia , /. 2 p. 278. L’ Autore par guidare» a ma- 
no aHa loro origine , nel piano della natura dfrqufl- 
!e , eh’ erano in uso presso i Germani , e pressò ì 
popoli usciti della Gcrroauia , per conquistare il Ro- 
mano Impero , ivi , e seg. Ciò , cl»e si Chiamasse 
cosi al tempo de’ nostri padri , t. 3 p. 287.' Onde 
nasce il principio, che $Jice , che ir» Francia sono 
patrimoniali ? t. 3 p. 290. e seg. Non prendòn l’orfcds 
'ginc loro dalle affrancazioni , che fecero i Re, ed- i 
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Signori de’ loro Servi, nè dall’ usurpatone 
• gliori sopra i diritti della Corona; prove, ivi, e seg. 
« 294. Come , ed iu qual tempo le (pfeiese comm- 
inassero a possederne , t. 3 p. 291. Laaiio stabilite 
prima del line della seconda Stirpe, t. 2 p. & 94 ~ 4 )vc 
trovasi la prova, in ihsbcw^ de’ contraili originar) 
di ooncessione, che fossero in origiue annesse a’ feu- 
di/* t. 3 p. 296 1 

liìJe ba ( servizio della ). Quale n’è per lo più l’ origi- 
ne , tom. 3 pag. zqé. Non fu stabilito da' Franchi 
nclL’cntrar nelle Gallie , t. 3 pag- 25 o Stabilito nelle 
Gallie prima dell'arrivo de’ borgognoni : couscguewe, 
che cava da quésto fallo I’ Autore , tom. 3 pagàia 

354 . > 

Gloria. Quella del Principe è il suo orgoglio: essa non 
dee mai essere il motivo d’ alcuna guerra , tom. t 
pagina 296. , >: 

- Gloria o magnanimità. Non ve ne ha nè in un Despo- 
ti- , nè ne’ suoi sùdditi, t. 1 p. 187. 

Guido. Vizio r»d suo governo , t. 1 p. 33 1. 

Goa. Orridezza del caratler degli abitatori di questa re- 
gione , t. 2 p. 109. 

Goffredo. Duca di Brettagna. La sua Corte è 1 ’ origi- 
ne della Costumanza di questa Provincia , tom. 3 
pag. 223. 

Gonde baldo. Ingiunta legge di questo Re di Borgogna, 
t. 3 pagina 92. E’ uno di quelli , che raccolse le leggi 
de -borgognoni , tom. 3 . pagina i 38 . Carattere di sua 
legge : suo oggetto : da chi fosse fatta , tom. 3 pagi- 
na 245. La sua legge darò lungo tempo presso i Bor- 
gognoni , t. 3 p. 147. Famose disposizioni di questq, 
Principe , che toglievano il giuramento dalle mani 
d’ un uomo , che iie volesse abusare , l. 3 p. -r+àg. 
Ragione , eli’ ei produce per sostituire il duello alla 
prova per giuramento , t. 3 p • 161. Legge di questo 
Principe , la eguale permette agli accusali di chiama - 
jre alla pugna i testimoni , che si produceano contr’ es- 
si - t. 3 p. 172. ^ * - - 

£OjVTIìAN(J. Come adottasse Cliddebcrto , tom. % pa- 
gàia. 182. x . 
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Goti. Il loro esempio nei tempo delia conquista ds Spa- 
gna prova , che gli schiavi armati non sono sì pqii- 
colo>i in una Monarchia , t. i p. 89. La virtù iacea 
plesso di loro la maggiorità , toni. 2 p. 1 54 - Come 
il diritto Romano si conservasse uel fòro dominio, edf 
in qaello de’ Borgognoni , è perdesse nel dominio 
de 1 fianchi > t 3 y. Non lu mai ricevuta fra 

essi la legge Salica, t. 3 p. i 4 'j- La proibirono de’ 
lcr matrimonj coVHo.mani la tòlta di Recessuindo: 
perchè , Z. 3 * p: 148. e seg. Perseguitati nella Gallia. 
meridionale da 1 Saraceni , Si ritirarono nella Spagna : 
^eftetlr che produsse nelle loro leggi questa migrazio- 
ne 3 p. i 4 q. e seg. 1 ’ „ -v 

Governatori delle Provincie Romane . Leto ’ potestà , 
loro ingiustizie, t. 1 p. 35 q. 

Governi Ve ne ha di tre sorte : natura di ciascuno, /. 
1 l ,a S' 10 °- Esempio d’ un Papa, clic abbandono ii 
governo ad un Ministrò , e rilèvf* , che non vi era. 
cosa più facile del governare , // i. p . 118. Diffcrèii-- 
za fra la sua natura , ed il suo principio ? Z. 1 png». 
ll 9 * Quali ne sono i diversi priiicipj , t. 1 p> 120. 

. -Ciò , che rendelo imperfetto , 1.1 />. i 3 t>. Nfàn si 
conserva se non in quanto si ama , /. 1 n. i 5 o. Il sutk 
• corrompi mento comincia sempre da ‘quello dc’principu 
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t. 1 p. 260. e seg Quali sono le rivoluzióni che 
può provare senza disordine , Z. i />. 2tv>. (>pnsegnen-- f 
ze funeste del corrompiinento del sitò principio, /. V 
p. 2Ò9 Quando il suo principio vi è' buono , le leggio 
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seco la rovina de 1 prineipj , fora. \ pog. „ 

in cui, di libero, e ihodcrató ch’egli èva , divfi» 
militare, /. 1 p. 335 . Vincolo dèi governo domestico 
col politico , z. 2 p. ioti. Le sue massime governant* 
gli uomini in concorrqnza col clima y colla Religio- 
ne , colle leggi , ec. quindi; nasce lo spìrito generale 
d 1 una Nazione, Z. 2. p. i6b* La sua durezza è un 
ostacolo alla propagazione , r. 3 p. 8. , V 

Governo d' un noto. Kon deriva dal governò. natene* 

tom. 1 pag, 97 , 


r. 


’ifò 


T N D I C E 


* 1 


‘ > 


Governo Gotico. Sua origine , suoi difetti : è la sfcrgenr 
te de' buoni governi , che ci sono noti , tom. 1 . na- 
girta 338 . 

Governo militare. Grimporatori , che aveanlo stabilito, 
provando , che non riusciva meno funesto a loro che 
.a sudditi , procurarono di temperarlo , t. 1 p. 2Ò2. 
Governo moderato. Quanto è dimoile a formarsi , t. 1 
P; 1 94 * Il tributo , che vi è più naturale , è l'imposi- 
zione sopra le merci, t. 2 p. 47 - Conviene ne 1 paesi 
formati dall’ industria degli uomini , tom. 2 p. 134. 
\ edi Monarchia , Repubblica. 

.GRACCO [ TIBERIO ). Colpo mortale , che vibra alP 
autorità del Senato , t. 1 p. 356 . 

Graduati. I due , da'quali è il giudice obbligato a farsi 
assistere ne' casi, che possano meritare una pena af- 
flittiva, rappresentano gli antichi Savj , che era te- 
nuto a consultare , t. 3 p. 220. 

Grandezza reale degli Stali. Per accrescerla non biso- 
gna scemare la grandezza relativa , tom. 1 pagina 
293. 

(Grandezza relativa degli Stati. Per conservarla non 
bisogna opprimere uno Stato vicino , che va in deca- 
denza , ivi. 

Grandi. Loro situazione negli Stati dispotici , tom. 1 

pag. 237. Come debbano essere puniti in una Mo- 
narchia , ivi. 

GRAVINA. Come definì lo stalo Civile \ tom. 1 
gina 98. 

Gradone. Le sue funzioni eran le stesse , che quelle 
del. (.onte , e del Centeniero , t. 3 p. 280. 

Grazia. Non può chiedersi in Persia quella d'un uomo 
già condannato dal Re , t. 1 p. i 35 . Il diritto di far- 
la a rei è il piu bello attributo della Sovranità d' un 
Monarca : dunque non dee essere loro giudice , t. 1 
^P a g- e scg. ' ' ' , t ; £ 

Grazia ( Lettere di ). Sono un gran ripiego in un go- 
verno moderato , t. 1 p. 333, 

Grazia [la ) L Autore dello Spirilo delle leggi era 
egli tenuto a parlarne , t. 4 p. 96. 

Greci. Differenza fra la loro politica e quella de' dì no- 
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stri, 1 . 1 p. 122. Quanti sforzi facessero per diri- 
ger r educazione dalla banda della virtù, t. ì p. i5o. 
Consideravano il commercio indigno d’ un cittadino y 
toni, i p. i56. Lui natura di loro occupazioni ren- 
dea lor necessaria la Musica , m. 11 timore de’Pcr- 
siani conservò le loro leggi , t. i p. 265. Perche si 
credessero liberi al tempo di Cicerone , t. i p« 3 17* 
( nota a ). Qual fosse il loro governo nc tempi eroi- 
ci, t. 1 p. 339. Non sepper mai qual sia la vera fun- 
zione del Sovrano : tale ignoranza fece , clic cacciasse- 
ro tuti’i loro Re, t . 1 p. 34o. Ci^ , clic chiamassero 
polizia , ivi. Quanti voti vi volessero presso di loro 
per condannare un accusalo , t. 2 p. 5. Onde venisse 
; la loro inclinazione al delitto contra natura , t. 2 p. 
l’i. La troppo grande severità , colla quale punivano 

. ,, i tiranni , cagionò presso di loro molte rivoluzioni , 
t- 2 p. 23. Non conosceaiìo la lebbra, t. 2 pag- 67. 
Legge prudente, che aveauo stabilita in favore degli 
schiavi , t. 2 p. q5. Perchè le loro navi fossero più 
veloci di quelle degl' Indiani , /. 2 p. 228. Loro com- 
mercio prima, e dopo d’Alessandro, t. 2 pag. 23 1. 
Avanti Omero, t. 2. p. 233. Perchè facessero HI com- 
mercio dell Indie prima de 1 Persiani , che n’erano più 
a portala : t. 2 pag. 2 3 /ft, II loro commercio all' In- 
die non era sj esteso , ma piu facile del nostro , t. 2 
p. 241. Loro Colonie, t. 2 p. 253. Perchè stimassero 
più le milizie terrestri , che le marittime, t. 2 pag. 
255. Legge , che imposero a' Persiani , t. 2 p. 269. 
Loro differenti costituzioni sopra la propagazione sc- 

• corido il maggiore , o minor numero degli abitatori, 
/. 3. p. 16. Non avrebber commesse le uccisioni , e 
le neyasl azioni , che son loro rimproverate , se fossero 
stati Cristiani , t. 3 p. 43. I loro Sacerdoti d’Apollo 
godeano d’una pace eterna : sapienza di questo religio- 
so regolamento , t. 3 p . 57. Corpe nel tempo di loro 
barbarie adoprassero la Religione per troncar gli omi- 
cidj , t. 3 p. 69. . L' idea d^Ji asili dovea venir loro 
più naturalmente , che agli altri popoli? ristrinsero da 
principio in giusti confini P uso che nc fecero ; ma 
li lasciarono diventare abusivi . a dannosi , tom . 3 

• pag . 73. 
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Greci del beisèo Impero. Quanto fossero idioti, t.~>, p. 
'li. e seg. 

Grecia. Quante specie di Repubbliche comprendesse, t . 
i py. 174. Con qual u$o vi si fosse prevenuto il lusso 
delle ricchezze sì pernicioso nelle Repubbliche , toni. 

1 p. 24*2. Perchè le donne vi fossero sY sagge, tom. 
i p. ‘ 25 o. Il suo governo federativo è tjueilo * die 
la lece fiorire per si lungo tempo, t. 1 p. 2 R6 284. 
l^ori vi si potea comportare il governo dP un solo , 
t. 2 p. 128. lidia descrizione di sue ricchezze , di suo 
** commercio , di ^ue arti-, di sua fama, dc’tìeiit‘| che 
ricevca dair universo , e di quelli, che gli faceva,?. 

■ n p. 25 1. e seg . Lia piena di pieciole popolaziojji-j 
*e sjprabbondava d'abitatori prima de 1 Romani , torri. 

3 p. 1 7. Perchè non vi s’ introducesse la gaìaitàerìa 
cavalleresca , t. 3 p. 170. Volea la sua costituzio- 
ne che" si p un isser coloro , che nelle rivelazioni non 
prendeau partito , tom. 3 p. 226.' Vizio nel tino’ dir 
ritto delle genti :• era abbonirne vole , ed era la sfcr-^ 
gente di leggi abbonii nevosi * come avrebbe dovuto 
esser corretta , t. 3 p. 227. e seg. 3 17* ^ Gn 5 * 

Diva il suicidio per li motivi stessi , che iu Roma , 
t . 3 p. 23 o. Vi si póni va il ricettatore come il la- 
dro : questo Tra giusto in Grècia } ma è ingiusto iri 
Francia: perchè, t, 3 p. 233 . 

GRIMO ALDO. Aggiunse nove leggi a quelle de’ Lon- 
gobardi , t. 3 p. 148. 

Guebri. La loro religione favorisce la propagazione, t* 

3 pag. 3 o. La loro religione rese un tempo florido - 
il .regno di Persia , perchè contemplativa : lo ha di- 
sfatto quella di Maometto , tom. 3 pog- 53 - l° rG 
• v religione convenir non polca se non in Persia , tom* 

' 3 pag . 66. J ; 

GuerrA. Quale n’ £ l 1 oggetto , tom 1 p. 96. NoU si 
debbono intraprenderne delle lontane , tom. 1 pagina 
277. Iu qual caso si ha diritto di farla , onde questo 
• diritto derivi, tom / 1 p. 294. Da ella diritto d 1 uc- 
cidervi i prigionieri? t . 2 pag . 79. IJ Cristianesimo 
è quello , che l’ha purgata di quasi tutte le sue cru- 
deltà , tom . 3 pag. 45 . Còme la religione può 


Digitized by Google 


BELLE MATEf^F.; 2 9« 

marnarne i furori , torri. 3 jL 5”. Aveva un tempo 
sovente per motivo la violazione del diritto politico, 
come quelle de’ dì nostri hanno per ca ione , o per 
pretesto quella dei diritto delle genti , t. 3 p.f 192. 
Ognuno al tempo di tarlo Magno erra obbligato ad 
andarvi, /. 4 p* <3i. • 

Guerra Civile. No» è sempre seguita da rivoluzioni , 
t. 1 pag. 186 Quelle , che sterminarono le Gallio 
dopo la conquista de’ Barbari sono la sorgente prin- 
cipale* del servigio della gleba , e de’ fèudi , t. 3 p. 
25l». e seg. v 

Guerra ( Sialo di ), Come le Nazioni si son trovate 
in istato di guerra , l. 1 p. 91: Come i privati son 
giunti ad essere in istato di guerra gli uni in faccia 
agli altri , ivi. L’ la sorgente delle umane leggi , 
loia. 1 pag- q5. 

Guina. Cagioni della lubi.cita estrema delle donne di 
questa regione , t. 2 p. 190. 

Casto. Si forma in una Nazione dalla stessa incostanza 
di essa Nazione*, lorn. 2 pag. i65. Nasce dalla va- 
nita , toni. 2 pag. ivi. 

H 


H OPITAL ( Il Cancelliere de V y Errore , in eoi 
cadde , tom. 3 pag. 24** '■ 

I 

J ACOPQ I. Perchè fece leggi suntuarie in Aragona: 
quali furono, t. ' \ p. 245. 

JACOPO 11. He di Majorica. Il primo che creò una 
tari e a pubblica , t. 3. p. 207. 
lassarlo . Perchè questo fiume non arrivi più all mare, 
t, a f. 225 . 

Idolatria. \i siamo assai potuti , ma non vi siamo ad- 
detti , t. 4, p. t>8. L’ egli vero , thè l’Àntore abbi* 
detto , che gli uomini l’iiatinq lasciata pfr orgoglio ? 

t . 4 p . 117- 

Ignominia. In Laeedejxicec era la massima sventura % 
t. 3 p. aji. 


INDI 0 « E 

Ignoranza.; Ne 1 secali , ove- domina , ? il compendio 
d ? un opera fa cadere l’opera slessa*, >(• ^ p« * 53 . 
Illusione. E’ utile in materia deposizioni v mezzi di con* 
servarla , t. 2 pw 4 2. ■ - * . • * • • 

Iloti. Condannati presso i Lacedemoni all 1 Agricoltura , 
come a professione servile , t. i p. i 55 . 

Ilotia : Che sia -è eontra la natura delle cose > *• 2 p* 86* 
IMILCONE , piloto de' Cartaginesi. Suoi viaggi : suol 
stabilimenti : si fece scorticare per non insegnare a* Ro- 
* niani la strada d 1 Inghdlerra , t. 2 p . 25 1. 

Immortalità dell' anima. Questo dogma è utile , o fune- 
sto alia* società , secondo le conseguenze , che se nc 
cavano ’ v t%< 3 p . 60. Questo dogma si divide in tre 
raipi > /. 3 p. 62. , f - » ■ * • * 

Immunità . Così chiamossi da principio il diritto , che 
acquistarono gli Ecclesiastici di render la. giustizia nel 
/ loro territorio , t- 3 p. 291. e se g. 

Imposizioni. Come , e da chi ddbbon esser regolate in 
4 uno Stato libero,, bora. 1 p. 333 , Posson porsi sopra 
de persone , sopra le terre , sópra le merci , o sopra 
due di queste cose , o sopra tutt’ e tre insieme * pro- 
porzione da osservarsi in tutti questi casi , <• 2 p. 39. 
e seg. Si posson render meno gravose con fare illu- 
sione a colui, che le paga: come si conservi tale il- 
lusione h. 2 $ag. fa. Debbo» esser pFonérzioìuate àfr 
valore intrinseco della merce, , sopra La quale si pdn- 
( «gono, t. 2 p. fa. Quei -, che pongono il popolo- 
ne IP occasione di frodare ! arricchiscono il Daziere, 
che vessa il popolo, e distrugge lo Stato, t. 2 p * 
ivi Quelle , che si esigono sopra le difterenti clausole 
de’ contratti civili son funeste al popolo , /ed utd# 
a’ soli Dazieri : che vi si potrebbe sostituire-, t. 2 p. 
43 . Il testatico è piu naturale alla servitù : quello 
sópra la merce è più naturale alla Liberta , t . 2 p*> 
fa. Perchè gl’ Inglesi ne soffrano delle sì enormi , * • 
A E’ un assurdo il dire ,^,che quando pili 
altri è caricato d’ imposizioni tanto più si pone in 

.Tgrad» fkSwvfi., ; 

Impotenza. In capo a qual tempo dee permettersi^ ad. 

/«•n* donna il ripudiare il marito , t, 3 p. 240* ^ 


t 
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impurità. Come questo doluto debba punirsi ì in qual 
classe debba porsi , t. 2 p. 7. 

luca Alualpa. Cfudel trattamento , che riceTette dagli 
Spaglinoli , t. 3 p. 1 18 

Incesto. Ra^ ioni dell’ orrore , che cagione tal delitto 
• uè’ suoi di versi gtadi a ttttt 1 i popoli , t. 3 p. no£ 
e seg. 

Incidenti. Que’ delle cause , sì civili , che criminali, sì 
decideano colia pugna giudiziaria, t. 3 p. 170/ 

Incontinenza. Non segue le leggi della IN atura 5 ma le 
viola , t.- a. p. no. 

Incontinenza pubblica. E 1 una conseguenza del tóso -, 
t. 1 p. 2S6. 

Indennità ( diritto <f ). Sua utilità ; La Francia gK 
dee una parte di sua prosperità f* converrebbe anche* 
accrescervi questo diritto , t. 3 p. 76. e seg. 

Indennità, h,’ dovuta a’ privati , quando s'occupa il lo- 
ro feudo per fabbricarvi un pubblico edilìzio , o per- 
fare una strada maestra , t. 3 p. ni.’ e seg. 

Indiani. Ragioni fìsiche della forza, e della debolezza, 
che si trovauo tult’ insieme nel carattere di questi po- 
poli , tom. 2 pag. 5 q. Sommo bene nella quiète : 
ragioni finche di questo sistema i i legislatori lo deb- 
boti combattere , eton istabilirvi leggi tutte pratiche , 
t. 2 pag. 6 t. La dolcezza di lor carattere ha prodot- 
ta la dolcezza di loro leggi : piano d' alcune di queste 
leggi : conseguenze , che risultano da questa dolcezza 
per li loro matrimouj , tota. 2 perg. 73. La credenza 
tu cui sono, che le acque del Langc santificano quel- 
li , che muojon sulle sue. sponde , è perniciosissima* 
t. 3 . p. 56 . Loro sistema sopra T immortalità deU’atn- 
ma : questo sistema è cagione , che fra loro non vi ha 
die gl’ innocenti , i quali soffrano una morte violenta, 
tom. 3 pag. 62. La loro religione è rea nell’ inspi- 
rar che fa orrore alle tribù , 1’ une per le altre , c 
ebe vi ha tal Indiano, obesi crederebbe disonorato, 
se mangiasse col suo Re , ivi. Quei dei paesi freddi 
hanno meno divertimeutj che gli altri : ragioni fìsiche, 
t. 3 ». 64. - r 

Indie . Vi aggradisce benissimo il governo delle donne: 
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in cui si deferisce Itiro la Cerosa., ad esclusi-* 
oùe degli uomini , i p. 24 d* Perchè vi, sona in 
4 numero così gràude i Gervich ,( <■. 2 p. 53 . Estrema _ 
lubricità delle donne Indiane: cagioni di questo di- 
^ sordine^ t* 2^194. $ Carattere. dei differenti 
. popoli Indiani 2 p. 166. Perchè non Vi si è Tatto 
« commercio , nè mai vi si farà se non con danaro, 
Jom. . a p. 2.19. Come , e p^r dove iin tempo vi ék* 
facesse il cottimele i©, iW, e srg. Perchè le navi India - 
«ne fossero metto veloci di quelle dei Greci , e dei Bo- 
ni ani , t. 2 />ag. 228. (.Tome , ' e per dove vi si fa- 
cesse il commercio dopo Alessandro , t « 2 ,p. 239. GlT fc 
Antichi li credevano uniti all* Africa per una terra 
^ignota , e pc^cvand ilvtìia# deirindie per un Lago, « 
^ jxig. a 4 (>- H lor commercio, co! Romani 
era egli vantaggioso ? ■ t. 2 p. 258 . Progetti propo- . 
e sti 'dall* A aiore ‘sul commercio , che vi ,$i potrebbe fa- 
tate, /. 2. p. 276. 8fe« vi si stabilisse una Religione, con- 
verrebbe rispetto al numero delle Feste «tniornaarsi ài 
clima, à 3 p. (>4. Vi è utile il dogma della, mctera-f. 
psicosi: ragioni tisiche", t. 3 . p. 65 . Precetti della Re- 
ligione di quel Paése , ebe non po irebbero esegui si al- 
#’Ove , & 3 ’ p,G 6. Gelosia , che vi si ha per la prò-;. ' 
pria tribù. '‘Quali succedono alla Corona , t: 3 p. 96. . 
-ife rchè vi sono permessi i matrimoni ha de cognate, 

,t. .3 p* 109. Dàfr abbruciarsi , che fumo le donne , 
ne segfu 1 egli * che non vi sia dolcezza nel carattere . 
; degl* Indiani ? t. 4 p* 1 i 6 ^;e ,s#g. • >) • » ’ il 

r^GonÉfe m servissero gli antichi pel commercio 
t. 2 p* a34i 'V. i‘ "*i 4 ’®S •’** . 

Mezzi d v incoraggiarla , tom. 2 p. 89. Queir 
Nazione «asce dalla sua vanità Y tom. 2 par 
*SSk \ c- *f$r ^ ? ; 
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Io cominciassero* a divenir segrete-, 

sposare in Roma $ fona* 

. il tvjs . ^ a. ita 

rbi militari vi. son se 
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Jtìg hilierm^&étè ^ impieghi militari vi. son> sempre 
r-uhifi colle Magistrature , tom. 1 f. 204. -Come vi sì 
? ^indicane i rei,, torj^ X p. a*». - Pepcbfr in queste - 
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§,10110 vi seguano mòno assassinamenti eli£ allrove, t. i 
p- 233 . In questo regno vi può egli esser -his$o* t. 
1 p. 24^. Perche la Nobiltà vi dii. udcssc tanto Car- 
lo I. t. 1 p. 168. La sua sili.a/.iong verso la metà 
del regno di Luigi 3 jJV contribuì alla gì andc/.za re- 
lativa della Francia , toni. 1 p. 293. Oggetto princi- 
pale di suo governo , /. 1 p, 32 p. Descrizione dcjla 
Sua costituzione , ivi , e scg. Condotta, che vi deb- 
bono tener quelli, cbe rappresentano il popolo, t. t 
P \ 32 ti. Il sistema del suo goverup c cava.o dal Li- 
bro de costumi dei Germani di Tacito : quando perirà 
questo sistema* t. 1 pagina. 335 . e seg. Sentimento 
dell Autore intorno alla libertà dei supi popoli , ed in- 
torno alla quistionc di sapere , se il suo governo è 
pieferiJiiJe a gJi altri , (.• 1 pag- 33 G. 1 giudi/j vi si 
lamio a un di presso , come lacevaDsi a Toma nel tem- 
po della Repubblica , toni. 1 p. 3 5.21 Come , ed in 
qual caso vi si privi un cittadino «li sua libertà per 
conservare quella di tutti, l. 2 p.2$. Vi si pongono 
meglio clic in Francia le imposizióni sopra le bevande, 

1 pag. Avanzi, che i merendanti vi fanno 
allo Sta.to , toni. 2 p. 48. ! fieni 'dei clima di questo 
regno, toni. 2 p. *o..Tn alcuni piccioli distretti di 
questo regno la successione appartiene all’ ultimo de* 
maschi : ragione di questa legge , t. 2 p. Filet- 
ti , che han dovuti seguire , carattere, che ha dovuto 
formarsi , e maniere , che risultano dalla sua costitu- 
zione , t. 7 . pag. 182. 11 clima produce in palle le 
sue leggi , ivi. Cagioni delle inquietatimi del popolo, 
e de romori , clic ne sono 1’ effetto : loro utilità , t. 

2 pag. i 83 . Perchè il He vi è sovente costretto a 
« a s,,a confidenza a quei che lo hanno disgustato, 
ed a toglierla a quelli , clic lo hanno meglio servito, 
toni. 2 p. 184. Perchè vi si veggono tanti scritti tom. 

7 pag. io j. Perél^ vi yiVìj fatto menò conto delle 
vino militari , che delle virtù civili, tom. 2 p. 186. 
Cagioni di suo commercio, dell’ economia di questo 
commercio , e di smt gelosia sulle altre Nazioni , ivi. 
Geme governi le sue Colonie v t. 2 p. 187. Come 
governi 1 Irlanda, ivi. Sor^gutc, e motivi di sue fcr- 


t , 


•/- , V 


Diqiti 


ibyGc 


a$6 l'Hfr ' *6 t X fe 

' ze superiori di mare , <li sua fierezza , di suà infitteti*' 
za negli ajffari deli’ Europa , di sua probità nei nego- 
ziati : perchè non ha nè fortezze , nè milizie di terrai, 
t. 2 pag. 188. Perchè il suo Ite è quasi sempre iu- 
' quietato internamente, e rispettato al di fuori , ivi. 

Perchè il Re , avendovi quasi limitala autorità ,, ha 
* tutto l’ esterno d' una Potenza assoluta , toni. 2 pag-, 
-'189. Perchè vi sieno tante Sette di Religione : per- 
chè quelli , che non ne hanno veruna , non vogliono 
tesser obbligati a mutar qjella, ciac avrebbero , se una 
ne avessero : perché vi si odj il Cattdlicisnio : qual sor- 
‘ ta di persecuzione vi provi , ivi , e seg. Perchè i 
Membri del Clero vi abbiano costurìii più regolari , 
che altrove : pcrèhò l'anno le migliori opere per pro- 
vare la Rivelazione , c la Provvidenza : perchè si 
ami meglio lasciar loro i lor abusi, che comportare, 
che ne divengano i Riformatori, t. 2 p. 190. e seg. 
Gli ordini vi sono più separati , c le persone più con- 
cluse che altrove, ivi. Il governo vi fa più easo delle 
persone utili , che di quelle , le quali semplicemente 
divertono, ivi. Il suo lusso è un lusso, clic 1 ’ è parti- 
colare, ivi. Vi ha poca civiltà, perchè, t. 2 p. 191. 
Perché le donne vi son timide, e virtuose, e gli uomi- 
ni libertini , ivi. Perchè vi ha molta politica, tura. 4 
p. 294. Sito spirilo sul commercio , toni. 2 ». 202, 
È’ il paese , in cui meglio , che in ogni luogo s’ ab-r 
l»ia saputo prevalersi delle religione , del commercio, 
e della libertà, ivi. Ceppi, in cui pone i suoi com- 
ìnercianti : liberalità , che dà al suo commercio t. 2 
pctg. lofi. La singoiar felicità di commerciare vi na- 
sce dal non essere appaltate le dogane , toni. 2. />. 
2o8. Eccellenza di sua politica rispetto al commer- 
cio, in tempo di guerra ivi. La facoltà accordatavi 
alla nobiltà di commerciare è ciò, che ha più con- 
tribuito ad indebolire la Monarchia , tom 2. pag. 
■Ji%. Ella t ciò , che avrebbe dovuto essere Atene , 
p.' ali. Condotta ingiusta e contradditoria, 
tfce Vi si tenue conira i Qiudei ne’ secoli barbaci, 
%'?■ pag. 264. Ella si è , che colla Francia , e 
lolT Olanda fa lutto il commercio d,’ Europa , t. 2 

’ , W 



delle Macerie. 

pug. 273. Nel tempo della redazione di sua carta 
grande , tuU i beni d’ un Inglese rappresentavano 
tooneta ,■ tom. 2. p. 281. La libertà , che vi hanno 
ic fanciulle rispetterai matrimonio , vi è più tolle- 
rabile , che altrove, t. 3 pag . 7. L’accrescimento 
dei pascoli vi scema il numero degli abitatori t. 3 
pog. 11. Quanto vagliavi un uomo, tom. 3 p. 16. 
Lo spirito di commercio c d* industria vi si è sta- 
bilito colla distruzione de" Monasterj , c degli Spe- 
dali t. 3. p. 4° e seg. Legge di questo paese ris- 
petto a 1 matrimonj contraria alla natura, /. 3. p. 90. 
Oiiginc dell uso , il quale vuole , che tuli’ i Giurai 
sieno della stessa opinione per condannare a morte , 
t. 3 pag. 187. La pena de’ testimonj làlsi non vi è 
capitale: lo è in trancia: motivi di queste dué^legei, 
i t. 3 p. 232. E’ egli un esser seguace deila religiòn 
naturale il dire, che il suicidio in Inghilterra è l’ef- 
fetto d’ una infermità? t. 4 p- 97. e seg. 

Ingiurie . Quelle clic sono ne’ Libri , non fanno alcuna 
impressione nelle persone sagge , e provano soltan- 
to , che colui , che le ha scritte , sa ingiuriare t. 

4 P % 94- 

Inglesi. Che facessero per favorire la loro libertà, tom. 

1. p. 1 1 5. Che sarebbero se la perdessero, ivi. Per- 
che non poterono introdurre fra essi la Democrazia y 
toni. 1. p lai. Non vi si ammette la tortura, senza 
disordine veruno , tom. 1 p. 234. Perché più fàcili 
a vincere presso di loro, che altrove, tom. 1 p. 292* 
L il popolo piu libero, che mai esistesse sulla ter- 
ra: il loro governo dee servir di modello a’ popoli 
che voglion esser liberi , tom. 2 p. a5. e seg. ha- 
gioni fisiche dell’ inclinazione , che hanno ad ucci- 
dersi : confronto per tal riguardo fra essi , ed i 1{ 0 - 
mani , tom 2 p. 69. Loro carattere : governo, che 
vi si richiede per conseguenza, ivi. Perchè p-Iì „ u i 
sono legalisti f gli altri Pari amen tarj : perchè q ue - 
«ti due partiti si odiano tanto a vicenda : e perchè 
1 privati passano sovente dall’ dno all’alno, tom. u 
p. ib3. Si guidano anzi con le loro passioni, che 
coila r gioue , (o/n. a p. x84- Perchè soffivi» iag- 
7 om. IF. r 
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posizioni tanto gravose , ivi. e seg. Perchè , ed a 
guai segno amano la loro libertà , tom. a. p. 186. 
Sorgènti di loro, credito , ivi. Nelle loro imprestan- 
ze trovano onde conservare la loro libertà., ivi, Per- 
,<ibò jion tanno , nè far vogliono conquiste , ivi. Ca- 
gioni di amore , di loro timidità, e di lor fierezza, 
t. i. y. 19^. Carattere de’ loro scritti , t. a. p ig3. 
Ihqui nitori. Perseguitano i . Giudei piuttosto come loro 
proprj nimici , die come nemici della Religione , t. 
3 p. 84- Vedi Inquisizione. 

Inquisitori di Stato. Loro utilità a Venezia, t. 1 p. 
t io. Durala di questa Magistratura: come si eserci- 
ti : sopra quali delitti si eserciti , t. 1 p. ivi. Per- 
chè ve ne siedo in Venezia , t. 1. p. 3a5. 
Inquisizione. Ha torto a lagnarsi , clie nel Giappone 
vi si f;:cciau morire ,i Cristiani a fuoco lento , t. 3 
pag. 82 e srg. Sua ingiusta crudeltà dimostrata nel'e 
rimostranze indirizzate agl’ Inquisitori di Spagna , e. 
di Portogallo , ivi. Non debbon far ardere vivi i Giu- 
dei , perchè seguono una Religione inspirata ad essi 
da’jorq padri , che tutte le- leggi gli obbligano a ri- 
guardar cóme Dei sopra la terra, tom- 3. 110. 

In volendo stabilire la £ristiaug Religione col fuoco, 
le ha tolto il vantaggio v che èssa ha nel Maomet- 
tismo^, chÉ si è. stabilito col ferro , ivi , e seg. Fa 
rappresentare a’ Cristiani la parte de’ Diocleziani , ed 
a’ Giudei quella de’ Cristiani , tom. 3. pag. 83. E’ 
contraria alla Religione di G. C., all’umanità, ed 
aT!a giustizia , ivi. Col propone la verità co’ sup- 
pljzj , pare che voglia occultarla, tom. 3. p. 84 
fiori dee far arder vivi i Giudei perchè non voglio» 
fìngere un’ abjura , e profanare i nostri misterj , ivi. 
Non dee far morire i Giudei perchè professano una 
Rejigiopc , che Dio diede loro , e che credono, che 
loro dia tuttora, torri. 3 p. 82 Disonora un secol.d 
illuminalo , come il nastro , e lo farà da’ posteri no? 
.Iterare fra i secoli- barbari , tom, 3 pag. 85-. Di 
, è come Riabilita : questo Tribunale è insoffribi? 
in tutte le scarte di governi , tom. 3 pagina loft 
e $rg. iVbuso ingiusto di questo Tribunale , ivi. Le 
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** leggi sono state tutte prese da quelle de’ Visi- 
goti , chfc il Clero area scritte, e che i Frati non 
fecero ohe copiare , torn* '3 png. 139. 

Insinuazione, il diritto d’ iusinuazione è fuheSto a’ po- 
poli, e non è utile che a 1 Dazieri, t . 2 p . 4 2 * 
Insorgiménto .' Che fosse ^ e qual vantaggilo ne ritraes^ 
scro i Cretesi , lom. 1 png. 270. Si usa in Polonia 
> con mollo minor vantaggio, che si facesse in Creta, 
toni. 1 p. ivi. ‘ 1 , - 'S 

Instituta. Ciucile di Giustiniano danno una falsa origi- 
‘ ne della schiavitù , t. 2 p 76. 

Ihstituzioni . Regole , che debbòn prescriversi coloro , 
che ne vorranno fare delle nuòve, t. 1 p . 1 54 * Vi 
sono de’ casi , in cui posson essere buone le institu- 
*ioni singolari , t. 1 . p. ivi. 

Insulto. Un Monarca dee sempre astenersene : pròva 
reo’ fate! , t 2 p. 33 . <;■'[ A. ■*;/* 

Interrisi. Ih^qual caso può lo Stato scemar quelli del 
danaro, che presta: uso , che dee fare deU profitto 
di questa diminuzione , v toni: 2. pag. 3 o 8 . E’giùsto , 
che il danaro .prestalo nc produca: Se P interesse è 
* troppo forte , rovina il commercio , se è tròppo de- 
ttole , se non è permesso, s* introduce V usura , ed 
è pure in royina il commercio , toni. 2. p. ' * 3 10. 
Perchè gl’ interessi marittimi son più forti degli al- 
tri, toni. 2. p. 3 n. que’ che sono stipulati per con-- 
■ fratto , ivi. Vedi Usurct . ' 

Interpretazione delle leggi. In qò al govèrno può lasciar- 
si a’ ’ giudici ^ ed in qual governo deea’medesimiin- 
Merdirsi , t. 1 p, 211 e & e gì^‘ 

Intnlleranza morale. Questo dogma dù 'molto attacco 
per una Religione , che lo insegna, lom . 3 p. 69. è 
seg. l*' ' ■* > *v. * • ' *.«**^- 

lti trustè. Spiegazione di questa espressione : malintesa 
da' Signori Bignon , eìDucange, t. 3 . p? 29$. 
Manda. I. mezzi, che vi si sono impiegati per lo Sta- 
'bilimcnto d\una~^rnanifat!ura , dovrebbero servir di 
^modello agli altri popoli lutti per incoraggiare r in- 
dustria )'t. * p.‘ 6 ' 4 » -Stalo in cui lsi contiene f J&H 
'ghiturra , T. 188. è seg.,- 

R a- 
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ÌSACCO L’ ANGIOLO , Imperatore. Eccedè in demen- 
za , t. 1. d. 238. , 

ISIDE.- Gli Egiziani sposavano in suo onorele sorelle, 
t. 3 p. 107, . 

Isolani. Vedi Isole. , 

Isole. I popoli , che le abitano son più portati alla li- 
berta «li «juelli del continente, t. i. p. 1 34- 

Islpria. 1 monumenti , che ci rimangono di quella di 
Francia sono uu mar senza rive, t. 3 p. 25g. Ger- 
me di quella de’ Re ddla prima stirpe , t. 3. p. 249. 

Istorici. Tradiscono la verità negli Stati liberi , comò 
in quelli che noi sono j, . torri. 2. p. ig3. Sorgente 
d 1 un errore , in cui son caduti que’ di Francia , t. 
3. pag. iS'j. Debbon eglino giudicare di quello , 
clic gli uomini hanno fatto, da ciò ch^ avrebber do- 
vuto fare , ’t. 4- ]>• 4°- 

Italia. La sua situazione verso la metà del regno di 
Luigi XIV contribuì alla grandezza relativa della Fran- 
cia. , toni, i pag. 2p3. Vi ha meno libertà nelle sue 
Repubbliche , che nelle nostre Monarchie: perchè, t. 

1 p. 3*23 . La moltitudine de’Frali vi deriva dalla na- 
turò del clima : come si potrebbero troncare i progres- 
si d’ un male si pernicioso toni. 3. p-6 2. La lebbra 
vi era prima delle Crociate : come vi si fosse intro- 
dotta : cofne se ne troncassero i progressi, t. 2 p. 67. 
Perchè le navi non vi sono si buone, che altrove, t. 

" 2 p. 2 28. 11 suo commercio fu rovinato dalla scoper- 
ta del Capo di buona Speranza, (. 2 p. 167. Leg- 
ge contraria al bene del commercio in alcuni Stati d’ 
Italia, toni. 2 pag. 2o5. La libertà illimitata, che vi 
hanno i figliuoli d' ammogliarsi a lor talento, vi è me- 
no ragionevole , che altrove, tom. 3 pag. 7. Era pie- 
na di, piccole popolazioni, e soprabbondava d abitatori 
prima di;’ Romani , toni. 3 pttg *7- Gli uomini , e le. 
donne vi sopo più sterili, che nel JN’ort , torri. 3 pag. 
25. Vi si conservò l'uso dello scrivere, ad onta della 
barbarie , che lo fece perdere in ogni .altro luogo: cjò 
appunto impi'di , che le Costumanze prevalessero alle 
leggi Romane ne’ paesi di diritto, scritto , tom. 3 p. 
*53. L'uso della pugna giudiziaria vi fu introdotte 
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, da’ Longobardi. tom. 3 p#g- 167. Vi si segui il Codr— 

• ce Giustinianeo subito , che fu ritrovato , t. 3 p.217. 
Perchè le leggi feudali vi sono diverse da quelle dr 
Francia , f. 3 p. 257. 


* 

de y Tartari. Come è proclamato: ciè, che divie- 
Zjl ne quando è vinto , /. 2 p. 143. 

Kur. E’ il liume navigabile in 1 Persia y tom . ' 3 pagi- 
na 66 * 
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r Acedemone. Da quale originale fossero copiate le log— . 
J gi di questa Repubblica, tom. 1 pag.\ i 5 o.I+a sa- 
pienza delle , sue leggi la mise In istato di far testa a\ 
‘Macedoni pih lungamente chele altre città della Gre- 


t. 1 p. i 5 . Vi si potea sposare la sorella ùte- 
>e non la Consanguinea, tom. 1 pag. 169. Tuli’ 

t. 1 p. 17 Differenza 


eia , 
riha , 

i vecchi vi erano Censori 


^essenziale fra questi Repubblica , e quella d' Atene , 
'quanto alla subordinazione a v Magistrati , i. 1 p. 177. 
^Gli Efori Vi conservavano tutti gir stati nell* ugua- 
glianza, t. 1 p. i 83 . Vizio essenziale nella Costitu- 
zione di questa Repubblica , t: t p. 212. Noti $1 con- 
sèrvo sì lungo tempo , se non perchè non dilatò il 
suo territorio, t: 1 p. 3 19. Qual fosse l’oggetto di suo 
governo , t: 1 p. 3 19. Era una Repùbblica 
«mtjchi reputavano una Monarchia , tom. 1 pagMso* 
E’ il solo Sta to , in cui ' fossero comportabili due Re, 
t. x p. 3 % E ccessp di libertà , e di. servaggio . a<E 
un tempo stesso in questa Repubblica , tom. .1 pag. 
36 o. Perchè gli schiavi fàeesser vi barcollare il governo', 
tom. 2 pag. 91: Statq ingiusto, e crudele degli schia- 
vi in queàta Repubblica , tota. 2 pag. g/f. Perchè vi 
stabilisse P Aristocrazia , piuttosto che in Atene, fi. 
2 pagina 129.. I costumi vi predominavano , tom. > 
pagina: i63v' I soli Magistrati vi regolavano f matri- 
»onj , tom. 3 pag. 6. Gli ordini del Magistrato vi c~ 


% 


Digitized by Google 


4% I tjr D I C E „ 

rano totalmente assoluti , f- 3 p. a 3 l. L J ignominia 
vi era if massimo de’ mali , e la debolezza il massimo 
de 1 delitti r tei. Vi si esercitavano i fanciulli nel la- 
trocinio , e si punivano sorpresi in rubando, l. 3 p. 
» 35 . I suoi usi sul latrocinio erano stati presi da Cre- 
ta , e furono la sorgente delle leggi Romano intorno 
a tal materia , t. 3 p. a 36 . Le sue leggi sopra il 
furto erano buone per essa , e nulla valevano altrove* 
ivi , e seg. . . •* i\ 

Lacedemoni. Il loro umore , e carattere, erano opposti 
a quelli degli Ateniesi , t. a p. 1 65 . Non già per in- 
vocar la paura questo bellicoso popolo avevaie eretto 
un’ altare , t. 3 p. 43 , 

Lama s. Come giustifichino la legge, la quale fra essi per- 
mette ad una donna 1’ avere più mariti, t. 2 p. to.a. 
Laokinm. La costui dottrina inclina soverchio alla vita 
corrtcmplativa , 3 p. 5 a. ( nota a, % 

Latini. Chi fossero i cosi denominati in Roma, tom~ 


pqg. 3i6. 

Laudemio. Origine di 


questo diritto, tom. 4 pagina 7,?. 


e seg. 

r ’**'*’* 1 


LAW, Rovesciamento che ebbe a cagiouare la costui 
ignoranza, t. 1 p. . 1 1 5 . 11 costui sistema fece .scema- 
re il prezzo del denaro „ t. 2 p. 285.. Daiujo di suo 
sistema, i, 2 p. 299. La legge, per cui vieta il ter 
ner presso di se olirà una data somma di danaro era 
ingiusta, e funesta quella di Cesare fidante la cosa 
Stessa era giusta , e saggia , t. 3 p. V28., ,, v .,. 

Lazj. Perché il tribunale fra essi da Giustiniano fondato 
lór paresse insopportabile , t. 2 p.. 261. 

Lebbra. In qupli paesi siesi dilatala , / ( 2 p. 66. 

Lebbrosi. Per la leggo Longobarda erano morti civilmen- 

te ,/■ 2 fi.' 66. y ...... . 

Legati. Perchè vi ponesse limiti la legge Voconia , t. 

3 p. 129. -’Tgài# '1 r,m: && 

LEGGE, Questa popola è quella , per cui è stala com- 
posta tutta ' 1 ’ Opera, Vi viene per tanto offerta sotto 
infinite aspetti , e sotto moltissimi rapporti. Trovo» 
trassi fluì divisa in quante classi si. è, la medesima 
tyta riguardare in datarsi aspetti principali, TJ-i 
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'«feste classi sono disposte coll'ordine, clic segue : 
Legge; Acilia. Legge' dj i rQtidchcildo . Legge di Voleii- 
; , tinicuio. Legge, delle XTl Tavole. Legge del 1 rigirone. 
Legger Gabìni a. Legge Oppici. Legge Pupi ci. Legge 
Perda. Legge Sditeci. Legge Vi de eia. Legge Voeon a. 
Leggi ( questa parola presa w^l significalo generic xj.^ 
Leggi Agrarie Leggi barbare. Leggi Vivili. Legge 
civili, dé' Fri noesi. Leggi civili so/" a / V 'tjfó- L p gg i 


( Clero L ggi'i Clima ). Legpnp Co m merci * ' ) • Leggi 
( Cospira :i ime Leggi Covarli e. Leggi. CriiniuitL. 


Leggi cT Inghilterra. Leggi di Grecia. Leggi deh 
la Morale. Leggi dell educazione. Leggi di Licur- 
go. Leggi di MÒs'è. Leggi di Mone. Pen . Leggi 



ne. Leggi domestiche. Leggi del moto. Leggi ; * - 
guaglì anza ). Leggi ( Schiavi tic ). Leggi ( Spa- 



( Monarchia j. Leggi ( Moneta ). Leggi Naturai u \ 
Leggi ( Oriente'). Lee gì Politiche. Leggi positi- 
ve. Leggi ( Repubblica ). Leggi ( Religione ). 
Leggi Ttìpuarie. Leggi Romane. Leggi Sagre. Leg- 
gi ( Sobrietà}. Leggi Suntuarie. Leggi ^Suicidio . ) 
Leggi ( Terreno. ) 

Legge Acilia. Le circostanze, in cui fu fatta, forrtiano 
una delle piu. sagge leggi , che esisteano, tom. 1 pagi- 
na 229. , ' O :‘ 

Legge di GondebalJo. Qual ne Cosse il carattere,, Tog- 
-getto . t. i« p- 144. 

Tregge di V aleni ini ano. Permettente fa poligamia nel— 

T Imperio , perche non ^avesse riuscita, t. 2 p. iou 
Lcgpe delle XI i Tavole, Pecchi imponesse pene trop- 
po sevepe , tom. 1 p. 23 o f In qual .coso* aiwnettesse . 
la legge del taglione , toni. 1 p.. -a 3 f>. Saggio - can- 
gì a incuto , che indusse nella facoha II giudicare ir* 

1. i . p. 35 p Xon.coui^v'a alcuna- dt- 
aspetto all' usure x l. a p. 3 * 4 * A chidcy* 


Roma , Ioni. 
sposizione rispetto 
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ferisse r erediti , tom. 3 p. 123, Percliè permettesse 
ad un testatore di scegliersi quel cittadino , clic sti- 
masse a proposito , per erede , contra tutte le pre- 
cauzioni , che si erano prese , perchè i beni d’ una 

famiglia non passassero in un’altra, toni. 3. p . 124. 

V E* egli vero che autorizzasse i creditori a fare in . 
pezzi il debitore insolvibile ? toni. 3. p. 226. La dif- 
ferenza , che ponca fra il ladro manifesto , non a- 

veva alcun vincolo con le altre leggi civili de’ Ro- 

mani : onde fosse stata presa questa' disposizione , 
toni. 3. p. 235. Come avesse ratificata la disposizio- 
, per cui pcrrr.ettea d’ uccidere un ladro , che si 
mettesse sulle difese , t. 3. p. 237. E’ un modello 
di precisione , toni. 3. p. 238. 

Legge del taglione. Vedi Taglione . • ’ ' - r ' ’ ^ 

Legge Gabima. Che fosse , t. 3. n. 3ifi. 

Legge Oppia. Perchè Catone si sforzasse per farla ri- 
i cevere. Qual fosse il fine di questa legge 1 toni. 3 
pagina 1 29. K f* ' ‘ ^ 

Legge Papia. Sue disposizioni rispetto a 1 matrimonj, t. 

3. p. 104. In qual tempo , da chi , c con qual mi- 
*ra fosse fatta , t. 3 p. 1 33 e seg. 

Legge Torcia. Come rendesse senz applicazione quelle, 
che avenno fissato delle pene , J. 1 p. 231. 

Legge Salica. Origine, e spiegazione di quella, che 
cosi denominiamo , 2 p. 1 45! Disposizione di que- * 

sta legge rispetto alle successioni , ivi. Non ebbe 
mai 1 oggetto della preferenza d’ un sesso sopra 1 ai- 
tilo , ne la perpetuità della famiglia , del nome , ec. 

J ra semplicemente economica } prove tratte dallo 
stesso testo di questa legge t. 2. p. 147. Ordine, 
che avea stabilito nelle successioni : non esclude in- 
distintamente le donne dalla terra Salica , tom. 2 
p. 1 5o. Si spiega con qdella de 1 Franchi Ripuarj , 
e de Sassoni , ivi. e seg. Dessa è che ha addetta 
la Corona a’ maschi esclusivamente tom. 2. p. i5i. “ 
ìn virtù di sua disposizione succedo ano ugualmente 
alla Corona luti’ i fratelli, t. 2. p. i 52. Non potè 
esser registi afa se non dopo che i Franchi furono 
asciti della Germania loro paese , t. 3 p. i36, I Re 
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«iella prima stirpe ne troncarono ciò, elle non po- 
{ a accoi darsi col Cristianesimo, e ne lasciarono 
sussistere tutto il fondamento, t 3 p. i38. il Clero 
non vi pose mano , come nelle altre leggi Barbare 
c la medesima non ammise pene corporali ivi , e 
seg. Differenza formale Ira essa , e quelle de’. Viai- 

£ 011 ’ 6 i^'it ^ or 8 0 8 I10D * i t. 3. p. 4i. e seg. e.i5-j. 
arfira delle somme , che imponea per gastigo de' 

<- .Ui . . X)ist inzioni afflittive , che ponea per lai ri- 
guai do fra i Franchi , cd i Bomani , /. 3. />. i£i.. 

ciche acquistasse un autor là quasi universale nel 
paese de’ Franchi , mentre il diritto Bomano visi 
^dileguo insensibilmente , t. 3. p. i^3. IN'on domina- 
va in Borgogna : prove , t . 3. i45. Non fu mai ri- 
cevuta dallo stabilimento de’ Goti* , t. 3. p. ivi. Co- 
^ ^ * essere in uso presso i Francesi, l. 3. 

ijo. Vi si aggiunsero diversi Capitolari t . 3 p. 
i J2. tra soltanto personale , o soltanto territoriale , 

0 uno, c 1 altro secondo le circostanze } cd ap- 
punto questa variazione ò la sorgente d,elie nostre 

ostumanije /. 3 p. 1 55, Non ammette Fuso delle 
prove negative, f. 3 p. 1 5 7 . recezione a quanto si 
e detto , (• 3 p. ivi. Nòn ammette la prova per la 
pugna giudiziario , t. 3. p. i58- Ammettea la pruo- 
■va pei acqua bollente : temperamento f che usava 
per ammollire il rigore di questa pruova crudele, /. 3 

1 ri 1 ertdle nc . andasse ,IJ dimenticanza , t. 3 p . 

1 9- y ua l composizione imponesse a colui eh’ era 
accagionato di aver lasciato il suo scudo.:' riformata 
intorno à ciò da Carlo Magno, /. 3 p/i 7 3. e sex. 
eh, ama gli uomini , che sono sotto la fede del Jfcu, 
ciò che noi chiamiamo Vassalli , toni.' 3. p. 272. , 

r 8g c auria. Quale rie fosse T occasione : che con- 
tenesse /. ì p. 353. 

f'C&È 0 / ocdìi ta. tra ella un’ ingiustizia in questa leg- 
ge il non permettere <T inslitnire una donna erede ì 
ncppi.K unica fìg. !u ? t. 3 j, <^. c SC g j ft q^ ia ] tempo* 

7 " l f l ual ^asione fosse fatta: lumi intorno a que- 
** ^ i 1 ’ 12 ^. Come si rinvenisse ii ma-. 

®° dl dduderl a «die. forme giudiziarie , f. 3 p. i3^ 
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Sagrifieava il cittadino , e l’uomo, 

Occupava , che della Republica , t. 3V p. iTz. Ca- 
so , in cui la legge JPap-a ne fece cessare ,• il diviè- 
to in prò della propagazione , t. 3i p. i33. r Per 
quali gradi si giugnesse a totalmente abolirla , loia. 

3. p. i34- 

L e ggi- Loro definizione , t. 1 p. 83. 84- 94- Tati 
gli enti hanno leggi relative alla loro natura : do , 
che prova l’assurdo della fatalità immaginata da’ Jla.- 
terialisti , t. i p. 84. Derivano dalla ragione pfinìi- 
fiva ivi , c seg- Quelle della creazione sono le stes- 
se che quelle della conservazione , t. t p. 8{. 3»i 
Quelle die governano gli Esseri intelligenti ve 
sono dell’ eterne ; quali sono l. I. ps 85. e seg. La 
legge prescrivente di conformarsi a quelle della So- 
cietà , nella quale si ^Vivc , è anteriore- alia legge po- 
sitiva , t. 1. p- 88. Sono seguite piti costai ite nveÉàe 
'dal Mondo fisico , che dal Mondo intelligente j per- 
chè , ivi , e seg. Considerate nella relazione , che 
hanno i popoli' fra essi, formano il diritto civile , t. 
'ipag. pj5i I rappòrti , clic hanno fra esse, t. 1 p. 
I09. Lofio rapporto colla forza difensiva , t. t p. 
i83. -Colla forza offensira , t. 1 p, *94- diverse 
sòfrttf di quelle , che 'governano gli uomini : t. il di? 
Sfitto naturale: 2. il diritto Divino : 3. il diritto Éc- 
Aesi astaco V o Canonico : 4- '1 diritto delle genti q 
SC il dii itto politico generale : 6. il diritto politico 
particolare : 7. il diritto di conquista : 8. il diritto 
èivile : 9. il diritto domestico. Nelle divisate diver- 
se classi convfen trovare i rapporti , che aver deb- 
bono le leggi coll’ ordine delle còse , sopra le qua-- 
h èsse stabiliscono , f, x p* 88 102. Gli esseri in- j, 
tillffgertfi non sempre segiiono le loro , t. 3 p. 197“ 
LA SALUTE DEL POPOLO E’ LA LEGGE SU- ^ 
PREMA* Conseguente , che derivano da questa mas- 
•fona t. 3 p. Hq. Il Novellista Ecclesiastico è . cà$ 


«luto in un granile assurdo credendo di trovare nel- 
la definizione delle leggi data daìP Autore , la prò? 
va ,* che è Spinosista 5 mentre questa stessa definir 
?fone ,ie ciò ohe sedute , distruggono il sistema di 
Spinosa , E 4 p- 83. c seg. 
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faggi Agrarie. \ Sono vantaggiose- in una Democrazia 
t. i p. 241. In mancanza d'arti sono old» alla pro- 
pagazione , l. 3. p. i2 Perchè Cicerone le riguar- 
dasse come funeste, tom. 3. pag. 110. Da' chi fat- 
te in Roma, t. 3 p. 122. Perchè il popolo non ces- 
sasse di chiederle in Roma ogni due anni tom. 3 
pcig. 125. e seg. 

faggi Barbare. Dcbbon servire d' esemplare a’ Conqui- 
statori , tom. 1. p. 299 Quando e da chi fossero 


più-ita prodigiosa di quelle di questi sei * primi pò- 
poli : porcile non nc avessero tanta quelle degli al- 
• tri quattro , tom 3. p. i3G. e seg. Nou erano an- 
nesse ad un certo territorio : erano tutte personali : 
perchè , t . 3, p. 139. Come si sostituissero alle me- 
desime le costumanze , tom. 3 p. i54- In che diffe- 
rissero dalla legge Salica, t. 3 p. 1 57 . Quelle, che 
> riguardavano i delitti , non poteano convenire che 
a popoli semplici, c che avessero un certo candore, 
/. 3. p. i58. A riserva della legge Salica , ammet- 
teano tutte la prova per ducilo A ciascun pas*- 

so vi si rilevano cnimmi , / 3 p. 171. Le pene, 
che imponevano a’ rei, brano tutte pecimiarie, nè ri- 
chiedeano parte pubblica, t. 3. p|2o5 Ih rchè qua- 
si tutte si raggirano sopra le gregge, t. 3. p. 201. 
X’erehè scritte in Latino : pcrcliè vi sia dia alle vo- 
ci Latine un significato , che miginariamcnlc non 
. aveano : perchè ne sieno state fabbricate di nuove , 
t. 3. p. 267. e seg. Regolarono le composizióni eoa 
precisione , e sapienza maravigliosa , t. 3. p 282. 
faggi civili. Quelle di ur.aJNazione difficilmente possono 
convenire ad un altra , t. 1 p, 99. DeLbon esser pro-^ 
prie al popolo, per cui sono fatte, e rebative al prin- 
cipio , cd alia natura del suo governo , al fìsico , ed 
al clima del paese , a' costumi , alle inclinazioni, ed 
alla Religione degli abitatori , ivi , e seg. 120. 178. 
Quali son quelle che derivano dalla tintura del go- 
yet^o , t. i p. 100. Debbo» rimediare a^li abusi v 


registrate quelle de’ Sarici,, de’ Ripuarj , de’ B avari , 
degli Alemanni , de 1 Turinr j , de’ Frisoni , dc’S assoni, 
de 1 Visigoti, de’ Borgognoni, de* Longobardi : sem- 
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che posson risultare dalla natura del governo , t. , f 
p. i 85 . Differenti gradi di semplicità , che averdeb- 
boÀ ne" diversi goyerni , t. » p. 206. fn qual gover- 
no , ed in qual caso se ne dee seguire il testo preciso 
ne' giudizj 1 to,n • 1 V a S 21 1 • A forza d’ esser severe 
divengono impotenti: esempio pteso dal Giappone,;. 

1 p. 226. In quali casi , e perchè danno la doro 
fidanza agli uomini , t. 1 p. 234 - Possono regolare 
quello , che si dee agli altri , non lutto quello , che 1 
alili dee a se medesimo , t- 1 p. 2H2. Sono ad f|n 
tempo stesso illuminale , e cicche: quando , e dachi 
debba esser moderato il loro rigore , toni. 1 pago 332 .. 

Gli speciosi pretesti , che «'impiegano perfarcompa. 
rir giuste quelle , che sono le ingiuste , son la prova 
del depravamento d’ una Nazione , lom. 1 pag. 24. 
Debhon esser diverse presso i diversi popoli, secondo 
che sono più , o meno comunicativi, t. 2 p. 66 . (Quelle 
de' popoli , che non hanno 1' uso della moneta , t. 3 
p. 141,. Quelle de’ Tartari rispetto alla successione,!, 
a p. i 45 . Quale è quella de’ Germani , dalla quale 
fu tratta quella detta la legge Salica , ivi. Conside- 
rate nel rapporto , che hanno co’ principj , clic 
formano lo spirito generale , i costumi , e le manie- 
re 4 ' una Nazione, t. 2 p. 160. Quanto è necessario 
per le leggi migliori , che gli animi sieno disposti ^ 

U 2 pi ibi - Governano gli uomini in concorrenza 
col clima , coi costumi , etc. quindi nasce lo spiri- 
to generale d’ una Nazione. /. 2 p. 162. Differenze 
fra i loro effetti , e quei de’ costumi , ivi- Che im- 
porli , t. 2 p. 1169. Non debbono cangiare i costumi 
•gv le maniere d’ uua Nazione col mezzo loro , ivi, è 
seg. Differenza fra le leggi , ed i costumi, t. 1 p,. 

171. Le leggi- non furon quelle, che stabilissero i co- 
stumi , ivi , e srg. Come debban essere relative a’co- 
sttjmi , ed alle maniere , L 2 p. 178. Come possono 
contribuire a formare i costumi , le manière , cd il 
carattere d’ una Nazione , t. a p. 182. Considerate 
nel rapporto , che hanno col numero degli abitatori, 
t- 3 p. 5 t. Quelle , che fan riguardare come ne- 
cessario ciò , eh’ è indifferente , fanno riguarda- 
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re come indifferente ciò , eh 1 ò necessario /. 3 pag . 
56. Rapporto, clic aver debbono coll’ ordine delle co- 
se , sopra le quali esse stabiliscono , i. 3 p. 88. 121. 
Non debbon esser contrarie alla legge naturale: esem- 
pli . t. 3 p. 90. Regolano sole le successioni , e la 
divisione de 1 beni , /. 3 p. e)4* Sole colle leggi poli- 
tiche decidono nelle Monarchie meramente (detti ve : 
in qual caso la ragione vuole , che la Corona sia de- 
ferita- a’ figliuoli , o ad altri, t. 3 p. 95. e seg. Sole 
colle leggi politiche regolano i diritti de 1 bastardi c 
t. 3 p. 96. Loro oggetto, /. 3 p. 98. Tu quali casi, 
debbon esser seguite quando permettono, piuttosto che 
quelle della religione, che vietano, /. 3 p. 201. Ca- 
so , in cui dependono da’ costumi, c dalle maniere,/. 
3 p . 108. Le loro difese sono accidentali , ivi. Gli 
uomini han loto sagrifìcata la commuta naturale de’ 
•beni : conseguenze, che ne risultano , /. 3 p. 109. So- 
no il palladio della proprietà , /. 3 p. ilo. L’assur- 
do il reclamare quella di qualsivoglia popolo, quando 
trattasi di regolare la successione alla Corona , t. 3 
p. 112. Conviene esaminare, se quelle, clic sembrano 
contraddirsi , sono dclf ordine medesimo, *. 3 />• 114. 
Non debbono decidere le cose , che debbono decidersi 
colie leggi domestiche, /. 3 p. 1 15. Non debbon de- 
cidere le cose , che depcndono dal diritto delle geuti,- 
t. 3 p. ivi. Altri è libero quando esse governano , 
ivi. Non sono la cosa stessa la Jor potestà , e la loro 
autorità *, t. 3 p. 120. Ve ne ha d 1 un ordine partico- 
lare , e sono quelle della Polizia , t* 3 p. 122, Non 
bisogna confondere la Joro violazione con quella della 
semplice polizia , ivL. Non è impossibile , clic non ot- 
tengano gran parte del loro oggetto, quando son tali, 
clic forzano le sole oneste persone ad eluderle , t. 3 
p. i3a. e seg. Del modo di comporle, f. 3 p. 225. 
245. Quelle , clic mostrano di dilungarsi dalle mire del 
Legislatore , con frequenza vi si uniformano, toni. 3 
p> 226. Di* quelle , che urlano le mire del Legislato* 
re , /. 3 p. 327. Esempio d' una legge , che si- con- 
traddice , t. 3 p. ivi. Quelle , che sembrano le stessa, 
»ou harnir sempre il medesimo effetto , nè lo st^ss# 
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motivo, t. 3 p. 228 . Ne(Ses$jt!i <li comporle a dovift;, 
/. 3 j). «>. 9 . Quelle, che sembrano contrarie, derivat- 
ilo talora dal medésimo spirito , t 3 p . 232. Come 
possoti esser confrontate quelle , che sono diverse, t. 
'3 p . m v Quelle , ohe sembran le medesime, sono ta- 
lora realmente diverse,, t. 3 p. 233. Non debbon es- 
ser disgiunte dall' oggetto , per cui son fatte , • /. 3 
p. s34, Dependono dalle le gi politiche : perchè, t. 3 
p. r C56. Non debbon esser disgiunte dalle circostanze, 
nelle quali. furono fatte f t. 3 p. ivi. E’ bene che 
talora si correggano per se stesse, t. 3 p. 237 . Pre- 
* cauzioni , che. portar debbono quelle,, che permettono, 
che altri faccia giustizia a se stesso , ivi,- Come déb- 
bon esser composte quanto» allo stile , e quanto al fon^ 
do delle cose , t. 3 p. 238. e seg. La lo r presunzione 
vai piti di quella dell 1 uomo , t. 3 p. 2 fi- Non se ne 
debbon lare delle inutili : esempio preso dalla legge 
Falcidia, t. 3 p. E ? una rea' guisa di farlfe per 

-/e scritti , come facevano i .Romani Irtiperadori: per- 
chè", t. 3 p. 243 . E 1 * egli necessario , che^sieno uni- 
/oijmi in uno Stato? t . 3 p. 244» Risentono perpetua* 
mente delle passioni , e de’pregiudizj del .Legislatore, 
t . 5 p.. 245 » ' * * > v 

Leggi Civili de' Francesi . Loro-origine, e lorcPrivoluzio- 
ui , /. 3 pi x36. 22 7 . * ' * ' 

Leggi Civili sopra ì Feudi. Loro origine, t.ùpp. 77 . eseg. 
Leggi ( Clero ). * Limiti , che debbon porre alle ricchezze 
del Clero , t . 3 p. 75 .' r ‘ ~ 

Leggi ( Climi ). Loro rapporto .colla natura del clima, f. 
2 p. 54 < >5. Debbono eccitar gli uomini alla col- 

tivazione delle terre «e 1 climi’ caldi -. perchè, t. 2 ’p. 
62 , Di quelle-, che hanno rapporto alle inferra itadel 
clima,- p. ' 66:. La fidanza , che hanno nel popo- 
lo , è diversa secondo i climi j t. 2 p. 73 . Come quel- 
li «Iella servitù civile hanno del rapporto colla natura 
del clima , t. 2 p. 1 75 . . * - • 

Leggi ( Commercio ). Delle leggi considerate nel rappor- 
to , che hanno col commercio considerato nella sua na- 
tura , e «elle sue distinzióni , t. 2 p. 19 L Di quelle', 
che tolgono la contisi. azione della merce , #. 2 p. 20 &? 
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Di quelle * c^é stabiliscono!* sicurezza del commercio, 

2 ;). 4 09. Pelle . leggi nel rapporto , clic hanno col 
commercio , considerato nelle rivoluzioni* che ha ava* 
te nel mondo , 1.- 2 p< 218. 276. .Delle legjgi del com* 
'mòrdo all’ Indie , t. 2 ps 267. c seg*. Léggi fondamela* 
tali del cammeo dell -Europa , /. 2,p. 269. 

Leggi ( Cospirazioni'), Precauzione dà J 

che riguardano la rivelazione delle cospiraz»|^ 
pàg, 22. , ^ w - / • . 

Leggi omelie. Loro autore , lor crudeltà, 

1 p. 23 l. • / . . v ^ \ 

Leggi criminali. I diversi gradi di semplicità, che 

debbono ne 1 deferenti governi, t. 1 p. 210. Quanto^ 
tempo vi è voluto per perfezionarle: quanto fossero im-, 
perfette a Guida * in Roma sotto i pruni Re, inFraq- 
eia sotto i primi Re, t. 2 p. 4 * La liberta del cittadino 
dcpcnde ; priiipipajmente dalla loro bontà , t. 2 p. iV*Y 



ro che un Bassa in Turchia , /. 2 p. 5 . Come si pos- 
sa^giugDere a far le migliori possibili, l . 2 , p . 5 ivi. Deb- 
bono cavare ciascuna pena dalla natura del delitto , t. 
a p. 6. Non debbon punire se non le azioni esterne, 
4 . .2 p» 1,7. Il reo , che faqno morire, non può recla- 
mare contra esse , poiché appunto perché lo fanno mo- 
rire , gli hanno in ogni istante salvata , la vita. t. ip . 7 
785 In fatto di religione le leggi criminali non produ- 
cono effetto se non se come distruzione , t. 3 p. 81. 
Quella, che -permette a 1 figliuoli l'accusare il padre di 
flirto , o d' adulterio , g contraria alla natura , 2 p. 

92. Quelle, che sono le piti crudeli, possono cDeno es- 
sere 'le qiiglior.i ,7. 3 p. 226. 

T * 1’ rr. _ 1 • 1 . c« . . ‘ 







spuria , t. i ^ J&k 

Grecia * Quelle dj Minosse , di Licurgo , e di Y 
uon possono sussistere , se non in un p icciolo - 
^ X Punirono ,, eoq^e k leggi Ronzai 



• / 
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. ne , il suicidio , senz’ avere Y oggetto medesimo * . 3 . p» 
n 3 o. Sorgente di molte leggi abominevole della Grecia, 

* t: 3 . p. 236 . ' \ . 

Leggi della Morale . Quale nè T effetto principale,*. 2 

• p. 90. N , - ** „ 

Leggi dell" educazione. Dcbbon esser relative a’principj 

del governo , t. 2 p. 187 

Leggi di Licurgo. Le loro apparenti contraddizioni pro- 
vano la grandezza del suo genio 4 *• 1 p> i 5 o. flfìen 
pettino sussistere cué in tfn picciolo Stato, *. 1 p. i 54 * 

Leggi di Mosè. Loro sapienza rispetto agli asili , **’3 

p. 73 . < 1,1 ' ‘ # • 

Leggi di Iffons. Pen. Confrontate con quelle di Licur- 
go , *. 1 < p» 

Leggi di Platone. Erano la correzione di quelle di Spar- 
ta , *. 1. p ■ i 5 o. * ’ ‘ ' ' e "• * < 

Leggi de" B avari . Vi s’ aggiunsero varj Capitolari ; con- 
seguenze di tale operazione, t. 3 . p. i 52 . 

Leggi de" Borgognoni. Sono molto giudiziose, tom. ’ 3 . p. 
139. Come cessasse ì’ uso presso i Ertesi , tom. 3 

. p. i 5 o. ■ > 

Leggi de" Longobardi. Le mutazioni, che provarono fu- 
rono anzi aggiunte, che cambiamenti , torn. 3 p.i 3 g. 

. Sono molto giudiziose, t. 3 ;>. 189. Visi aggiunsero 
molli Capitolari : conseguenze di tale operazione, t. 3 
p. i 5 i. ' ' / 

Leggi ( Dispotismo ).• Negli Stati Dispotici non vi sono 
leggi fondamentali , t. ? 1 p. 1I7. Quali quelle sono, 
che derivano dello Stato dispotico , f. 1 p. il 8. In’ 
•uno Stato dispòtico Ve ne vogliono pochissime, t.ip* 
189. Come sono’ relative al poter dispotico, ivi. Nc^fi 
Stati dispotici il voler del Sovrano è la sola legge,*. 

1 p. 190. 199. Cagioni di loro somplicità negli Stati 
dispotici , t. i p. 199. Quelle, che ordinano a’fìgliuo- 
li di non avere altra "professione, che quella del padre, 
non sono buone che in uno Stato dispotico , *. 2 
p, 21 5 . ~ ■ 

Leggi de' Sassoni. Cagioni di loro severità , *. 3 . p. 129. 

Leggi de" Visigoti. Furono ristampate da' loro Re., e dal 
Clero. U clero fu quello, che v'introdusse le pene 
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corporali, che non furon mai note alle altri leggi bar* 
bare, nelle quali non pose mano, t. 3. p. 129. i3b. 
Da queste leggi furon prese quelle dell’ Inquisizione, al- 
tro non leccio i Frati , che copiarle, t. 3. />. i3o. So- 
no idiote, non tendono al fiue , lrivolc in sostala , 
gigantesche 'nello stile, ivi. Trionfarono in Ispagnac 
vi si estinse il diritto Romano , t. 3. p. 148. Una ve- 
ne ha, die fu trasformata in un Capitolare, da un 
infelice Compilatore , t ■ 3. p- i5o. Come lasciassero d’ 
essere in uso presso i Francesi , ivi. L’ ignoranza dello 
scrivere le fece cadere iu Jspagna, t. 3. p. i53. 
f,cggi Divine. Richiamano perpetuamente T uomo a Dio, 
cui avrebbe ad ogni istante dimenticato, t. t. p. 9°- 
E’ un gran principio , che sono d’ altra natura , che le 
leg i umane. 

« i «• « _ ■*' Vs4 r 

Altri priucipj a quali questo soggiace . 

I : " 

%,■ Le leggi divine sono invariabili : sono variabili le 
leggi ornane^ 1. forza principale delle leggi divine 
nasce dal credersi la Religione : dunque debbon esser 
antiche: la principale forza delle leggi umane nasce 
dal timore : dunque posson essere nuove , /. 3 p. #9. 

. e seg. 

Leggi domestiche. Non dee decidersi ciò , eh 1 è di lor 
pertinenza eoa k leggi Civili , t. 3 p. li5. 

Leggi del moto. Sono invari abili , t. 1 p. 85. 

Legge ( Ugnaglianza ) . Legge singolare , chè introdu- 
cendo l'eguaglianza la rende odiosa, tom. l pàg. 
170. e seg. ■* 

Legge ( Schiavitù ). Come qu elle della schiavitù civilf 
hanno del rapporto colla natura del clima, t. a p. 
75. Ciò , che far debbo ti rapporto alla schiavitù , t. 
a p. 86. Come quelle tfcl la schiavitù domèstica han- 
no del rapporto con q uclìe del clima, t.a p. H9 — 1 16. 
Come quelle della ser vitù politica hanno del cappotto 
colla natura del clima , t e a />. 117. — 127. 

Leggi ( Spagna ). Assurdo di quelle , "che vi fùronfct- 
, te intorno all impiego dell’ argento c dell'oro'', t. 

p, «05. « e - - » : . — 1 ;v t * < 

Tom. IF § 
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Leggi Feudali. Hanno potilo aver delle ragioni per chia- 
. ojare i maschi alla sucuesione ^ ad esclusione delle 
- Rimine , 3 p p5. Quando la Francia comincias- 

se ad esser piuttosto governata dalle leggi feudali , 
. che dalle leggi politiche , t . 3 p. i5i. e seg. Quan- 
do si stabilirono , /. 3 p. ivi Teoria di quelle leggi 
nel rapporto , che hanno con la Monarchia, t. 3 p. 

3 io. Loro effetti : paragonate ad ffn' antica quer- 
, eia , t. 3 ivi* Loro sorgenti , ivi. 

Leggi { Francia). Le antiche leggi di Francia erano 
jper lettamente coerenti allo spirito della Monarchia , 
t. i p< 223. IN on debbono m Francia restringere lq 
maniere , restringerebbero le virtù t. 2 p. i55. 

( Germania Loro caratteri differenti t. 3 pag . 
i36. e seg. 

J^eggi l mane. Ritraggono il vaufapgio lor principale 
dalla novità , t. 3 p. ,90, \ edi Leggi Divine. 

( Giappone ). Perche al Giappone sono sì severe, 
/. 2 p. 72 Tiranneggiano il Giappone , t. 2 p. i63. 
Piruispono al Giappone Jjt menoma disubbidienza:, que- 
sto appunto lia reudyito cola sì. odiosa la Cristiana 
Religione , t. 3 p. 85. 

Leggi Giulie. Aveau reso arbitrario il delitto di lesa 
Maestà , t. 2 p. 16. Clic fossero , t. 3 p. 20. Non 
^ se ne ha che de’ frammenti ; ove questi sì trovano:’ 
piano di lor disposizioni contra il celibato , t. 3 p. 

22. e s eg. ( t 

( Libertà ). Di quelle , che formano la liberta 
pubblica nel suo rapporto con la costituzione , t. 1 
p. 3i(5. Di quelle , clic formano la liberta politica 
» nel suo rapporto col cittadino , l. 2 p. 1. 35. Come 
. formano la liberta del cittadino , t. 2 p. 3. Parados- 
so sopra la libertà , l. 2 p. 6. Autenticità , clic deb- 
bono aver, quelle , che privano un solo cittadino di 
». sua libertà., anche quando è per conservare quella di 
- tutti , t. 2 p. i5. Di quelle , che sono favorevoli al- 
la liberta de 1 cittadini in una Repubblica , t. 2 p. 26. 
Di quelle ^ clic possono porre un poco di libertà ne- 
« nli jSfcaLi dispotici , toni. 2 pag . 34- Non hanno po- 
tuto porre la libertà de’ cittadini nel commercio , t. 
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p. <fj. Tosson esser tali, che de più penose ^ìticJip 
sieno falle per uomini liberi , e felici , t. 2 -ppgi*- 

% na - 34 - : ■ . . >\ 

Leggi ( Matritponiq Hanno iti certi: luoghi stabiliti 
^ diversi ordini di mogli legittime , Jom. 3 . p, ,4*. In 
quali casi in latito di matrimonio si-dee st^re alleUg- 
gi civili , anziché a quelle della Religione , l. 3 p, 
* i(t lo 3 . In quali casi le leggi civili debbou regolare i 
iqatriiDouj fra’ parenti : in quali casi lo debbono essere 
daljc leggi della Raiura, s. 3 . p» io 4 - Kon posso»* 
v no , nè debbou permettere i matrimoni incestuosi t 
quali questi sieno , t. 3 p. ioj. e seg. Permettono, 

_,o. proibiscono i knajrimonj secondo ebe sembrano con- 
. . formi i o coutrarj alla legge naturale ne 1 differenti 

paesi , ivi e seg. 

leggi ( Cooptili ). Le leggi riguardanti la pudicizia spi» 
del diritto naturale : debbono intuitigli Stati proteg- 
gere 1’ onore delle donne schiave , come quello dellu 
donne libere , t. i.p. 87. e se g. La toro semplicità 
depende dalla bontà de’ costumi del popolo , t. 2 p K * * 
l 39 - ^ome seguano i costumi, t. 3 p. ivi. 

Leggi ( Mojiarchia ). Rattengono le tiranniche , intra* 
prese de’ Monarchi , non hanno vcruu potere sopra 
.quelle d’ un cittadino , investjto d’ un’ autorità , che 
non previdero , t. l p. 109. La Monarchia ha per 
base le leggi fondamentali «ìello Stato, U » p. tu, 

120. Quali son quelle, che derivano dal governo Mo- 
narchico. ivi , e seg- Debbou avere in una Monarchia 
tiri deposito fisso : qual sia questo deposito , (- 1 p.i 16. 
f ewgou luogo di virtù in una Monarchia, t, 1 p- 12,7. 

Unite all’ onore producono in una M onichia lp ef- 
fetto stesso , che la virtù , t. 1 p. 13$. L’ onore in 
una Al oua,rc hia dà loro la vita, jf, \ p. 139- Come 
son relative al loro principio in una Monarchia j t. 

. 1 p. 183. Dtbbon elleno costringere i cittadini ad 
accettare gl’ iinp ieghi ? t. 1 p. 201. 11, Monarca non 
può violarle seuza pericolo, t. 1 p. 218. La loro c* 
secuzione in una Monarchia ferma la sicurezza, eia- 
felicità del Monarchia , t- 2 p. 29^ Pebboo minacci,** 

**0 ìl “Ww iuQwag^ar^ ^ < 
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&gg* ( Mèrieta'ty :" Lóro rapportò con l’uso della md** 

• lieta , t.\ 2 p 277. 3 19. ' l ~ ^ ' ' 

Leggi naturali . Regole per diseerncrle dalle altre , U 

i7 ‘«l p, 9*1 . Qual’ è la prima di queste leggi ; sua.Jm» 

- jinai rza,'iVr, e seg. Quali son le prime nell* ordine 
tfell’ istessà Natura, t. i p. 92; Obbligano i pach-i ad 

• alimentare fioro figliuoli , ma non a fargli eredi , 

• Tom. 3 p. 94* Per esse còti Vieti decidere ue’casi,che 
le riguardante , e non eòi precetti della Religione 
torti. 3 p. 96. Tri quali casi debbòn regolare i ma- 
Irimonj frà’parcntH jn quali casi debbon esserlo don 
le leggi Civili , t. 3 p. io 4 - Non posson essere loca- 
li , V. 3 p. iq8. e seg. La lòr proibizione è invaria- 
bile t. 3 p. tiri. E 1 egli òri delitto il dire , che la pri- 
ma legge della Natura è la pace ; e che la piu im- 
portante £ miella , che prescrive all’ uomo L suoi dò^ 
veri verso Dio ? t. 4 p- 9^- £ seg. 

Leggi ( Oriente ). Ragioni fisiche di loro immutabiUtb 
in Oriente ,’ t, ‘2 p.*G o, * ' y 

Leggi Politiche. Qual è il loro effetto principale , f. 1 
p. 90. pi quelle dc’popòli , che non hanno l’uso del- 
ia moneta , 't. 2 p. 1 4 1 - La Cristiana Religione vuo- 
le , che gli uomin gabbiano le migliori «he sieno pos- 
sibili , torri. 3 p. / f 2. Principio fondamentale di quel- 
le , che riguardano la Religiohe , t. 3 p. 80. Esse 
iole con le leggi ^civili regolano le successioni , e la 
divisione de 1 beni, t. 3 p. 94 * Sole con le leggi Ci- 
vili decidono nelle Monarchie elettive in quali casi 

- la ragione Vuole che la Corona sia deferita a’figìiuo- 



[grificaLa 

dcpenden-?a : conseguenze, che ne risultano y t. *3 p, 
| 'rog. Regolano sòie la successione alla Corona , t. 3 
^b. Ita. Ccn queste leggi non dee decidersi ciò eh’ è 
^ del diritto delle ‘genti ', t. 3 p . ^ 18 . Quella , che per 
.alcuna * circostanza 
3 p. i l 6 . e ‘sfa 
T 3 f. *36. 

Leggi posiife^. Loio òr ‘gaie , C ,J i 7>V'94* Hanno njttf» 


ranzà distrugge lo Stato , dee mutarsi 5 , 

e seg: Le leggi civili ne depcndooo r 

* * * * ■ • * 
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no forza in una Monarchia , che le leggi d onore, U % 

//* ^ 

Lei eV V Repubblica ). Quelle , .che stabiliscono d dirit- 
to de’ suffragi nella Democrazia , sono'.fondanienlali , 
t. 1 p. 102 . Quali soli quelle, clic derivano dui go- 
verno Repubblicano ? primieramente dalla Deinocia- 

zia , tei. Da dii «irbbon esser latte in w Aristocra- 
zia , t. i p- IO». .Quali son quelle, clic derivano dal 
governo IrisHicralieo , ivi , e seg. Quali son quinti , 
che lé lamio eseguire iu un’ Aristocrazia , tre, Co» 
«naie esatt ez/ra delibon esser conservate in una Re- 
pubblica , t. i p. »*!, Modelli di quelle, che posso» 
conservare 1’ uguaglianza in una Democrazia , toni. ì 

. p. ir. Debbono in un’ Aristocrazia esser di tal natu- 
ra che obblighino i nobili a far giustizia al popo.o „ 
t. ì p. 171 . Della loro crudeltà verso 1 debitori nella ( 

Repubblica , t. 2 p- 26 . . . , • 

Leggi ( Religione > Qual n’ è l effetto principale , M 
1 p. qo- Quali son le principali , che iosser fatte co 
«gretto delia Cristiana perfezione, t. 3 p. 3o. Coro- 
rapporto colla religione stabilita in. ciascun pacse^ 
considerala nelle sue pratiche , ed in se stessa s c t 
p il 6-.. La religione Cristiana vuole, eie gli no- . 
mini abbiano le migliori possibili leggi Civili , tot n* 3 
». 4z. Quelle d’ ima religione 5 che non solo hanno 
per oggetto il buono , m;i il migliore- , » a pertfr^. 

zione , debbon esser Ansigli , e non precetti , toni. ». 
p. 4q. Quelle d’ima religione , qualunque stese, «Im- 
bolisi accordare con quelle della Morale-, t. 3 p. M. 
Come la forza della religione dee applicarsi alla loro-, 
torà. 3 p. 54. E’ : assai pericoloso, che le leggi - 
vili non permettano ciò , che la Religione e ovre. . e 
vietare , quando questa vieta rio , che dovrei* e pe r— 
mettere , t. 3 p. .55, Non possoi» reprimere un pop»- , 
lo la cui religione promette soli prem} , c non pe- 
ne’ , f. 3. p. 56.' e seg. Come toWa correggono le fai. 
se religioni, l- 3 » . 55 .. .Carne le leggi delia redigili*, 
ne produeoii l'effetto delle leggi civili, tofB- c‘ /'* IV 
Del rapporto* che hanno collo stabilimento della re- 
%iic vii ciascvyì paese, c $oila sua c^toriia 
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^ p. 6^. b6. Nella religione vi vogliono leggi #k 
^isparrnio , t. 3 . p. 78. Come debbon essere dirette 
^ue e uno Sthto ^ che tolleri piu religioni , t 
I V ' / 9 - Jn quali, casi le leggi Civili debbano esser se- 
.gui e , quando permettono;, anziché quelle della reli- 
gione, quando proibiscono, t. 3 p, ioi. Quando si 

ì . . b , aspetto a' Matrimoni seguire le leggi Civili 
anziché della Religione ? i 3> io5. 

e && 1 . filarie. Fissavano la maggiorila su i quindici 
amn , / ^ p. -155 J J{ e della prima stirpe nc tolse- 
ro ciò che non poteva accordarsi còl Cristianesimo 
' *e ne lasciarono tutto il fondo , ti 3 p. t 38 . 11 Cic- 
lo non vipose mano , e così non ammisero pene cor- 
poia 1, ivx , e seg. Come cessassero d’essere usate 
a -rancesi 1 torti. 3 pag. l 'So. Si contentavano della 
, pruova negativa: in che consistesse questa- pruova< , I. 

*• ?• 1^7 , e seg. 11 ^ 

Ijgi ^Romane. Istoria ', e cagioni di loro rivoluzioni A 
;■ ' Quelle che aveano per oggetto di man- 

tcncr frugali le femmine, t. 1 . p. 2 5?. La durezza 
e e leggi nomane per gli schiavi rese i medesimi 
•piu pericolosi*, «À 2 . p. g 1. Loro bellezza , loro urna*- 
1J1 «e, t. 2 . p. 263. Comesi eludessero quelle , eh’ era- 
ex centra 1 usura,- t. 2 . p. 3 1 1 . ^Misure v che 'avevano 
prese per prevenire il concubinato, t . 3. p. 5. Pel Jfc 
propagazione ddla specie, t. 3. ^ 12 . Rispetto ad ‘ 
porre 1 iglmoh , /. 3. p. 3a. Loro origine , e loro 
rivoluzioni intorno alle successioni , t. 3. p; 122 . i36. 

qut e, cho risguarda\ano i testamenti ; della ven*- 
< i a , e ìe aceva ii testatore diesila famiglia- a « coi 
j 1 ’ c]je S b istituiva suo erede, /. 3 p/iaf*. > 
prime non restngnevano a bastanza le •: ricchezze 
c e femmine , lasciarono aperta una port;a al lus- 
;*o : corac S1 «scasse di ripararvi,"/. 3 p. iaq, e \ 4 eg) 
orue S1 P crclesfi ero nel regno de'»Franrhi , e si con- 
servassero m quello de’ Goti , e de’Rorgoguom ,■ t. B . 
7 4 tPerehe sotto la prima stirpe il Clero cohf^ « 
imassc a governarsi con esse ,» mentre il manente 
grànchi si governava con la legge Salica-, /. 3 t>Ì \ 

conservassero nel dominio -dc’Lengobar- 


ì 
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■5BB , f . 3 p .' Comp si perdessero in Tsp'agna, 7. 

3 p. 148. Sitssisteano nella Galli» meridionale , v tutto- 
chè proscritte dà’ Re Visigòti: porfchè , t. 3 p. 1 49* 
Perchè ne’pac&i di diritto' Scritto resistessero alle, L< — 
stumaaze , clic nefle altre Provincie fecero dilegua-, 
re le lég 1 Barbare, t. 3 p. i53. e scg ■ Rivoluzio- « 
• ni , die provarono rie 1 paesi di diritto scritto , toni. 3 
pog. ió\. e scg. Conio rèsijftessero ne paesi di diritto 
scritto ali 1 ignoranza , che fece' ferire in ogni altro 
*luogo le lcg;:i personali , e ferri ufi ali , t. 3 p. i%< 
Perchè andassero In diinenticànza , toni. 3 p'. . lbè>- 
f S. Luigi le lece tradurre: con qual mira, t. 3p.au 
Mettivi di loro disposizioni intórno alle séstifutioni,, 
tom. 3 p. ^3o. Qiinf.do, ed in qnàl caso cominciasse- 
ro a punire il suicidio , in, e scg. Ornile , che riguar- 
davano il furto , non avevano alìmn vincolo con Te 
altre leggi Civili,’-/; 3 p- a.34. ‘e scg Punivano coda 
deportazione ed anche colla rriofte l i negligenza , b. 
l’imperizia db 1 Medici , " Min.' 3 fi. »36. ’ Quelle del 
basso Impero ’fanrto paflarc i Principi fcotne i Reto- 
ri ; >forA. 3 p. 0.38. Precauzioni éiié debbon prendere 
/pici , che lbsjgdnd , t. 3 p. 24,4’ Diriltta Ro~ 

mano, Romàni, Roma. 

Leggi Satire. Vantaggi , che prt>dtiriWaho in Roma 
ai plebei, t. t p. 333. 

Leggi ( Sobrietà y. Di quelle, che 1 haii/.ò rapporto al- 
la sobrietà de 1 popoli,-/. 2 òl'gole, che deb- 

fconsi seguire in quelle , «die ■ rfeguardàno Puhbriachez- 
za , ivi , e scg. " 

Leggi Suntuarie. Qifali debbono èssere in una Detno- 
cfàzià' 1 , (, 1 p\ j;!\o. Iti un’ Aristóthazis , (■ 1 p- 
In qnasi casi addo proficue iti mia Monarchi**,. A ^ 
pog. 245. Regole , che m debbort' seguiti 4 per am- 
metterle , o per rigettarle , ivi e scg. tjaaali esse fos- 
sero presso i Romani , t. 1 p ■ V>b. 1 

Leggi ( Suicidio ). Di qwélle coytra coloro i. che si uc- 
cidono , t. 2 p. 88. ’ ’ 

Leggi ( terréno ). Loro reppofto' culla natura del ter- 
reno , t. 2 p. 128. Quel!'.* , che 1 Ranno fatto per 
1* sicurezza del popolo , hanno meno, luogo ne. mon*- 
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ti . eh* altrove, /. a p. i 3 o. Si cortfcffvan© può fa- 
ciline ale nelTIsoIe , che nel Continente { /. -2 p. 134. 
Debbono essere più , 0 meno moltiplicate» in uno Sta- 
. Jlo, secondo A modo, col quale si procurano i po- 

suss i stel * za > A 1. * 36 , ’./*V » 4i,>a^ 

Legislativa ( potestà ) Vedi Po si està Legislativa* 
Legislativa ( corpo ). Dee egli star luogo tempo sen- 
. aa unirsi? tip. 32 Q.; Dee egli esser sempre ^ uni- 
/lo? /aio. 1 pug\ *V/. Dee egli aver la facoltà <T inor- 
ai egli stesso? ivi. Qual dee esser la sua, potestà sr 
fronte della Potestà esecutrice , t. ,1 p. 33 ©..^ { 

Legislatori . In che principalmente i pili grandi si 
segnalassero, tom . i p. to 4 - ^Debbono conformare le 
J° ro ^ principio del governo , tofib. & p. i 58 . 
Cip , che debban aver principalmente io mira , tom. 1 
pag. 221. Conseguenze funeste di loro durezza , 

* V a S' 22 ^ e Cqme debbano ricovrare un pa- 

poJo fatto atroce da’ gastighi troppo severi,, tom* t- 
226. e seg . Come, debbano adoprare le pepe pe- 
cuniarie, e le pepe corporali, tom, i,p* 235.,Iiaph 
no più bisogno, di sapienza ne 1 paesi caldi, e singQr 
rrnente alT Indie , che ue’ nostri climi:, /. 2 p. tio. 
»on cattivi quelli, che favorirono il vizio dclvcli^ 
i buoni son quelli t che vi si opporr 0 , tot*. 

►t* Bella regola, che ' debbon seguire r tom, a p. ; <)2, 
JfiJa naturando! clima, allorché violivi 
la legge naturale^de’ due sessi , tom . 2 p. 11 1. Debbon 
conformarsi alio spirile^ d 1 una Nazione,, quando non 
e contrario allo spirito del governo, tom. ^2 p. i 63 ^ 
JNon debbono .ignorare la differenza, che passa fra’ vizjj> 
morali, ed i vizj polittici, t. 2 p. 16R Regole che deb- 
Jbon prescriversi uno Stato dispotico y ivi. Cornee 
alcuni hanno contusi i principe , che governano gli uo? 
piini tom. 2 p. 171* Dovrcbber modellarsi sopra Solo-* 
ne,./. 2 p. 178*. Debbono per rapporto alla^propaga* 
zinne regolare le loro vislc sul clima, tom* 3 p. i 4 rJi 
Sonò obbligali a far leggi , che combattano gli stc$* 

xiat 11 ruJi tom. 3 p. ìfo. Come debbano^ 
^ ut ^i 1 ebe urtano i pregiudizi, e. 

tqw. f 3 pog.u 2 jo. e seg* Da qua]$ , 

■ l.t ' »t*»t ■ ■ #: -s^r i 
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-spirito debbano esser animati, toni. p* 226 . Le lo-# 
ro leggi odorano perpetuamente delle loro passioni f 
‘ e de’ lor pregiudizi , io/n. 3 p. i/fi* Ove hanno ap- 
, preso ciò , che debba prescriversi per governare con 

equità le socictadi , 4 P- 9^* 

Legislatori Romani. Sopra quali massime regolassero 
l’usura dopo la distruzione della Repubblica , .toni, 2 

p. J-UJ. * ■» » 

LrLOVlGILDO. Gorrc$se le leggi de’ V isigoti , t. 3 p* 
t3S. ( nota, g ; J*. <• - ' * **•’.» 

LEPIDO. L’ ingiustizia di questo Triumviro è una gran 
pruova della grande ingiustizia de’ Romani del tempo- 


suo 


L a p. ^4* 


_ * « %• 

Lesa Maestà ( delitto di ). Precauzione da prenderli ne* 
punir tal delitto,, t. 2 p. ,i3. Quando è vago, il go- 
verno degenera in dispotismo, ivi, e^egvR’un atro- 
ce ahuso il qualificare cosi le azioni , che non lo so- 
no. Tirannia mostruosa esercitata da’ Romani Impe- 
radori sotto pretesto di questo delitto . + ,tofn.-. 2 .p. *4- 
Kon avea luogo sotto i buoni Imperatori , quando noa 
era diretto , tom. 2 p* i5. Clic sia propriamente se- 
s; .conno Ulpiano^ t. 2 i6. I pensieri non debbonsi 

considerare party» di tal delitto, torà. 2 ,p> 
parole indiscrete?,. i«i. Quando , cd in quali governi 
gli scritti clcbbojì esser considerali come delitto di lesa 
Maestà, tom. 2 p. i$, E’ pericoloso j il punirlo so- 
verchio in una Repubblica, t. 3 p.r 3i* 

Lettere anonime. Sona, odiose* nè vi si dee badare , se 
non quando si p atta della salute del Sovrano * tom. 2 
p. 30, >• . «* . » *■ . • < ■ t;. 

Lettere di cgmhio. Epoca , ed .autori di loro , stabili*- 
mento ì t. 2 aiib* Ad esse siam debitori della mo- 
derazione de^i, odierni governi , e dell’ annichilarrenr 
to deb Machiavellismo , jvi e se^.pTolscro il commer- 
cio di mano alla Qgttiva fede per ricondurlo in seno 
alla probità , ìuL . .. 

Lettele di grazia. Loro utilità in una Monarchia y tom . 

t. di*- r> > n • v * v 

Letali. I nostri primi Istorici così chiamavano ciò , che 

noi diciamo: vassalli : loro origine, tom* ìj>ag* 
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é A'pparisée da quanto ne dico 1 ’ Autore , ohe que- 
sta parola ’trfa detta de' soli vassalli del Re, ivi , e 
Dachr fesselo condotti alla guerra da’ Confi, <• 3 . 278. 
Nelle loro Signorie erano Co itti , t. 3 . p. 278. Ve- 
di Vassalli. 

Levitico. Abbiamo conservate le sue disposizioni sopra i 
beni del Clero, fuorché quelle', le quali pongono li- 
mili a questi beni , t. 3. p. 7G. •i it 

Libelli: Vedi Scritti. • *• Oft 1 ’ •»/ »'• » 

Libero arbitrio. Una religione , che ammette questo do- 
gma abbisogna d’ esser sostenuta da leggi meno att-- 
' sfere , che un 1 altra, t. 3.'”‘p.'"5S. 

Libertà. Significati diversi dati a questa parola , t. 1, 
p. 3 i^. Ctcdesi comunemente che più si trovi nella' 
Democrazia , t 1. p. 3 18. ' Che ’ sia' , ‘ivi. ‘■ Aon dee 
confondersi coll’ independenza,, ivi In (piai govetbo si 
trovi , ft ì.'p. 3 ig. Esiste •priheipalmcnte in Inghil- 
terra , >f.' p. ■ ivi: Non ve iié ha bègli Stati, in 
cai la potestà legislativa e la potestà' eséc^trice trovan- 
ti nelle ree desi me mani , t. i ( . pàgina 3 àH. Non Ve 
ac ha ové la potestà di giiMickre b unita alla legisld- 
tiva , ed all’ esecutrice , tVé.'Cfb ,' die la formi hM. 
♦apporto con la Costituzione dello' Stato, l. 2 pi " 1 . 
Considerata nel rapporto che ha col cittadino fin che 
/‘consista, ivi ^9 seg. ' Sopri" di che è principalmente 
fondata , j. s p. 3/ Un uomo ,' che in tin pae- 
se , ove si seguono le leggi miglioi'i , è condannato ad ^ 
essere impiccato , e lò è il di segnente, è più libo- * 
lo di quel che tilo in Turchia un Bassa, t. 2 p. 5 , 
E’ favorita dalla natura delle pene, e dalla loro pro- 
porzione, toth. v p: 6. Come se ne sospenda 1 ’ uso ^ 
m una Repubblica, fi 2 p. 26. SI dee talora, anche 
ne 7 più liberi Stati j gettar sopra tiri velo , t. 1 pag. 
26. Delle «Osé , che l’ Rivestono nella Monarchia , t. 

* P a S- Sttoi rapporti colle imposizioni de'tributr", 
c colla grandezza delle pubbliche entrale , tom. 1 p. 
36 . e seg. E’ mortalmente intaccata in Francia dnl mo- 
do , con cui vi s’impongono i d$zjj sopra la bevande, 
tom. 1 p&g. 4- L’imposizione , che vi é più natnjà- 
1* j- è quelli sopra le merci , Idia. 2 ’p- 4/- Qniutfd 1 . 
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*»e ne alnisa eoi rendere eccessivi i tributi , degenera il* 
sbrvith , e si è costretto a scemare i tributi 4 tom. '2 
f)‘ 48 . Cagioni fìsiche , le quali fanno , che ve ne sia 
piu in Europa , che nelle allre parti del Méncio , t. 

2 p. 122. Si conserva meglio ne’ monti, che altrove, 
t. 2 p. 121). Le terre «mi coltivate in ragione della 
liberta, e non della fertili Ut , tom- a pagina i 3 ^. 
Conviene ne’ paesi formati dall’ industria umana, «Vi. 
Quella , che godono i popoli , che non coltivano le 
tene , è grandissima, toni. 2 p. < 4 o. I Tartari sono 
uh’ eccezione della regola precedente : pefehA , t. 2 p. 
*14* R’ grandissima presso i popoli , che non hanno 
T uso della monctà , /. 2 p. 142. l>i quella , clic 
godono gli Arabi, t. 2 fk i 4 - 3 . E’ talora insoffribile 
«'popoli non usi a goderne: cagioni, ed esempj di 
questa bizzarria , t. 2 p. 161. h' una parte delle Co- 
stumanze del popolo liberò. Effetti bitfzJfri, ed utili^t 
che produce in Inghilterra , t. a j>. i 83 . Facoltà , 
che debbono aver coloro, che ne godono , t. 2 pa-g, 
l 85 . Quella degl' Inglesi si sostenta talora colle impre- ^ 
stanze della Na/.iOuo , fOm. 2 pag- 186. Non si ac- 
comoda colla pulitezza, t. 2 p. riM. Rende super- 
bi Jc Nazioni , ebe ne -godono", le altro sono soltan- 
to vane , t. 2 p. 192. Nòti rende gl’ Istorici più ve- 
ridici , che la serv itù : perché , t. 2 pag. rqi. E’ 
naturale a’ popoli del Nort , t. 2 p. 121. Acquistai 
ta agli uomini dalle k-^gi politiche : conseguenze , che 
ne risultano , t. 5 y p. ili.- Non si dee decidere coA 
queste leggi ciò /che noti dee esserli» tfa quelle , che 
riguardano la proprietà : » conseguenza di questo prin- 
cipio , ivi , e sf>g. fu ohe essa principalmente consi- 
sta , t % 3 p. n 5 . Ne’ principi della Monarchia le qui- 
stiotri -fcopra la liberti! non potevano esser giudicale se ’ 
•nouida placiti del Conte, e-non da quelli de’ suoi 
L laziali « t. 3 p. 0" 8. 

Libertà civile. Epoca di sua nascita in Roma , /. 2 p. 
27. e seg. -, . f v.t 

Libertà (T uscire del regno. Dovrei)]/ essere accordala 
» tuli i sudditi d tino Stato dispotico , t. 2 p. 35. * f 

4 iberti» d un Cittadino . in che consista , t. 1 p. 3 4 - e 
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lom. 2 p. t t, Forz 1 è privar talora eli sua libertà unr 
cittadino per conservare quella di lutti * ciò non dee 
farsi se non con una legge particolare , ed autentica : 

, esempio preso dall 1 Inghilterra , (. 2 p. 25 . Leggi 
clic vi sono favorevoli iti uua Repubblica , t. 2 p . 

36 . Uri cittadino non la può vendere per divenire' 
«chiava cT un apro , t. 2 p. 76. 1 

Libertà del Commerciante. E’ assai rìsi retta negli Stati 
liberi , e molto estesa in quelli , ove il potere è as- 
soluto , e riceverla, t. 2 p. 206. 

Libertà del Commercio. E' assai limitata negli Stati , 
ove il potere è assoluto > e mollo libera negli altri % 
e viceversa: perché, t. 2 p. 206. 

Libertà filosòfica. In che causata , t. 2 p. 3 . 

Libertà politica In che consista, t . 2 p. 3 . Epoca di 
sua nascita in Roma, t. 2 p. 27. e $eg. 

Libia . E 1 il solo paese colle sue adjaccn/e^ in cui una y 
religione, che vieta I’usq del porco , possa esser buo- 
na , ragioni fìsiche , t . 3 p. 66 . , 

Licia. Paragonata come Repubblica federativa con 1 O- 
landa : è il modello d una buona Repubblica federar 
Uva , /. 1 p. 268.. 

LICURGO. Paragonato con Mons- Pen , t. 1 p. 1^2:. 

Le apparenti contraddizioni , clic si rilevano nelle sue 
leggi , provano la grandezza del suo gemo , t. 1 p 
l 5 i Le sue leggi non poteano sussistere che in un 
picciolo Stato, t. 1 p x 54 * Perchè voile, clic no» - 
ai scegliessero i Senatori , se non fra i vecchi , t, 1 
p. 176. ( nota e ). Ha confuse le leggi ? i costumi, 
e le maniere : perchè , lotti 2 p. 171. e Per- 

chè avesse ordinato , che si esercitassero i fanciulli 
nel latrqcinip , t. 3 p. 235. 

Lidi. Il trattamento , clic ricevettero da Ciro , non sk 
uniformava alle vere massime della politica , t. 1 
3 o 6 . Inventarono i primi 1 ' arie di battere la mone- 
ta y t. 2 />., 278. ( nota I> ). ^ 1 * 

Linee di divisione. Da eli ì , c perchè stabilita* Non ha 
avuto luogo , t. 2 p. 2.68. ;; ' 

LISANDRO. Fece provare agli Ateniesi , che ne’gasti- 
ghi bisogna fai vi perpetuamente entrare la j «à. 

t p- ***• . r • - . . 
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jisngobardi . Avevano una legge in favore del;pncfor€ 
delle donne schiave, che sarebbe* buona per tutf i 
governi , toni. 2 p. 87. Quando ,‘e perche facessero 
scrivere le loro legai , tom. 3 p. 13 *]. Perchè le lóro 
leggi perdessero del loro carattere , tftoiv. 3 ivi. L* 
loro leggi ricevettero piuttosto delle aggiunte che dcU 
k le mutazioni : perchè fatte fossero tali aggiunte, ivi) 
e scg. Come il diritto Romano si conservasse nel loro 
territorio , tom . 3 p. oggiértaàcro va rj Capi- 

tolari alle loro leggi : conseguenze di tale operazione, 
tom. 3 pag. 162. Le loro leggi criaimali erano Fàltd 
sul piano delle Ripuarie , tom. 3 167.* Sècotido 

le loro leggi, quando ahri si era difeso con un £itr* 
ramento r non poteva esser più Ttkjukftttio da uh dnel- 
Mi , tom. 3 p. i 59. Introdussero ~‘fl* Italia fuso dtfHa 



atte agl 1 incantesimi , 3 ó. 174. Legge 'assurda fra 

4 fsst , tom. 5 ' p. % *h ? Perchè accrescessero in Italia le 
éomposiziohi , che uvea no portate dalla O^rrhania, 
tom. 3 pag. 283. Le loro leggi Sono quàsi sempre 
‘pensate , tom. 3 pag- 286. ù * -c***^*^ . jàzk 
LÒYSÉAU. Erróre di questo Scrittore intorno all' ori- 
gine delle giustizie de 1 Signori , tì S p. 291*. ~ - r ’** 
Lucca. Quanto vi durino le Ma?istratuTC , fi p.\i\> 

' (• nota: e ). #*• M r- 

LUIGI I, dttto il Buono. Ciò, che di* meglio facessi 
ih lutto il suo ; /'regno , t. 1 p\ 299 ; La famósa lèt*- 
tera , che gli è indirizzata da Agobardo, provfc eli# 
la l< gi.c Salica non era stabilita in Ròfgcgna , v 3 
pag. i 45 . Estesela pugna giudiziaria dagli affari cèir* 

' minali agli affari civili , tom. pag. 167. è sfrgv Per- 
mise di eleggere pel ducilo il bustone , o le armi , 
t. 3 pi 171*. La sua umiliazione gli fu cagionata dar 
r Vescovi i e singolarmente da' quelli, che a ve a cavati 
dalla servitù , /. 3 p. 107. Perchè lasciasse al 
Jjolo Romano il diritto di eleggere i Papi , forni q p.* 
^oJ^SMnwo’di qhesto Principe : cagione di sue sven- 
ture , tohu 4 p. * 1 ( 6 . ‘è ' scg. Suo governo paragonato 


!» N DM C ME 

con gnqjll. di Carlo Martello, di Pipino, * di Cali# 
Magno: come, perdesse 1 ' autorità , t. 4 p> 4 9 * -l J 

I'.. VI . ’ __ I. * 1 * • * . . I 


cr- 


avere ip- 


« la Moqarehia,, e la sua autorità principalmente 
, : ,opl dissipare i spot domiuj , toni. 4 b* 5 o. Cagipni 
■» delle turbolenze , che insorsero dopo la sua morte , 

• towj. 4 /mg. , 5 x. ' „ . 

•Lut^I \I, detto il Crossa. Riforma il costume , in cui 
*. vrairo i giudici , di battersi cqn, quelli , che rjciqa- 
vajrg di sottomettersi a' loro ordini , tu/n. 3- pagina. 

l 7°- !, 

ìfUÌG.1 MI, detto il Guaine. Vieta il battersi per me- 

flm fi'vTo *44» L 3 - P’ * : 

1JL ( Vpnfy )• Bastava al t.cfppo sup^chp un de- 
' fello ascendesse a dodici danari , perchè jp parp termi- 
, fissero t Ja lite-, cojlp .pugna giud^ria, f. 3 ■ pagifia 
t7p. Kc’supi stabilimeuii è ueoessaria ^iqjracciare la 
i giurisprudenza della, pugna giudiziaria , t. 3 . pagina 
*3®- h’ il primo , che pontribuispc abolire questa 
i ? u ^ na 1 * d. /a 195. e seg. Stato e v^rjgpa cella, giu- 
* rispruden/.a dei suo tempo, ivi. Non potette a' — '* 
tenzioue dj fare de’ suoi stabilimenti una legge 
Me per tptto il regno, 1. 3 . p. 208. Ccupe i $uoi 
stabilimenti andasserò in dimenticanza, ivi. I^a data 
di sua partenza, pea' Tupisi prova , che il Codice , cfecj 
abbiamo sotto il nome de’ suoi stabilimentj , <J piyuo 
.4 falsila, t. ' 4 r p- 209. e $cg. Prudenza scaltra f 
colia quale si affaticò nel riformale gli abusi della giu- 
- l.isprudenza del tempo suo, t. 3 . pagina 210. Fece? 

. tradurre le leggi Romane : con qual mira • questa ver- 
« *iouc esiste tuttora manoscriita : nc fece grande uso ne’ 
suoi stabilimenti , 1, 3 . -pagina 211. Come fosse ca- 
che si stabilisse nel regno una Giurisprudenza 
..universale, t. 3 . p. 2i3. e seg. I suoi stabilimen- 
ti sono una delle sorgenti delle nostre costumanze di 
..branda, t . 3 , p. 2 io- Le opere de’ prodi Pratici del 
^uo tempo sono una delle sorgenti delie costumanze di 

LUIGI,, XIII. Cornetto in faccia dal Presidente iBpllievre, 

^ afeoi chè vpllc essere uno de’ giudici del Duca della 
.y^Reu?. » t- »• p. 2.1 Motivo regolare, che deter- 


i 
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minollo a soffrire, che i Negri delle colonie fossero, 
schiavi , t. 2. p. 80. 

LUIGI XIV. 11 progetto della Monarchia universale , 
che se gli attribuisce senza fon da ni culo , non potga 
riuscire , senza rovinare 1' Europa, i suoi antichi suddi- 
ti , se stesso, e la sua famiglia, t. 1 pag. agi, L» 
Francia fu verso la meta del suo regno al più alt* 
seguo di sua grandezza relativa , t. 1 p. 39Ò. Il su* 
editto in prò de’ matrimoni non era sufficiente per fa- 
vorire la popolazione, t. 3. p. 

Luogotenente. (Quello del giudice rappresenta gli antichi 
prudenti , clic un tempo era tenuto a consultare , f. 
3. p. 220. . 

Lusso. Quando le fortune in uno Stato sono eguali , no* 
vie lusso : accresce a proporzione di loro disuguagliau- 
; za: prove, /. 1. p. 238. Sue differenti cagioni t 
ivi. Come se ne possali calcolare le proporzioni , r 
1. p. i3c). L’ in proporzione colla grandezza delle 
Città, ivi. Confonde tutte le coudizioni: oorac , t. 

1. p. 2 fa. Incomodi , che cagiona, ivi. Rovinò Ro- 
ma, t. 1. o. »4i. esrg. Bce esser bandito da un’ 
Aristocrazia, t. 1. p. 2^0. Con qual’ uso si era pre- 
venuto nella Grecia quello de’ ricchi , ivi. 1„’ uecessW 
rio in un Monarchia, t. 1. p. 2 fa. E' necessario ne- 
gli Stati dispotici , t. t. p. 244- Fa finire le Repubbli- 
che , t. 1. p. 245. Quali regole si delibati seguire per 
incoraggiarlo , o per proseguirlo, f. 1. p. 248. Ve ne 
può egli essere in Inghilterra ? ivi. In Fraocja? «i**> 
Alla China ? ivi , e seg. Tira seco perpetuamente la 
pubblica inconlincqza , t. 1. jì. 25 6 . Qual’ Epoca del 
suo ingrèsso in Roma , ivi. Nasce dalia vanità , t. 2. 

. p. i(i5. Quello dell' Inghilterra non è come quello de- 
gli altri Stati, t. 2. ign. Sua cagione, c suoi effet- 
ti t. 2. p. 224. Come quello delle doline possa tron- 
carsi ih lina Repubblica, /. 3. p. i35. e seg. 

Lusso della superstizione. Dcp essere represso , /. \ 

<% jp- n- , ... .. 

LE iT.RO. Perchè nella sua religione conservasse una 
Gerarchia , 3. p. fa. Pare , elle piu si uniformasse 

, a ciò , elio fecero gli Apostoli ,.ehc a ciò tìheciàjjse Gf- 

, 19 Crisi* , ivi. 


I 


Digitized by Google | 


*■ s 


I 1 %f *> *1 C E 






. v'- 


ivi 


r'-~ • • • •*• 


\ r ‘ J 


S /Tacaxsttr. Funeste conseguenze , clic vi si cavana 
X. dall* immortalità dell 1 Urania, t. 3 . />. 6i. 
Machiavellismo: Se ne dee i'abolimcnto alle lettere di 

v «ambio , /;• &. p* v&j. ’ 1 - ‘ v - 

M ACUÌ A. V lìLLG. ' Vuole V che il popolo in una Rc- 
pntóiicà gtótffchi i delitti di lesa Maestà * disordiue di 
tale opinione , t. \. y. 2 i- 4 « Sórgente della maggior 

* parte de 1 shoi errori,' t. 3 . p. 24*0. 

Macchine. \Kullc che han* per oggetto il compendiate 

Arti , non son sempre utili , t. o. p» 1 , 3 * ^ • 

Maculo. Che sìa questa rjioiiela presso gli Africani , t% 

2 p. 2R8.' '* . . 

Madri. Ripugna alla Natura, che possano essere accusa- 

Ue d’ aduitèHo da 1 loro figlinoli , toni. 3 pag .p*i f 
che ima Madre non pòssa sposare il proprio figliuòlo,^ 
t. 3 p. io 5 . Nell 1 aulica Roma non succedevano a 1 
'Ibro Raffili oli ■, ed i loro figlinoli uon succedevano ades- 
se : quando / e perciò & abolita tale disposizione, t. 

3 p. 122. 1 34 - . 

Magìa. Tal delitto dee punirsi con molta circospezione: 
esempj d 1 ingiustizie commésse con lai 'pretesto , Yom. 
& patii ’ lì. Sarebbe agevole il provare , die nòn esi- 

•' ; * * * 

Maggiofèlli. Perniciosi in un 1 Aristocrazia , t. 1 p. 102. 
Maggiòritiì: Dee esser pih avanzata ne'pacsi caldine ne- 
Stati' dispotici , clic altrove, t. ì p. i 9 5 . 1 n^ qua- 
dre età 5 i Germani , ed i lóro Re fossero maggiori t* 

2 p. 54 - Presso i Germani acquistava.^ colie armi, ut. 
Pressò i Còti la fòrrti'ava la virili , ivi. li ra i issata su 
t quindici anni dalla legge RF Ripuari , t. 1 p. i^J. 
-M, pressò 4 Borgognoni , £pL età, in eoi acquistava- 

si piestètf i Franchf , variò, 'i\d. * . 

Magistrati* Ha chi dfcbbah dominarsi nétte Democrazia* 
tota. 1 pag. io 3 . Come eletti in Atene : si esamina- 
^ano prima , e dòpo della loro Magistratura , t0 ™'} 
spagh i 06 . e seg. tijuali èsser debbano in una Repubbli- . 
*a , proporzióni di ter potestà*», e la durati* $t loto 
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Caricìiè , t. 1 p. no. Fino a qual segno i cittadi- 
ni debbon esser loro subordinati in una Democrazia, 
tom. 1 pag. 177. Non debbon ricevere alcun dono , 
t. x p. 200. Non debbon esser mai depositai) di tre 
potestà in una volta , t. 1 p. 323 . e seg. Non sono 
atti a governare un’ armata : eccezione per l’Olanda, 
t. 2 p. 335 . e seg'. Sono piu formidabili a’calunniato- 
ri , clic il Sovrano , t. 2 p. 3 o. 11 rispetto , è la 
considerazione sono 1’ unica loro ricompensa , t. 2 p. 
54. Loro fortuna , e ricompensa in Francia , t. 2 p. 
ai 4 - Debbon eglino i matrimonj depeudere dal loro 
consenso V t. 3 p. ti. 

Magistrato di polizia. E’ sua Colpa se cadono in eccessi 
coloro, che da esso dependono, t. 3 p. 120. 

Magistrato unico . In qual governo ve ne può essere, t. 

1 31 9 - • 

Magistratura. Come , ed a chi si conferissero in Atene, 
t. 1 p. io 5 . Come Solone ne tenesse lontani quelli, 
che n’ erano indegni , senza ristrignere i suff’ragj, t. I 
p. 106. In Lorna quelli, che aveanoo figliuoli, vi ginn- 1 
geano più facilmente di quelli , che non ne aveano,/» 
3 p. 25. Vedi Magistrati. 

Malabar. Motivo delta legge , che vi permette ad una 
donna più pariti , t. 2 p. io 3 . 

Malaili. Cagioni del furore di quelli, che fra essi son rei 
d’ un omeidio , t. 3 p. 59. 

Maldive. Costumanza eccellente praticata in quest’lsole, 
t. 2 p. 35 . Totale vi dee esser 1 ’ uguaglianza fra le 
tre mogli , che vi si possono sposare , t. 2 p. xo 5 .Vi 
si maritauo le ragazze di dieci in undici anni per non 
lasciar loro patir il bisogno deir uomo , t. 2 p. 199. 

( nota b ).'\ i si può riprendere una donna già ripu- 
diata : quella legge non è sensata , t. 2 pag. 1 1 3 - 
Vi son proibiti i matrimonj fra’ parenti in quarto 

f rado : questa legge 1 ’ hanno dalla soia Natura , t. 
p. 10G. 

Male venereo. Onde ci sia venuto : come si sarebbe do- 
vuto troncarne la comunicaziouc , tom . Spaginati", 
e seg. 

Mattona- E’ uu’ arte , che non apparisce , se non quan- 
Tom. IF. T 

- t 

# ' 1 

4 

; 

, • 
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, do gli uomini cominciano a godere dela felicità delta 
altre arti, t. 3 p. 260 Quest'arte non entra uell'idec 
d’iun popolo semplice, /. 3 p. 2b5. 

Mammelo. 11 loro esempio non prova , che il gran nu- 
mero di schiavi c pericoloso in uno stato dispotico , 

(. 2 p. 89. ( nota a ) 

Mandarini Chinesi. Loro latrocinj , t K 1 p. 280. 
Maniere . Governauo gli uomini unitamente col clima , 
colla Religione , colle leggi , cc. Quindi nasce lo spiri- 
to generale d' una Nazioue , toni. 2 pag. 162. Gover- 
nano 1 Chinesi, ivi. Cambiano in un popolo a misura 
che è sociabile , toni. 2 pag. 164. Quelle d'uno Sta- 
to dispotico non debbon mai esser -mutate : perchè, 

2 p. 168. Differenza , che passa fsa i costumi , e le 
. maniere , toni. 2 pag. 171. Cóme quelle d’ una Nazio- 
ne posson essere formate dalle leggi , toni. 2 pagina 
182. Gasi, ne' quali le leggi ne dependono, t. 2 p k 
i 85 .. e seg. 

O 4 * * 

Manifatture. Son necessarie ne' nostri governi: si dee egli 
cercare di renderne semplici le macchine? tom. 3 pa- 
gina i 3 . 

MANLIO. Mezzi , che impiegava per riuscire ne’ suoi 
ambiziosi disegui , t. 2 p. 27. 

Manomorta. Vedi Clero. Mattasi erj . Di mano Morta * 
Come le terre di libere sieno diventate di Manomor- 
ta , l. 3 p. 260. 

Maino. Che importi questa voce nel linguaggio de'Capi- 
tolari , t. 3 p. .265. > , 

Maomettani. Dovettero la strana agevolezza di loro con- 
quiste a’ tributi , che gl'imperatori imponevano a'ioro 
popoli! , tom. 2 pagina (\ 9. Sono padroni della vita, 
ed anche di ciò, che chiamasi la virtù , e 1' onore 
. delle loro schiave , è un abuso della schiavitù contra- ‘ 
rio allo spirito della medesima schiavitù , tom. 2 pa- 
gina 87. Sono gelosi per principio di Religione, /om. 

2 pagina 111. Fra essi vi sono più ordini di mogli 
legittime , tom. 3 pagina ; 4 * La loro religione è fa- 
vorevole alla propagazione, tom. *3 pag. 3 o. Perchè 
sieno contemplativi , toni. 3 pag. f>2. e 53 . Ragione 
• singolare , che fa loro detestare gl’ Indiani , t. 3 p. 
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63 . Molivi , che gli affezionano alla ioro religione, t. 

3 p. 70. Perchè Gengis Kaa approvando i dogmi loro 
'dispregiasse tanto le moschee, tom. 3 pag. 7 2. Sono i 
solj Orientali intolleranti in fatto di Religione , t. 3 \ 
jp. 86. ' 

Maomettismo . Massima funesta di quésta religione, tom. 

I pag . 195., Perchè trovasse tanta facilità a stabilir- 
si in Asia , e tanto poca in Europa, tom, 2 pag. 100. 
Gli convien meglio il dispotismo , che il governo mo- 
derato , tom, 3 pag, 44. Mali che cagiona confronta- 
ti coi beni che cagiona il Cristianesimo , pag. ivi\ 
Pare che il clima gli abbia prescritti i cordini , tom. . 

3 />. 67. 

MAOMETTO. La legge , con cui vieta il ber vino, è 
legge di clima , tonu 2 pagina 65 . Dormi con sua 
moglie , che non aveva più ,d’ otto anni , tom. 2 pa- 
gihcL 99. ( nota a) Vuole, che sia totale per tutl 1 i 
riguardi V uguaglianza fra le quattto mogli , che ei . 
permette , tom. 2 pag. io 5 . Come rendesse gli Arabi 
Conquistatori , tom. 2 pag. 269. Confuse rasura coll 1 
interesse : inali prodotti da questo errore nepaesisot- 
toposti alla sua legge., tom. 2 pagina 3 1 i.. La costui 
dottrina ' sopra la speculazione y, e T ìhclinazione , che 
la sua religione inspira per la speculazione , sono fu- 
neste alia Società , t. 3 p. 52 , Sorgente, ed eflet-' * 
to di sua predestinazione ,sf. 3 p. 55 . Coll 1 ajutò’ 
della religione represse le ingiurie, e le # ingiustizie 
degli Arabi , t. 3 p. 58 . Ih qualsivoglia altro pae- 
se , fuori che il suo*., non avrebbe fatto un precettò 
delle frequenti lavande , t. 3 p. 66. L 1 inquisizione 
pone la costui religione còlla Religione Cristiana , t . 

3 p. 82 e seg. 

MARCO AZIONINO. Senatusconsnlto , cli’ei fece 
pronunziare rispetto a 1 matrimonj , t. 3 p. io 4 - 
3 V 1 Ali COLI O. La forinola che riferisce, e che tratta 
, di empia la costumanza , che priva le figliuole del- 4 

I I eredità de 1 loro padri , è ella giusta ? t. 3 p. 94. 

Chiama Antruslioni regj quei , che noi chianiiamo 
Vassalli suoi , i. 3 p. 272. ; . 
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Mare Antiochide. Quello che cosi chiamavasi , Ibm. 
a p. 2^9. 

Mare Caspio. Perchè gli Antichi tanto si ostinassero 
a credere. , che lesse, una parte dell’Oceano, tom. 

2 ». 240. « 

Mare deli' Indie. Sua scoperta , t. 1 p. 228. 

Mare rosso, Gii Igi/.iani ne abbandonavano il commer- 
cio a tuli’ i piccioli popoli , che vi arcano de.’ porti, 
t. 1 p. 227. Quando , e come se ne facesse la sco- 
«c perta , ivi. . / , , 

Mare Scleuoide. Qual così si chiamasse , t. 2 p. 239. 
Mari * a. Perchè quella degl’ Inglesi è superiore a quel- 
la delle altre IN anioni , t. 2 p. 188. Del genio de* 
Romani pc r la marina . /. 2 p. 255 . 

Marinari. Oli obblighi civili , che fra essi contraggo- 
no sulle navi , debbou eglino considerarsi come nul- 
li 1 toni. 3 . p. ,121.’ 

MARIO. Oolpo mortale , eh' ei diede aliai Repubblica, 

* t. 1 p. 357. 

Mariti. Obme si nominassero un tempo, t. 3 p. 180. 
Marocco. Cagioni delle guerre civili , che affliggono 
questo regno in. ogni vacanza del trono, t. 1 p. it) 3 . 
Marocco ( il Jìe di J. Nel suo sci raglio ha donne di 
-luti’) colori. Sciagurato ! /. 2 p io 4 - 
Maniglia. Perchè questa. Repubblica non provasse mai 
il fissaggio dallo abbassamento alla grandezza , t. 

1 p. 2 o 3 . Qual fosse 1 ’ oggetto del governo di que- 
sta Repubblica, t. 1 p. 3 18. Qual sorta di commer- 
cio vi si facesse t. 2 p. 197. Che determinasse que- 
sta Citta al commercio. li commercio fu la sorgente 
— di tutte, h sue virtù , t. 2 p. 200. Suo commercio, 
sue ricchezze , sorgenti di sue ricchezze : era rivale 
'di Qartaginc , 2 p. i 5 a. Perchè sì costantemente- 

fedele a’ Romani , ivi. La rovina di Cartagine , e di 
Corinto accrebbe la sua gloria , /. 2 p. ivi. 

Martire , Questa parola nello spirito de’ Magistrali Giap- 
ponesi significava ribello : questo rese odiosa al Giap- 
pone la Cristiana Religione . t. 3 p. 86. 
MASS 1 MINO. La costui crudeltà era mal intesa, /. i 
p. 232 . 
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Matrimonj, Perchè quello del più prossimo parente .. 
con l’ erede è ordinato presso alcuni popoli , t. i 
p. 169. Era permesso in Alene lo sposare la sorella 
consanguinea , e non 1’ uterina : spìrito di questa leg- 

5 e , ivi. In Isparla era permesse» lo sposare la sorel- 
a uterina , c non. la consanguinea , ivi e teg. In A- 
lessa ndria si polea sposare si la prima .che la se- 
conda , t. 1 p. 25 u, Come si facesscr Ira i Sauniti , 
ivi Utilità de' Matrimonj Ira il popolo vincitore ), «d 
il popolo vinto, t. p. 3 m. Il matrimonio de’ popoli, 
che non coltivano le terre, nm è, indissolubile :■ vi 
si lia piu mogli in un tempo stesso ; ninno non ha 
moglie, o tutti' gli uomini si servono di tulle, t. 1 
p. 1 Fu. stabilito per la necessità, che vi è di 
trovare un padre a’ figliuoli per alimentargli ed al- 
levarli , t. 3 p. 2. E’ egli giusto , che. i matrimoni 
de’iigliuoli dependano da’ padri ? t. 3 p. t>. Erano 
regolati in Isp aria da’ soli Magistrati , ivi. La liber- 
tà de’ figliuoli rispetto a’ raafrhhonj dee essere più 
ristretta ne’ paesi , ov’ è stabilito il monachiSmo' ^rim- 
ai Irò ve , t. 3 p. 7. Le donne vi sono più inclinati^ 
che gli uomini : perchè , t. 3 p. 8. Melivi , che tri . 
determinano , ivi. J’iano delle legri Romane sopra 
tal materia t. 3 p. 3 a. — 18. in Roma era proi- 
bito fra quelle persóne , eh’ erano .troppo avalliate 
per aver prole, t. 3 p. 2i>. Erano proibiti in Ho-* 
ma fra persone di condizione troppo disuguale . qnau- * 
do cominciarono a lollerarvisi : onde nasca per tal • 
riguardo la nòstra fatale lilrerta , t. 3 p. 20. e seg. 
Qu;mto più rari sono in uno Sialo « matrimonj g 
.tanto -piu frequenti vi sono gli adultcrj , l 1 n. 32. 

E’ contro alla natura il permettere alle ljnvciuìle elio - 
si scelgano un marito su i sette rumi , t. 3 d* 91. ; 
E’ ingiusto , e contrario al ben .pubblico , èdiil!’ in- 
teresse privato, il proibire il matrimonio alle d<*une, 
il cui mgritq è lontano da ly.ngo .tempo. , e di cui ' 
non hanno nuovo , t. 3 p. 100. e $<’g. In quali ra- 
si debbansi se aire rispetto. a’ matrimonj le lergi. del- 
la Religione ed ir) quali le leggi, civili , t. 3 p. to 3 .. t 
t seg. In eguali casi i matrimonj ira’ parenti debbo- 
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rio regolarsi colle leggi civili , /. 3 p. io4« ^ seg* 
Le idee di religione , a certi popoli ne fanno con- 
trarre degl 1 incestuosi , t. 3 p. 106. e seg. Il prin- 
cipio, che U fa proibire fra i padri, ed i figliuoli, fra 

1 fratelli , e le sorelle , serve a scuoptire sino a qual 
grado li vieti la legge naturale , t. 3 p. io r ). E’ per- 
messo , o vietato dalla legge civile ne* diversi paesi 

/Secondo che comparisce conforme , o contrario alla 
legge di natura , ivi , e seg . Perchè permesso tra’ 
cognati , e le cognate presso alcuni popoli , e proi- 
bito presso altri, t. 3 ^p. 108. Dee 1 egli esser vieta- 
to ad una donna , che ha preso T abito religioso sen- 
za essersi consagrata i. t. 3 p. 2^0. Ogni volta che 
si parla del matrimonio , si dee egli , parlare della 
rivelazione? t. 4 P- 118. e seg. 

MAURIZIO , Imperadore. Eccedente nella clemenza * 
t. 1 p. 238. Ingiustizia fatta sotto il suo regno col 
testo di .Magia 2 p. 11. 

Meaco. E* una Otta al Giappone , che conserva sempre 
il commercio in questo Impero, ad Onta de 1 furori 

, della guerra , t. 3 p. 58. 

Mecca. Gengis Kan ne rilevava assurdo il pellegri- 
naggio, t. 3 p * 72. 

fl'fodaglie incamiciate. Che fossero , t. 2 p. 3o{. 

Medici. Perchè in Roma fosser puniti colla morte per 
la doro negligenza , o imperizia, e noi sono pressa 
di noi , t. 3 p. 23 6. * * 

Mercatanti . E 1 bene , che nel governo dispotico abbia- 
no una salvaguardia personale , t. 2 p. 44* Loro 
funzioni , e loro utilità in un governo modefato , t. 

2 p. 47* Non debbon essere ristretti dalle dilììcolta 
de 1 Dazieri . v (. 2 p. 208. I Romani li collocavano 
nella classe de 1 più vili abitatori , t. 2 p. 257. 

MERCATORE ( ISIDORO ). Sua Collezione di Ca- 
noni^, ;i. 3 p. 352, ( nota d ). * 

Merci. Le imposizioni , che si pongono sopra le mer- 
ci , sono lo tpììi comode , e le meno onerose , t. 2 
p. 4i. Ncn debbon confiscarsi, neppure in tempo di 
guerra r se non fosse per rappresaglia : buona politi- 
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ca degl'inglesi, rea politica degli Spagnuoli sopra- 
tal materia , t. 2 p. 208. Se ne può egli fissare il, 

f (rezzo ? /. 2 p. 285. Come se »e fissi il prezzo nel— 
a variazione delle ricchezze di segno , t\. 2 p. 286. 
La lor quantità cresce per ua aumento di commer- 
cio , t. 2 p. 289. 

Merovingi. La loro caduta dal trono non fa una rivo— 

' luzionc , t. 4 p- 4 1 • 

Messicani. Beni che loro poteuno derivare dall’ esser# 
stati conquistali dagli Spagnuoli : mali che ricevet- 
tero , /. 1 p. 3 ol. 

Messico. Non poteasi sotto pena della vita riprender# 
mia donna, che si era ripudiata: questa legge è piu 
sensata di quella de’ Maldivi , /. 2 p. ii 3 . e seg. 
Non è un assurdo il dire , che la religione degli Spa- 
gnuoli è buona pel loro paese y c non. è hoonac 
pel Messico t. 3 p. 65 . 

Mestiere. I figliuoli , a’ quali il padre non ne ha dato 
per campar la vita , som eglino tenuti per diritto na- 
turale d’ alimentarlo , quando è caduto nell' indigenza!'. 
t: 3 p. q 3 . 

Metallo. E’ la materia più atta per la moneta, 1 . 7 -p. 268. 
METELLO NUMIDICO. Considerava le mogli come un 
male necessario , t. 3 p. 19. 

Metempsicosi. Questo dogma è utile , o funesto, talora “ 
1’ uno , e F altro ad' un tempo stesso , secondo che è 
diretto , t. 3 p. 62. e seg. E’ utile all’ lndic:ragioni, 
fisiche , t. 3 p. 65 . 

Metropoli. Come debbou eomraèrciare fra esse c cosile 
Colonie , t. 2 p. 369. 

ME 2 TIO SUFFEZJO. Supplizio , al quale fu condanna- 
to , t. 1 p. 23 o. 

Mezzodì. Ragioni fisiche dello passioni e della debo- 
lezza de’ corpi' de’ popoli de! Mezzodì , toni. 2 p. " 5 . 
e seg Contraddizioni ne’ caratteri di corti popoli dei- 
mezzodì , t. '2 p. 5 q. "Vi b né’ paesi del mezzodì u.:. { 
dfsnguagliatiza fra i due sessi : conseguenze cavai r 
qtiesta verità riguardo alla libertà , che vi si dee ac- 
cordare alle donne , l. 2 p. 93. Quel clic rende ne- 
cessàrio il suo cómiQCì cio c*d Nort , lam. 2 />. 22 L. 
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Perchè il Cattolicismo vi si è mantenuto contra il Prt» 
tostantismo , anziché uel Nort , t. 3 p. 4?- 

Militare ( Governo ). GÌ Imperatori , che aveanlo sta- 
bilito , rilevando , eli era ugualmente funesto a se , 
che a suoi sudditi , procurarono di temperarlo , t. ì 
p. 23 1. 

. Militari. Loro fortune, e ricompense in Francia , t. 2 
p. 214. 

Militari ( Impieghi ). Dcbbon eglino porsi sul ’a medesi- * 
ma testa che gì impieghi civili ? t. 1 p. 2o3. , 

Milizia. Ne’ priucipj della Monarchia ve n’ era di tre 
forte , /. 3 p, 277. . 

Minar/'. Nome dato agli Argonauti , ed alla ^Citta, d’ 
Orcomeno , t. a p. 233. 

Miniera di pietre preziose. Perchè chiusa alla China , 
subito thè fu scoperta, t. 1 p. 247..' 

Miniera. Rendono più lavorate dagli schiavi , che da 
uomini liberi, /. 2 p. 84. Ve u’ erano eglino in Ispa- 
gna cmante dice Aristotile? t. 2 p. i5e. Quando quel- 
le dell ero , e d’ argento sono abbondanti, impoveri- 
scono la Potenza , che le fa lavorare : proveeoi cal- 
colo del prodotto di quelle dell’ America , t. 2 p.. 
273. Quelle di Germania, e d’Ungheria sono utili,. < 
perchè non sono abbondanti, l. 2 p . , ,37 5. 

Ministri. Sono pii» addestrati negli affari hi una Mo- , 
narchia , clfe in uno Stato dispotico, t. ip.i36.Norv 
dcbbon esser giudici in una Monarchia , t. t p.218. 
Son rei di lesa Maestà in colpite , quando corrompo- 
no il principio della Monarchia per rivolgerlo al di- 
spotismo , t. 1 p. 268. Quando debbono intraprender 
la guerra , t. 1 p. 294. Quei, clic consiglianomale ; 
il lor Signore dcbbon esser processati , e puniti, t. 1 
p. 33 1. L’ egli un delitto di lesa Maestà 1’ attentar-, 
con Ir’ essi ? t. 2 p. 14. Ritratto , condotta , ed equi- 
voci di quei , che sono inesperti t. 2 p. 3 r t. La loro 
noncuranza in Asia è vantaggiosa a' popoli : la pic- 
ciolezza delle loro mire in Furopa è. cagione del ri- 
gor de’ tributi , che vi si pagano, t. 2 p: 49- Quali , 
son quelli , che si ha fra noi la follia dj riguardar < 
come grandi , ivi. Il rispetto e la considerazione 
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sono la loro ricompensa , t. 2 p. 54 * Perchè quei u* 
Inghilterra son più galantuomini di quelli delle altre 
Nazioni , t. i p. 188.. e seg. 

Minorità. Perchè si lunga in* Roma : do vrebh’clla esser 
così fra noi ? t. 1 p. irn. 

MINOSSE. Le sue leggi non poteano .riuscire che in 
uji picciolo Stato, t. 1 p. i 54 - Sue riuscite: sua po- 
tenza , /. 2 p. a 3 1 . v 

Missi dominici. Quando, e perchè si cessasse di spedir- 
li nelle Provincie , /. 3 p. t 5 l. ( nota b ) Non si 
appellava innanzi ad essi dalle sentenze ■ latte nella 
f uria del Conte : differenza di queste due Giurisdi- 
zioni , /. 3 p. ìqo. Rimettevano al giudizio del Re 
t t raudi , che prevedeano di non poter ridurre alla ra- 
gione , t. 3 p. ivi. Epoca di loro estinzione t. 3 
P- 207. , . ■ , ■* v ' 

Missionari . Cagioni di loro errori rispetto al governo del- 
la China t. i p. 280. Il lor contrasti ira essi di- 
sgustano i popoli, a 1 quali predicano, d’ ima Religio- 
ne . di cui non vanno d’ accordo quei medesimi, che 

At r ri P I r0i ’ 0 "" 0n ° ’ *\ 3 P' 8G ’ 

JIUiUDAlL. Considerato come il Liberatore» dell’ A- 
Sia , t. r p, 36 i. A pprofiltavasi della disposizione de- 
gli animi per rimproverare a’ Romani ut le sue oon- 
cioni le formalità della loro giustizia , t. 2 p. lói. 
Sorgente di sua grandezza, di sue lorze, c di sua ro- 
vina , t. 2 p. 253 . e seg. 

Mobili. Gli effetti mobili appartenevano a tutto P Uni* 
verso, t. 2 p. 21 5. 

Mode. Son molto utili al commercio ,d’ una Nazione , 

/. 2 p. iG 5 . Preudon la Ioni sorgente dalla vanità , 


tot , e seg. 


Moderati ne. Di qual Jtenipo si parli , allorché si dice, 1 
die i Romani erano il popolo , che più amasse la 
moderazione ne’ gaitighi t. 1 p. nò,. E’ una viro 
tù molto rara , t. 3 p. 217 Da questa virtù pr:neipal~- 
ìncnte dee essere animalo un Legi.-latore , /.3p.225. 

Moderazione nel governo. Di quante sorte ve uc lia: è 
1 anima del governo Aristocratico , 1 p. 126. in 

ebe consiste in uu’ Agisti crazia . t. \ p. 178. 
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Mogol. Come si assicuri la Corona y t. i p. i 3 $. No» 
accetta veruni supplica , sa non è accompagnata da 
un regalo, t. 1 p. 200. Come si punisca la frode in 
questi Stati , t. 2 p. 4 ^* 

Molossi. S’ingannarono nella scelta de mezzi, che impic- 

, garono per temperare il potere monarchico toni, 1 
pag. 3 39. 

Moltiplicazione. E’ mollo maggiore presso i popoli na- 
scenti , che presso i popali formali , t. 3 p- 8. 

Monarca. Come dee governare. Qual dee esser la re- 
gola de’ suoi voleri , /. 1 p. 112. Ciò f che formiti' 
Monarca, che tende al dispotismo, t. x p. n 4 - e 
seg. L’ onore pone limiti al suo. potere, /. t p. t 35 . 
Il suo potere in sostanza è lo stesso , die quello del 
Despota , t. 1 p, t 36 . L’ piu felice d’ un Despota , 
t. 1 p. 187, Non dee ricompensare i suoi sudditi se 
non con onori , che guidano alla iortuua , t. 1 p. 
200. Non può esser giudice de’ delitti dc’suoi' suddi- 
ti ; perche , t. 1 p. 21 5 . Quando contravviene' alle 
leggi opera in prò de’ fedutotri contra se stesso , t. 2 
pag. 318. Quanto gli sia/ proficua la clemenza, l. l 
p. 236 . Che debba schivare per governar con pruden- 
za , e felicemente , t. 1 p. 266. In che consista la 
sua potenza , e che far debba per conservarla , t. I 
p. 291. e seg. Vi vuole un Monarca in uno Stato ve- 
ramente libero , /. 1 p. 329. Come in uno Stato li- 
bero dee prender parte alla potestà legislativa , t v 
p. j 353 . Gli antichi uou immaginarono se non falsi 
mezzi per temperare il sno potere, torri. 1 pag. 338 . 
Quale i la sua vera funzione , t *,p- 3 ^0- Da sem- 
pre più spirilo di probità , che i Commissari eh’ ei 
deputa per giudicare i suoi sudditi , t 2 p. 29. Fc- 
liciik de’ buoiii Monarchi : per esserlo basta- , che la- 
scino nel vicor loro le legd , ivi , c ffg- Nm* si ac- 
cagiona mai esso delle pubbliche calamità : si ascri- 
vono a persone corrotte clic lo circondano , torri. 7. 
pag. 3 o, Come debba maneggiare la sua potestà,/. 2 
p. 3 t. Egli dee incoraggiare, e le leggi debbono mi- 
nacciare , ivi. Dee essere accessibile, t- 2 p. 32 . Suoi 
costumi: descrizione mirabile della condotta, che dee 
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tenere c*’ suoi sudditi , ivi. Riguardi che dee a* 
suoi sudditi , t. 2 p. 33 . 

tylonarchia. Quali souo le leggi , che ne derivano, t. 1 
p. 111. Che sia, e che ne costituisca la natura, ivi. 
Quale n’ è la fondaraenlal massima , t. 1 p. 11 3 . Vi 
sono necessarie le prerogative de’ Signori , el’Eccle- 
siastiche , tom. 1 pug. 1 i 4 -Clie cosa sia essenziale alla 
sua costituzione, citta le medie potestà t. 1 p ■ 11 5 . 
Quale n’ è il principio , t. 1 p. 121. è i 3 o. Può so- 
stenersi senza molta probità t. 1. p. 121. La virtù 
non è il principio di questi governi, t. t. p. i 36 . 
Come sussista, ivi. I delitti pubblici ' vi sono più 
privati , che in una Repùbblica , t. 1 p. 127. Come 
vi si supplisca alla virtù, t. 1 p. 128. Vi è molto 
utile l’ ambizione: perchè, t. 1 p i 3 o. Illusione, 
che vi è utile , ed alla quale si dee dar mano , ivi. 
Perchè i costumi non vi sono ma» così puri , coinè 
in una Repubblica, t. 1 p. 141. I costumi vi deb- 
bon avere una certa disinvoltura t. 1 p. t4 2 - 
qiial senso vi si la caso della verità , ivi. .La civil- 
tà vi è essenziale, t. 1 p. 1 43 . L'onore vi regola 
tutte le maniere di pensare , e tutte le azioni , t. I 
p. i 44 _ 1 / obedieiiza al Sovrano vi è prescritta dal- 

le leggi d’ ogni specie : 1’ onore vi pone de’ limiti , 
ivi. L’educazione vi dee esser conforme alle regole 
dell’ onore , t. 1 p. t^S. Come le le -gi vi sono re- 
lative al governo , t. t p. 184, I tributi vi debbon 
essere imposti in modo , che 1’ esigerli noh si renda 
gravoso al popolo t. 1 p. i 85 . Gli affari vi debbo- 
no eglino essere spediti con prontezza ? ivi Suoi 
vantaggi sopra lo Stelo Rej ubbiicano , ivi. Sopra il 
Dispotismo , t. 1 p 186. jSua eccellenza, ivi. La 
sicurezza del Principe nelle scosse vi c attaccata al- 
P incorruttibilità de’ vnrj Ordini dello Stato , ivi. e 
seg. Paragonata col Dispotismo , ivi. e srg. II Prin- 
cipe vi ritiene più potestà di quella , che comunica 
a’ suoi Miuislri , t. 1 p. 197, Vi si dee egli com- 
portare , che i cittadini ricusino gl’ impieghi pub- 
blici ? t. 1 p. 201. Gl’ impieghi utilitari non vi deb- 
ito» esser imiti W civili, t. 1 p. 2 q 3. Vi è uù- ' 
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. le la venalità delle cariche , t. i p. 204. Non vi 
vogliono cernute , t. 1 p. 2o5. Le leggi di necessi- 
tà vi sono moltiplicale, t. 1 />. 207. e seg. Cagio- 
ni della raoltiplicità, e della varietà de' giudizj , che 

• vi si fanno , t. 1 p. 208. Le formalità di giustizia 
vi sono necessarie , t. 1 p . 2U S Come vi si forma- 
no i giudizj , /. 1 p. 212. I Ministri non vi debbo- 
no esser giudici , t. 1 p. 218. La clemenza vi è più 
necessaria, che altrove, t. 1 p. 236. Non vi, volen- 
do leggi suntuarie , in qual caso sono utili , t. 1 p. 
245. lermina colla povertà t. 1 p, 245. Perche le 
femmine vi hanno poco ritegno toin. 1. p . 2^9. No» 
La la bontà de' costumi per principio t. 1 p. 253. 
Le doti dQle dorme vi debbon essere cònsider abili , 
t. 1 p. 256. Vi c utile la comunità de' beni fra il 
marito , e la moglie , ivi. I guadagni nuziali delle 
femmine vi sono inutili , ivi. Ciò , clic formi la sua 
gloria , e la sua sicurezza , t. 1 p. 265. Cagioni 
della corruzione del suo principio , /. 1 p. ivi. Pe- 
ricolo della corruzione del suo principio , t. 1 p, 
268. Non può sussistere ìu uno stato d' una sola 
Città, t. i p. 2.76. Proprietà distintive di questo 
governo, t. 1 p. 277. Mezzo unico, ma funesto 
per conservarla , quando è troppo estesa , ivi. ; Spi- 

/ rito di questo governo , t. 1 p. 286. Come provve- 
. de alla propria sicurezza t. 1 p. 289. Quando dee 
far conquiste : come debba condursi co’ popoli con- 
quistali , e con quelli dell' antico dominio : Bel qua- 
dro d 1 una Monarchia conquistatrice, t. v p. 3o5. 
Precauzioni ,• die dee premiere per conservarsene uà 
. altra , che ha conquistata , t. 1 p. 3o6. Condotta , 
che dee tenere a fronte d' un grande Stato , che ha 
conquistato , t. \ p. 3i3. Oggetto principale di que- 
sto governo, t. 1 p. .319. Pittura compendiata di 

* quelle r , che ci son note , U 1 p . 336. Perchè gli 
antichi non avessero un’ idea chiara di questo gover- 
no , t. 1 p. 337. fi primo piano delle a r noi .note 
fu formato da' barbari , che conquistarono f Impero 
Romano , /. 1 />, 338. Che chiamassero cosi i Gre- 
ti uè’ tempi eroici } t. 1 p, 33cp Quelle de t,empi 
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eroici de’ Greci paragonale con quelle , che oggi ci 
son note , t. 1 p. 34 o Quàl fosse Ja natura di quel- 
la di jKoma sotto i Re, t. 1 p. 34 ' • Perchè può 
introdurre piii moderazione , che una Repubblica nel 
governo de’ popoli conquistati, t. 1 p: 3 Go. Gli 
scritti satirici non vi si debbono severamente puni- 
re : vi hanno il loro vantaggio, t. 2 p. 19. Misu- 
re , che debbi nsi osservare nelle Jepgi risguardanti 
la rivelazione delle cospirazioni , /. 2 p. 22. Delle 
cose , che v’ investono la libertà , t. 2 p. 29. Non 
vi debbou essere spie , ivi. Come debba essere go- 
vernata , t. 2 p. 3 t. In che vi consista la felicita 
de’ popoli , ivi. Quale è il punto di perfezione nel 
governo Monarchico , ivi. 11 Principe vi dee essere 
accessibile, t. 2 p. 32 . Tutt’i sudditi d’uno Stato 
monarchico debbono avere la liberta d’ uscirne, t. 
2 p. 35 . ( noia f ). Tributi , che vi si debbono 
imporre sopra i popoli , clic si son renduti schiavi 
v della gleba , t. 2 p. 38 . Si possono accrescervi i 
tributi, l 2 p. 4 b. Quale imposizione vi è la più 
naturale, t. 2 p. 47 - Tutto è perduto quando vi è 
odorata la professione de’ Dazieri , t. 2 p. 53 . Non 
vi vogliono schiavi , t. 2 p. 75. Quando vi sono 
schiavi , il pudore delle donne schiave dee essere al 
sicuro , rispetto all’ incontinenza de’ loro padroni , 
f t. 2 p. 87. Vi è pericoloso il numero grande degli 
schiavi , t. 2 p. 88. E’ meno pericoloso 1 ’ armarvi 
gli schiavi , che in una Repubblica , t. 2 p. 8q. Si 
* stabilisce piu facilmente ne’ paesi fertili, che altro- 
ve, /. 2 p. 129. Nelle pianure, /. 2 p. i 3 o. Si 
unisce naturalmente con la libertà delle femmine , 
t. 2 p. 171. Lega facilissima mente con la Cristiana 
Religione, t. 2 p. 275. Vi si addice più del com- 
v mercio economico il commercio di lusso , t. 2 p. 
197. Non vi vuol banco : i privati non vi possono 
aver tesori , t 2 p. 2o\. e seg. Nou vi si debbono 
«labilire porli franchi , t. 2 p. 21 5 . Non è utile al 
Monarca , che la Nobiltà vi possa commerciare , t. 
2 p. 212. Come debba soddisfare i debiti, t. 2 p. 
309. I bastardi vi debbou essere meno odiosi , che 
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in una Repubblica t. 3 p. 5 Due sofismi hanno seiifc 
pre rovinale, e rovineranno le Monarchie. Quali so- 
no questi sofismi , /. 3 p. 9 e seg. Se le addice me- 
glio la Religione Cattolica, che la Protestante, t. 3 
v ■ hi- H v ontifieato vi dee essere separato dall’ Im- 
pero , t. 3 p. '78. L' inquisizione altro non può for- 
marvi , che spie , e traditori , t. 3 p . 102. L’ or- 

dine di successione alla Corona vi dee essere fissato, 
l. 3 p , 112. Debbonvisi incoraggiare i matrimonj , . 
e con le ricchezze , che le fetnmine posson dare , 
t con la speranza dell’ eredita , che possono prò* 
curare, i. 3 p. i 35 . Vi si debbon punir coloro , 
che nelle sedizioni prendono partito , t. 3 p. 227. 

Monarchia Elettiva. Dee essere sostenuta, da un Cor- 
po Aristocratico , /. 1 p. 343 . Sta alle leggi politi- 
che , e civili il decidere , in quali casi la ragione 
vuole , che la corona venga deferita a’ figliuoli, o ad 
altri , t. 3 q 5 

Monasterj. Come couser vassero 1 ’ ozio in Inghilterra : 
la lor distruzione vi contribuì a stabilire lo spirito di 
commercio, e d'industria, tom. 3 pcig. 4 o . e segk 
Quei , che vendono i lor fondi a vita , *o prcndon 
'danaro sulla vita , giuocano contra il popolo , ma 
tengono il banco contr’ esso : il menomo buon senso 
fa vedere , che ciò non dee permettersi , tom . 3 pa- 
gina 77. 

Mondo. Le sue leggi sono di necessità invariabili, tom, 

1 pag. 85 . ivi. 

Mondo fìsico. Meglio governato , che il Mondo inlelli- 
• gente : perchè , t. 1 p . 88. 

Moneta. L’ , come le figure di Geometria , un segno 
certo , che il paese , in cui se ne trova , è abitato 
da' un popolo civilizzato, t. 2 p. * i 4 o* Leggi civili 
de’ popoli , che non la conoscono, t . 2 p. i4i*E’la 
sorgente di qu^si tutte ie leggi civili , perchè è la » 
sorgente dell’ ingiustizie , che nascono dalla trappo- . 
leria , ivi. Distrugge la libertà , ivi. Ragione ' del 
suo uso, t. 2 p. 277. In qual caso è necessaria, tom, 

2 pag. 278. Quale ne dee essere la natura, 'è la for- 
ma , /. 2 p. 278. I Lidi inveataron 1 ’ arte di battcr- 
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la, /. 7 . p . ivi. ( nota b ) *(Jual ^ osse m origine 
quella degli Ateniesi , e do’ Romani ; suoi disordini 
t. 2 p . ivi. In qual rapporto dee essere per la pro- 
sperità dello staio con le cose , che rappresenta , t. 

2 p. 38 o. e seg Era on tempo rappresentata in In- 
ghilterra da tntt’ i beni d' un Inglese, t. 2 p. 281. 
Presso i Germani diveniva bestiame , meree , o pro- 
• dotto ; e queste cose divenivano moneta , t. 2 pag •* 
ivi. I? un segno delle cose , ed un segno della mo- 
neta stessa , ivi. Di quante sorte ve ne abbia , ivi. 
Accrebbe verso le frazioni civilizzate , e scemò 
presso le frazioni barbare, toni. 2 pag. 283 . Sarebbe 
Vantaggioso , che fosse rara , toni. 2 pag. Il prez- 
zo dell 1 usura scema in ragione di sua quantità , /. 

2 p. 285. Come si fìssi il prezzo delle cose nella sua 
. variazione , t. 2 p. 28 6. Gli Africani ne hanho nna 
senza averne veruua , t. 2 p. 288. Prbva col calco- 
< lo , eh’ è pericoloso per uno Stato F alzare , o Rab- 
bassar la moneta , a p, 296. Quando i Romani fe- 
cero cambiamenti nella loro nel tempo delle guerre 
Puniche fu un tiro di Sapienza da 'non esser imitato 
fra noi , t . 2 p. 3 oo. Si alzò , o si abbassò in Roma, * 
a misura che F oro , e F argento vi divennero più o 
meno comuni , t. 2 p. 3g2. e seg. Epoca, e progresso, 
che provò sotto gl’ Imperatori Romani , t. 2 p. 3 o 3 * 

Il cambio impedisce, che si possa alterare fino ad un 
dato segno , t. 2 p. 3 o 4 - 
Moneta ideale. Che sia , t. 2 p. 282. 

Moneta reale. Clic sia , t. 2 p. 282. Pel bendelcom- * 
mencio non si dovrebbe far uso, che di moneta reale, 
t. 2 p. 288. 

Monetai j {falsi ). La legge , che li dichiarava rei di lesa 
Maestà , era una cattiva legge , t. 2 p. 1 . 5 . 

Monsoni. La scoperta di questi venti è l'epoca della Na- 
vigazione in alto mare : che sieno : tempo in cui do- 
.minano : loro effetti , t. 2 p. 2^1. v seg. 

Montagna. La libertà vi si conserva megìiojche alfsovc, 
t. 2 p. 119. v 

Montagna d' argento. Ciò che si chiamasse cosà,*. 2/5.260. 


/ 
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Monte Gianicolo. Perchè vi si rifuggi la Plebe Romana', 
clic ne risultasse , t. 2 p. 38. 

MONTi Stalli EU ( 11 Signorili ). Venti .anni primache 
pubblicasse lo Spirilo delle Leggi ave a composta una 
pioemia opera, che vi è incorporata, t. a p. 2 JÌ. 
( nota a ). Poco importa che sia esso, oautichi fa- 
mosi Giurisconsulti , che dicano delle verità - , perchè sie- 
no tali , toni, o pag. i4'>. e *eg. Promette un’opera 
particolare sopra la Monarchia degli Ostrogoti, tom. 3 
pag. 2t>3. Prove eh’ ti non è ne’ Deista, nè Spinosela, 
tom. 4 pag. 83. e seg. Ammette una Religion rivela- 
ta : crede , ed ama la Cristiana Religione , tom. '\pa~ 
gioa 88. e seg. N^n è vago d'ingiuriare uè pure quel» 
li , che gii facciano il maggior male , torn.^p'ag.Qi. 
Costretto ad ommettcre molte cose spettanti al suo 
soggeUo , doveva egli parlare della Grazia , che non 
gli apparteneva ì t. 4 p- 98 Sua indulgenti pel No- 
ve 111 ita i cclesiaslico , t. \ p. u>2. E’egii vero, ch’ei 

J renda per consigli i Precetti Evangelici ? t. 4;>.3o8. 

'creile ha egli del rispetto al Novellista Ecclesiastico, 
t. 4 P , i35. 

MOiM’cSU; »A. Non pronunziava un assurdo, allorché 
sostenca . clic la Religione degli Spa^ iuoli è buona pel 
loro p; e ie , e quella del Monarca pel Messico , t op. 
62. .« Slg. 

Monlfort. Le costumanze di questa Contea prendon la 
loro origine dalle leggi del Conte Simone,tjm. 3 pa- 
gina 32 3. 

MONTPi JXSIER ( La Duchessa di ). Le sventure che 
cagionò ad Arrigo Ili provano , che un Monarca 
non dee mai insultare i suoi sudditi , toni. 2 pagi- 
na 33. 

MONTUC ( Giovanni di ). Autore del registro Olim,t. 

3 P' 2i 4’ ì * 

Morale. Le sue Leggi impediscono in ogni momento y 
clic 1’ uomo dimcnliclii se stesso , t. 1 p. 90. Le sue 
regole debboii esser quelle di tutte le false religioni , 
tom. 3 pag. 3o. Si è addetti ad una Picligionc a pro- 
porzione della punta di sua Morale , t. 3 p. 70. Noi 
amiamo speculativamente in materia di Morale tutto 

quel- 
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quello , che porta il carattere della severità , tom . 3 
pag. 75. ' y,/- . 

Mori. Come trafficano co’ Negri , t. 2 p. 277. 

Morte Gioite. IV esso i Longobardi s'jucoiTca per la lei)-* 
hra , t. 2 p. (>7. 

Moschee. Perchè tanto le dispregi afte Gengis-Kan, ben- 


ché approdasse i dogmi iViaomcUanj, /. 3 p ,72. 
Mosco eia. (ih stessi linpcràdoi i vi si affaticano per disiriig- 

r i 


gfcrc il dispotismo #i ‘f. “ i\ pi 19't. 11 Czar vi sceglie 


) . 


¥ 


* f • j " ’ £ 

\ nell 1 "Europa ^contri bui alla 'grandezza ^elativa della 
Francia sotto Luigi XI\ . t. 1 j>. 293. Legge molto 
sagg a stabilita da Pietro I in questo Impero, t. 2 p. 

3 g. 3 \ou può abbandonare il dispotismo, perchè le sue , 
leggi soli contrarie al commercio , ed all' operazioni 
del cambio , t. 2 p. 3 o 5 . 

/ * * -f + • 1 4 ri Mi» 

Moscoeiti. itìea curiosa , che avertilo della liberta, Ioni. r 
1 pag. 017 Quanto siepó insensibili afidolore: ragio- 
ne tisica db questa insensibilità , t. 2 p. 5 7. Perchè 
si vendane si facilmente , /. 2 p. 82. PerCliè si l'aeii- 
m mente han cangiali i costumi , e le maniere , tom. % 
pag. 170. ^ ' 

Mulini. Sarebbe forse utile, che non fossero stali inven- 
tati, t. 3 p. i 3 . •' 

JdlLMMOLO. L'abuso, clipei fece della fidanza di suo 
padre , prova , che i Còliti a forza di danaro reudeau 
' perpetui i loro UfPj , eli’ e rano soltanto annui, t. 4 
vag . 1. f £. i 

Musica . Gli antichi la consideravano come una scienza , 
necessaria abbuoni costumi , /. 1 jr. 1 55 . Differenza 
degli effetti, che produce in Inghilterra-, cd in Iluli&fH 

*1 • *#**i 1* • ■ • iv jèil . e ili > /v* 

-t r mi 


ti 




Jfagioni lisi chi di questa differenéà, ca\ ale dalia diffe- 
renza do 1 climi , t. 2 p. 57. V ' ''alfe''*'- * L 

, r;io. 1 -'crei: è non possa tc$taiA; U 3 p. 126. / 

ML)J£fG SCIVOLA, Punì i Dazieri per richiamare 
buoni costumi , t. 1 p. 358 . 
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T\TJiri, Che sieno nel ^alabar Jtf. 2 p. i o 3 . 

I! Nàrbonese. La pugnà giudiziaria vi si mantenne a<ì 
opta di tutte le leggi ' che P abolivano, toni- 3 pagi- 

,*» l6 7 ’ . .. . . ,f . * «... 

NARSLTE ( r Eunuco ) Prova il costui esempio che un 
Sovrano non dee mai insultare i suoi sudditi , <. a 

_-•>*> ' '*• O • , ’X" v , 

*PV ^ . # / » . . ',.v ; . < » 

Nascita» T pubblici registri sono la migtior guisa per 

* ' wévarla , *. 3 p.' 221. e seg% H? 

Natcheti. La superstizione forza questi popoli della Lni- 
• giana a derogare alla costituzione essenziale de’loi'o co- 
stumi.; Sono schiavi , tuttoché non abbiano moneta , 

f. 2 p» ifa A 1 •: \ . .il 

Natura. I sentimenti , che inspira , sono subordinati ne- 

f li Stati dispotici al VòÌcp del Sqvràna r t. 1 p.i 34. 

lolcezza , e grandezza delle delizie che prepara a co- 
loro , che ascoltano la sua voce , U 2 p. 12. e seg. 



quali si fonda la schiavitù di nascita , l. 2 p. .78. 
La&fc conserva i comodi , che gli uomini non hauno 
"òhe dall’ arte , t. 2 p. 1 35 . Quasi essa sola col cli- 
ma governa i Selvaggi, toni. 2. pag T 162. La sua 
Vóce è là più dolce di tutte le 4 voci 9 lorn . 3 pagi 
93. Le sue leggi non posso» essere ’ locali ; e t soncr 
invariabili , toni. 3. pag. 1 oH* e seg . *1 

Jì aiuta del governo . Che sia : in che differisca dal 
principio del governo , tpm.,1*. pag. 119. 

Naufragio ( diritti di. \ Epoca dello stabilimento di 
questo diritto n^nsato : torto che fa al commercio , 
' tom. 2 pag. 262. ; * J 

NitvL Perchè la loro capaciti si misurasse un tempo 
mqggià da biade , ed ora si misura per botti di 
. tòni . 2. pag. 222. Cagioni fisicne de’ loro 
diversi gradi di velociti, secondo le loro differenti 
grandezze , c le loro differenti forme, torri, 2 pag. 
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*28. Perché le nostre vanno a quasi tutt* i venti 
e quelle degli antichi nou andavano che qua- 
si ad un solo j lom. 2 pag. 228. Come si misuri il 
carico , che portar possono , toni. 2 pag- a3o. Le 
obbligazioni Civili , che contraggono Ira essi i Mari- 
nari , debbon elleno esser considerate come nulle t 
torri. 3 pag. 121. 

"Navigazione. Effetti d’ una grande Navigazione , lom. 

1. pag. 201. Quanto P imperfezione di quella degli 
antichi fosse utile al Commercio de’ Tir) , lom. 2 

K . 226. Perchè quella degli antichi fosse più 
a della nostra , ivi , e seg. Come fosse perfezio- 
nata dagli antichi , tom. 1 pag. 24 2. e scg. Non 
ha contribuito alla popolazione dell’ Europa , tom. 

3 pag- 38. Proibita su i. fiumi ca’Guebri. Quella 
legge, che in ogni altro luogo sarebbe stala funesta, 
presso di loro non produceva alcun disordine , torn. 
a. pag. 66. 

Nazioni. Come debba trattarsi a vicenda sì m pace , 
fche in guerra, tom t pag. 96. e seg. Tutte, anche: 
le più feroci , hanno un diritto delle genti , tom. t ’ 
pag. 97. Quella, eh’ è libera, può aver un libera- 
tore : quella eh’ è soggiogata , non può avere , se 
non un oppressore , tom. 2 pag. t85. Paragonate co- 
privati qual diritto le governi , tom. 2 pag 272. 
Negozianti. In qual governo possono intrapredere cose 
maggiori t. 2 p „ rg5. E’ bene , che possano accqui- 
stare la nobiltà , t. 2 p. 214. 

Negozianti ( Compagnie di ). Non convengono mai 
al governo d’ un solo , e di rado agli altri , lom- ?• 
pagina 2o5. 

Negri. Motivo singolare , che determinano Luigi XIII. 
a soffrire, che fossero schiavi quelL d elle sue Colonie, 
tom. 2. pag. 80. Ragioni anunir»>ili , che sono il 
fondameutodel diritto , che abbiamo di rendergli schia- 
vi, t. 3. p. ivi. Come trafficano co’ Mòri , t. 2. p. , 
¥]']. Moneta di quelli delle spiagge Africane, t. 2. 
p. a88. 1 ' * , 

Nl.RONE. Perchè non volesse far le funzioni di giudi- 
ce , t. 1. p. 217. Legge scaltra -, cd utile di "bucato 
b v 2. 
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Arìstoi 

4 


l v Imperadorc , 4 . 2 ,p. 4L- Ne* bei giorni del £uo Impe- 
la ro volle» distruggere i Cabellicn , ed i Dazieri , t. *i.p+ 
53 . Come schivasse di lare una legge sopra i liberti, 

. .%£* . P ‘. 05... *» * > 3 > .1 * ». 1 ^ . , ’ 

Nip oti. All Indie sono considerati come i figliuoli de* 
Toro, zii. Quindi il Matrimonio fra il Rgì? astro. e la 
- Sorella, uterina ncn è permesso, C 3 - p. .109., ' 
HipotL Succe<kano v nell 1 antica li orna all' avo paterno, 

/ k e non al materno. : ragioni di tal disposizione , t. 3. p. 

j . 1 $&.-*■. •&, -ti 

N 1 TARIXL Testimonianza , clic questo ocular testimonio 

rende del regno di Luigi il Buono , t. 4 - } ia g* : 

r r 'A.' ■ ^ *.4 v ^4' ;tf é* 

Nobili. Sono r oggetto dell 1 insidia nell' Aristocrazia^ U 
ih Qtiaiitlo sono, in, gran numero infuna 
4 r JQ^ debbono introdurre nel go- 

* A Reprimono agevolmente il popolo in un* 

A ~'~* ^g^M^di^eijmexiie .reprimono se stessi , t+ 
i 5 . In un 1 Aristocrazia del>bon esser popolari, 
l 5 . r Debbon esser tutti eguali, in -un 1 Ari* 

® ~ " 7. 182. seg. In un’ Aristocrazia 
c nè troppo poveri , nè troppo ric- 
ven ire questi due estremi y ivi. Non 
> avere contrasti , l. 1» p . 3 . Come puniti 
* >^ : rai eia^, 1. fi. 223. In uno Stato libo*» 
e debbono avere nelle l re J. J o lesta t. i. 
^tìfrp, Stato libero debben esser . giudica- 
i. l t p.. 33 1. Caso in cui in uuo Stad- 
ie bbpn essei: de 1 cittadini^ d 1 qgni ordine , 

b» ‘*‘7» ' ■** jaWff.Vl* ftì- P^‘- T 

iia dee essere naturalmente de- 
testa intermedia * t . , 1 . p. 112, La 
>si plte in una Monarchia non può es • 
Ielle *• 1* P* 116. La sua ^ 

guerra» L 1 onore ve la conduce; l 1 ono* 

%» p. t 45 . L 1 onore u 1 è il figli- 
padre, f. 1. pagina ibq. In una Mo- 
aiarcliia.dee esser sostenuta : mezzi per riuscirvi , 

. iviy In ^ mia Monarchia dèe sola possedere i 

I" eudi : 1 suoi privile^) non possono trasfondersi nel po~ 


328. 
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popolo, m. Cagioni «tcllè difforme Uè divismo, d^ 
terre , che le sono degnate t. x. pagina zoi L 
sempre portata a difrerolère il Trouo-, eKt mpli , !■ i- 
pag. 26H. Oéè in mia Stato liberi formate un corpo 


pag. 200. ur'C in unir <nuw " , . . v a « * 

Sisthitò , ctóiMfà patte nella Legislazione . 

vi ereditaria. Come debba esser limitata nella facolta 

j m . vt aki <♦ ” 1^0 fl lfl- 


legislativa la sin parte, t. «. -fi: 3 vr. e 
ria, c r onore "sono la sha- rtcomp m? ,/• 
commercio le dee cgH esser ff nesso in una V o , ar- 
chi a ? t f.v. i? egli utile , che possa acquistai si 

a forza di' danaro? /. *•>. •> - i ‘T'^i delia toga ? a- 
roguiiata con ..nella della spada, m. 
classe non solo a lasciare-, ma ™ cbe a dispt. giaf^ U 
funzione di giudice , t. 3 . p- ^ 'Ib 

j venti,; p»w. » *•«*> *» A": orf y,"’S 

all" origine della nobdlìi Francese e falso ed mgi ir. - 
so al sangue «Mie prime fòmig . ed afte [re pr.vul 
Caset clic regnarono sopra di noi , t. W. . W ; ^ .* 
nrtandn .effin quale 1 occasione comminasse a 11- 
v,. •. . ;j n» ».i»m L rritriTC , t . a- /Wl- 


c orar , * ,w ' 1 

cusare 8i seguire i Re- in tutte le 


flo'X Contribuiscono gràndèment? alla propagazione t ? 

•- f-— che le sole per- 


ni, gl!o * che' distinguano le Famiglie 


fformaUia. Le Costumanze di qrtesta Provincia furano 
accordale dal Duca R sullo. (■ >• /'• n.'i . 

Normanni. I loro devastamenti cagionarono upa tal bar- 
barie , ette si perd tte tìm 1’ uso dello scrivere « 
perdettero tutte le leggi . alb> qna), sost.tti.ron*, fc Co- 
stumanze , /.’ 3- pagina i"53 Perche P^^ SS ?” > 
"'particolarmente -i Preti , ed 1 1 ri,, l > ; P 77 , *,* -i 

- Terminarono le fèrole che .1 Clero LVceya a He ,cd 
: al Popolo per la sua tempdraMa , fjs pr. tfP. c •>+. 

Carlo il Qilvo, che irebbe potuto distruggerli , l.la- 
. C sciò andare p-r uba soAmftt ® danaro, r. )- f- 31 


SCIÒ annero p'T ima miro* « 

Perchè devastassero Iti Pra tici a e noti ‘la Gerrnmia^ - 


Serene fievasiasvw , . r 

A v 6 n ! loro d' v.'ist inivnti fcctM- passare la Co, mia 

Jiìcapo d’Ugo < ’ap.-lo , d .piai ' sido-potea difendei - 


flirt! Ragioni finche della forza del co^(' M’ùàje^r 


m. 


/ 


ì 
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f?‘° » della franchezza , cc. de’ popoli del Nort. t. ì. p % 
05 . I popoli vi son poeo sensibili all’ amore , t. 2. p , 
■ Kagioui fìsiche della prudenza , colla quale i suoi 
popoli si mantennero contra la potenza Romana , t, 
2. n. 60. L c passioni delle donne vi sono molto tran- 
quill# t. 2. p. 1 io. L’ sempre abitato perchè è quasi 
inabitabile , t. 3. p. i 3 i. Cosa renda il suo commer- 
cio necessario col Mezzodì , t. 2. p. 221. Le donne, 
c g 1 uomini dnrano quivi più lungo tempo ad essere 
atti alla generazione, che in Italia, t. ì p. 25 . Per- 
« c vi sia stato meglio ricevere , che nel Mezzodì il 
I rotestamismo , t. 3 . p. fa. 

otuiietù di fatto. Un tempo bastava senz’ altra pro- 
na ì n 'i P 1QCeS8 ° P CT fi ssar c un giudizio., t. 3 . pagi- 



ica , 


4 - pa- 


v , zauiv/IC UUIU LjfJirili 

son atroci calunnie : prova senza repiù 
ginn 81. * r 1 

iVot ( //ma Ecclesiastico. Non comprenda mai il senso del» 
c cose ì /• .4. p. Metodo singolare , di cui la uso 
per larsi diruto d’inveire centra ì’ Autore, t- 4 - P- 
y i- Giudizj , e raziocinj assurdi , e ridicoli di questo 
oratore, t. 4. p. ytì. e seg. Tuttochènon usiiudul-*, 
gema con veruno , 1’ Autore ne ha molla per esso , 

* / 4 • , 102. Perché declamasse coiitra lo Spiri/o del- 
1 ligi 1 che ha 1 approvazione di tutta 1’ Luropa , e 
come siesi diportato per cosi declamare , t. 4. p. 104. 
c Stg. Sua mala lede, t. 4 - p- 109. e scg. Sua stupi- 
< cz/.a , e sua mala fede ne’rimproveri , clic fa all’ Au- 
tore rispetto alla poligamia, t. 4* p a g- ito. le scg. 

uole , che in un libro di Giurisprudenza non si parlile 
se uon di Teologia, /. 4. p. 11 5. Stupida, o trista 

imputazione di questo, t. 4 - pag. 116. Giusto pon- ■', 

t ei amento de suoi talenti , e della sua opera , 1. 4- 

-• *02. <■ scg La sua critica dello Spirito delle Leg- 

L ‘ perniciosa, piena d’ ignoraii2a , di passione,. di 
m.-a Udizione , d’ore ogl io, d’ asprezza , non è nè la- 
Mnala , nè riflettuta: inutile , pericolosa , calunniosa. 


Qjgitized by Googje 


DELLE MATERIE. 3it 

contraria alla Cristiana Carila , e perfino alle sem- 
plici virtìi umane : piena d’ atroci ingiurie , e di quei 
trasporti , che mai non si fanno leciti le persone deL 
secolo: anuunzia un cattivo carattere : è coniryia al 
buon senso , alla Religione , piena d' qn pe dantismo , 
che tende a distruggere tutte le scienze, t. p. i56. 
e seg. 

Nozze ( seconde ). Erano favorite , ed anche prescritte 
dalle antiche leggi Romane, il Cristianesimo le ren- 
dette non favorevoli, t. p. 3. 3l. 

JJUMA. Fece leggi di risparmio sopra i Saerifìzj , t. 
3. pag. 78 . Le sue leggi sopra la divisione delle ter- 
re farono ristabilite da Servio Tullio , t. 3. paga- 
na ia 4 - ' • ' 

Numidia. I Fratelli del Re succedevano alla Corona, ad 
esclusione de’ figliuoli di lui t. 3. p. §5. 


Q 








Obb 


f^bbedienza. Differenza fra quella, eh' è dovuta negli 
Stati moderiti , e qti'llà eh' è dovuta negli Stati' 
dispotici , t . 1 . p. i3.j. E’ < noie pone de 1 limiti a quell 
la, eh' ò dovuta al Sovrano in ama Monarchia , t. t. 

- m .• r . : 

es. Suo errore intorno a’ primi senti ment i , che altri*- 
buisotf ail" l^imó \ l. 1 ’p. tja. 11 Novellista Eccle- 
siastico prende per prove d 1 ateismo i ragionamenti ina- 
piegati drfll' Autóre dòlio Spirito delle Leg^i per di- 
strug. ere il sistema d’ Obbcs, e di Spinosa 4 * 

ìg* 94- 

Onbhg azioni. Qfltplle, die. ineonlreno fra essi i Marinai 
in una nave , dcLbou elleno esser considerale come ind- 
ie ? t. 3.' p. ìli. 1 

Offerte. Ragione fisica della massima teli, iosa d v Alene 
la quale aietà'^efie una piccola oìUi ta onorava piu gl v 
Idoli ," che il sagi ifizio d’un bue , t. 3, pagina 63* 
e seg. Limiti , clic debbono avere ; noti se ue dee lai' 
entrare alcuna, che s’ avvicini al iussc , t . 3 *p- 77 . 

*’%• , . 

41 landa { I? ). £' una repubblica federativa j e perciò. 
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considerata in Europa come eterna , t. 1. pag. 284» 
Questa Repubblica federativa è più perfetta di q nella 
dt Oermania: in che,, t. 1. pag. aHo. Paragonala , 
Repubblica federativa , con quella di Licia , t. 

* * P’ Lbe debban fare coloro , che vi rappre- 

sénttmo il popolo , fimi. p. $26. Perche non è sog- 
giogala da 1 suoi proprj eserciti ^ t. p. 335. Perché 
J governo moderato vi convenga meglio , che un al- 
tro , t. 2. p. i3^. Quale è il suo commercio, t. i. 
P‘ * 97 * -Dovette il sno commercio alla violenza, ed 
alla vessazione , t. 2. p. 200 Fa tal commercio, so-» 
p*a il quale essa perde , e che non lascia di esserle 
^inolio olile , t. 2. p. 201. Perchè i vascelli non ,vi 
, sono si buoni , che altrove, t. 2. p. 228. Essa e , 
clic colla trancia , c cgR’ Inghilterra , fa tutto il com- 
inci ciò dell Europa , t. 2. p. 273. Essa è, la quale 
presentemente regola il prezzo del cambio , t. 2. p . 
2 9 J • € &g* 

Olandesi. Profitti clic ritraggono dal privilegio esci 11- 
& - %f hanno di commerciare al Giappone , ed in 
alcuni altri regni dell 1 Indie t. 2. pag. 2o3. FWj 
*: commercio su le tracce de 1 Portoghesi , /. 2. p. 

268. 1] loro commercio è quello , che lia dato qufd. 
che pregio alla merce degli Spaguuoli , t. 2. p. 274. 
Vedi Olanda . F , 

Olim. Clic sieno i Registri cosi denominali , tam . 3. 
p- 214. ^ f 

Omaggio Origine di quello , clic debbano i Vassalli, t. 

4 - p- 76. 

OMERO. Quali .fodero al tempo suo le Città più rie- - 
c ìe della Grecia , t. 2. p. 233 . Commercio de 1 Greci 
pnma di lui , /. 2. p. idi. 

Omicidi . Per costoro vi debbon eglino essere asili? t. 3. 
V\ 7 3 - e *rg- 

Omicidio. Como questo delitto fosse punito presso 1 Te- 
deschi, f. 2. p. tzfq. 

Oncsr nonio . Il Cardinale di Rfèlièliéu lo esclude (TalP 
amministrazione degli affari in una Monarchia* t. 1. 
p. I20. Crocch r inti ndcasi pei questo termine in una 

Monarchia . t v. P . 144. 

1 JX .. 
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Onore. Che sia : sta io-luogo «Iella virtù nelle Monar- 
chie , t. 1. p. 128. E’ essenzialmente collocato nello 
Stato Monarchico, t. 1. p. t 3 o- Effetti mirabili, 
che produce in una Monarchia • gli effetti medesi- 
mi , che se fosse vero, t. 1. p. t 3 o. Non è il prin- 
cipio degli Siati dispotici , t. 1. png. i 3 i. Tuttoché 
dependente da suo proprio caprìccio , ha delle Re- 
gale fisse , dalle quali non può mai dilungarsi , ivi. 
E’ talmente ignoto negli Stati dispotici , che con 
frequenza non vi ha termine per esprimerlo , (• t. p- 
1Ò2. In uno Stato dispotico sarebbe dannoso , ivi. 
Pone limiti alia potestà del Monarca , t. 2. p. 45 . 
NeDAioudo, e non gih nc’ Collegj se ne apprendono 
, ' principi, /. 1. p. 1^0. Essò fissa la qualità «Jelle 

a/ioni in una Monarchia, t. 1. \l\\. Dirige tutte 

10 a. ioni, e tutte le maniere di pensare in una^ Mo- 
narchia, ivi. Impedisce Crillon , c Dotte d* obbedi- 
re ad ordini ingiusti del Monarca, t. 1. p. 4 4 • Des- 
so conduce i nobili alla guerra ^ e desso fa che la 
lascino , t. 1. p. 45 . Quali né sicno le regole prin- 
cipali , ivi. Le sue leggi hanno pia forza in una 
Monarchia , che le leggi positive, 1 1. p ■ 4 f>- Biz- 
zarria del onore , t. i . p ^01. Ea le veci di Cen- 
sore in una Monarchia , l. 1.’ p. 206. "Vedi Punto 
d' Orore. 

Onori, (.osi tqjora furono denominati i Feudi, t. 3 . 
p. 273. 

Onori/ ci. Vedi Diritti onorifici, 

ONOltlO. Che pensasse delle piaccio criminose , t. 3 - -p* 

! J 9 ‘ Cattiva legge di questo Principe , t. 3 .--p. ? 38 . 
Operiti. Dee cercarsi d’ accrescerne , uon- di scrmaner 

11 numero , /. 3 . p. 13. Lasciano piìi beni, a 1 lorofigli^ 
holi , rii coloro, che vivono dell’ .entrati? delle Jqx ,tpr- 
r«: . t. 3 . p. 38 ., e srg. 

Oppia. \ odi Legge Oppia. 

Olinoli. A ehi ascriva Plutarco la loro, cessazione , t. 

• 3 . p. 17. e teg, 

OltANLhS (,/7 Pripcipe <T ) Sua ptoscrixjonc , t 3 .» 
!. /’i *42. > 1 

- Orco mene. Fu unh delle più opulente Citta della Qre-~ 
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eia v pèrche , t. a. p. 232 . Sotto 
nota questa Città , /. 2. p. ivi. 

Ordini. Quelli del Despota non vosson éssére né còntràd- 
1 detti , nè schivati, t. 1. p. 1 34 » 7 " ^ 

Orfani. Come uno Stato hen retto provvegga àUaÉJc 
sussistenza ' t. 3 . p. 3 o. . 

Orjizìano. Vedi SenatusconsMi^^^j^' , 

Orgoglio. FI’ ordinaria sorgente della nostra politez- 
za ,. /. 1. p. 142. Sorgente di quello do' Cortigiani 
suoi differenti gradi , ivi. E’ pernicioso in una Na- 
zione, t. 2. p. 166. E’ sempre accompagnato dalla 
« gravita , e dall* ozio , t 2. p. ivi^ Può esser utile 
allorché è unito ad altre qualità morali : ne sono un; 
pruoVa ì .Romani , ivi; 1 

H. Assurdi d’ uno de’ loro supplì zj t. 2. p; 20* 

' fisiche dell’ immutabilità della loro lleligio- 
loró costumi , defle lor maniere, c delle lor 
t. 1 . p. 60. Tutti, a riserva de’ Maomettani^, 
toi© , che tutte le Religioni in se stesse sicuo in- 

... t. 3. P . 86 . 

nenie. Pare , che gli Eunuchi vi sieno Un mate 
cessati o , l.' 2. p. 98. U na delle ragioni, che ha Tat- 
to jb'che il governo popolare sia sempre staio difficile 
a stabilirsi , è che il clima richiede : che gli uomini 
.vi abbiano un impero assoluto sopra le femmine , 

2. p. 195. Principio della Morale Orientale , t 2. p. 
107. Le donne non vi hanno il governo interiore 
della casa: lo hanno gli euuuchi , l. 2. p. 112. e seg. 
Non vi si tratta di figliuoli adulterini, t. 3 . p. l\. 
Orleans. La pugua giudiziaria vi era in uso in tutto lp» 

, istanze per débiti , t. 3 . 170. e seg. * t ; 

Oro. Quanto più ne abbonda uno Stato , tanfo pili e po- 
vero , è. 2. ». 272. La legge , òhe vieta in Ispagna 





JPMjM&le , clip ve ne fosse molto. , ed in qual scuicv\ 
«ari ìbhc utile che Ve ne fosse pòcò ,7/ 2'. f p. 2S4. 

Bella sua rarità relativa a -quella &*1T argento , t. a». 

.*»-■ >, - ■ ' “■ ■ 
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Oro ( Spiaggia tT ). Se i Cartaginesi fossero fin la Pe- 
netrati , vi avrebber latto un commercio molto più 
rilevante di quello , clic vi si fa a’ di nostri , t. 2. 
p. 2 5 o. 

ORTENSIO. Prese in imprestilo la moglie di Catone , 
t. 3 *. p. 114. 

Osso. Perchè questo fiume non metta più foce nel Màf 
Caspio , l. a. p. aa 4 - 0 seg. , 

Ouracismo: Prova la dolcezza del governo popolare , 
che lo impiega , tir. 3 . p. u 3 . Perchè lo consideria- 
mo come uua pena , mentre copriva di nuova gloria 
chi vi era condannato, ivi. Si cessò d' adoperarlo 
subito , che ne fu fatto abuso contra un uomo sen- 
za merito , ivi. Fece mille mali a Siracusa , e fu co- 
sa mirabile per Atene, t. 2. p. 229. ’ 

Ostrogoti. Le femmine presso di loro succedevano alla 
Corona , e pedano regnare per se flesse , t. 2. p. 
i 32 . ( nota y ) leodorico abolisce presso di loro l'u- 
so della pugna giudiziaria, f. 3. p. id-j, L’Autore 
. promette un’ opera particolare sopra la lorMonarchia , 
t 3 . p. 263. , . 

OTTONI. Autorizzarono la pugna giudiziaria prima ne- 
gli affari primiuali , e poi negli afiari civili , t. 3 . 
p • 167. e cg. 

Ozio. Compensa i popoli dei mali , che fa lor soffrire il 
potere arbitrario , t. 2. p. 37. Quello d’ una Nazione 
nasce dal suo orgoglio , t. 2. p. 165. 

Ozio deli' anima. La sua cagione è il suo effetto , t. 

3 . p. 55 . 

* t*- « . , W 1 


TT)àce. E fa prima legge naturale dell 1 uomo , che nou 
4 T si trovasse in Società, t. 1. p, l0 . L’ T effetto natu- 
rale del commercio, t. 3 . p. ufi. 

Padre di Furnigliu. Poiché non potesse permettere al fi- 
gliuolo , eh era sotto la sua potestà , che facesse tesla- 


. mento f. .3, p. , ; ..... . 

Padri. Pebhou eglino esser pilliti po’ loro figliuoli/ 
t. 1 p. jc6 E il edaio dtl dispotico furore ? eh® 

W ■ 
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la loro disgrazia tiri) seco quella de loro ìi^Uuoli , c 
della lor moglie , t. 2 p. 34 - Hanno 1 obbligo na- 
turale d’ all vare e d’ alimentare 1 loro ligi itoli 


d il matrimonio appunto è 'stabilito per trovar <f«u» ?- 
o , al quale. incombe un tal obbligo , t. 3 11 . 2 . h. ^ 
;gli giusto , che il matrimonio de 1 loro nghntìfii ^c- 
penda dal loro condenso? /. 3 p. h. E contro alla 
Natura , che un padre possa obbligar la propria .n- 
gliuola a ripudiare il marito , massime , se ha accon- 
sentito al matrimonio , /. 3. p- 92 . In «jm* *' casi VCP " 
Vano autorizzati dal diritto naturare ad esigei e £ 1 
alimenti da loro Cgli ioli , f '3 />• 19 Son eglino 
obbligati dal diritto naturale a dare a 1 loro ti. Imoli 
un mestiere per Campar la vita ? ivi La logge na- 
turale prescrivi loro Y al' inculare i loro figli no J , 
ma non già il fargli eredi , t. 3 p. 94* Lcrcliè non 
possano sposare le loro figliuole , t . 3 p- iod. 0,ca " 
no vendere i Toro figliuoli : quindi f illimitata facol- 
tà , che avevano i tinnivi! „ di tastare, t. 3 p. 1 2 >. 
La forza del lor naturale Xac^a soitVire in Roma a me- 
desimi d’ esser c m fusi nella sèsta ellisse per ducere 
la Legge Vo conia in lavoro de loro lìgi ino i , t- 

Padri della Chtèfa. TI zelo con cui impugnarono le 
Leggi Giulie, è pio, ma malinteso, /. 3 p.» 22 . . 

Paesi di diritto Scrìtto. Perchè le Costumanze n’on vi 
poteron prevalere alle Leggi Ronchine , t ; 3 p • ^ 4 . 

Rivoluzioni , che \\ provarono le leggi Romane,. t.S. 

Paesi' formati dal!' industria umana. Vi conviene la li- 

berta, t. 2 p. 1 34 - . , . 

Pa rarli . Dall 1 innalzar , che ficcano degli altari a m- 
zj , ne segue egli clic amassero i vi/.j , Lo in. 3 pog. 

43. .jg 

Paganismo. Perchè vi fossero , e vi potessero essere ift 

quella Religione delitti inespiabili ? /. 3 p. 33 . ^ 

Palatini. Qiial FoSse la loro occupa ione, Mm. 3 pag. 

| 

Palestina. E’ il solo Paese colle sue ndiaecnzc^ in cm 
possa esser buona ima Religione , che vieta 1 uso «lei 
.porco : rag» oni fisiche* t. 3 p. 6 o. 

: • — — ' r 
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"PÀOLO- Raziocinio assurdo di questo Giurisconsulto , 

/. 3 p. 

Pai>i . Impiegarono le scomuniche per impedire, che il 
diritto Romano $' accreditasse in pregiudizio de 1 loro 
Canoni, /. 3 p. 218 . Le Decretali parlando propria- 
mente , sono i loro Rescritti , ed i Rescritti sono una 
rea specie di Legislazione : perchè, t. 3 p. 2*43. Per- 
chè Luigi il i>uon<> abbandonasse la loro elezione al 
Popolo Roncano , t. 4 / ; * 38. 

PAPiRlO. Il sup delitto , clic non si dee confondere con 
quello di i lauzio , fu vantaggioso alla liberta , t. p. 
28 . ( nota k ). , > 

P a raggio. Quando cominciasse a stabilirsi in materia di 
Fendi , t. 4 } } - 1>4* 

Paraguay. Sapienti levgj stabilitevi da’ Gesuiti , t. 1 p. 
i 52. Perche i popoli vi sono tanto addetti alla Reli- 
gione Cristiana, mentre gli altri Selvaggi lo sono si 
poco alla loro , 1. 3 p. 72 . 

Parlamento. Non dovrebbe inni distruggere nè la giu- 
risdizione de' Signori , nè la giurisdizione Lcclesia- 
slica , t. 1 p. 114 . Vi vuole in una Monarchia, /. 1 
p. 11 5. e scg. Quanto piu delibera sopra gli Ordini 
idei Sovrano, tanto meglio Pobbcdisce, 1 p. i85. 
Con frequenza ha preservalo eolia sua fermezza il > 
regno dalia sua rovina , t. 1 p. ivi. Il suo attacca* 

' incuto ali e le^gi ne 1 movimenti della Monarchia è la 
sicurezza der Sovrano , tom. 1 ]>ag. i 8 b. La maniera 
di pronunziar dille istanze nel riempo della loro crea- 
« zione ., non era la medesima che quella della Gran 
Camera : pe rche , U ni. 3 pag. 201 . 1 suoi giudizj ave- 
vano un tempo più aapporto all* ordine politico, che 
al civile • quando , e coinè discendesse nolTcì-dine civi- 
le , tòni. 3 pàg. 21 4- Reso sedentario fu diviso iu più 
Classi, ivi. Riformò gl' intollerabili abusi della Giitris- 
di zinne Ecclesiastica , Y. 3 p. ii5. esep. Posccon uq 
D ecido limiti ,alla cupidigia degli Ecclesiastici* £.3 p. 
f ' 21 6 . Vedi Corpo Ugi dativo. 

Parole. Quando sólo delitti , e quando noi sono , C 2 . 
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Parricidi. Qual fosse la lor pena sotto Arrigo I. i. 3 
p. 2ofi. 

Parti. L’ affabilità di Mitridate rese loro questo Re in- 
soffribile : cagione di tal bizzarria, t-ìp. 1 6 1. Rivo- 
luzione, clic cagionarono nel commèrcio le lor guerre 
co 1 Romani , t. ì p. a(ii . 

Pascoli. I paesi , in cui ve ne son molti, son poco pn- 
polati , t. 3 p. u. » 

Passioni I padri possono più facilmente dare a' lor fi- 
gliuoli le lor passioni, die le loro cognizioni : parti- 
to , clic ritrai - debbono da ciò le Repubbliche , t. i 
p , i3g. Quanto meno possi am dare sfogo alle nostre 
passioni private , tanto più ci abbandoniamo alle gene- 
rali : quindi 1’ affezione de’Frati per l’Ordine loro , 
t. i p. 159. 

Pastori. Costumi e leggi de 1 popoli pastori, tom. ipag, 

1 5g. 

Pala. in. Quanto la lubricità delle femmine vi è grande: 
cagioni , t. 1 p. iq8. e feg. 

Patria ( Arnorr della ). E’ ciò , ebe 1’ Autore chiama 
Virtù : in che consista: a qual governo convenga prin- 
cipalmente , t. 1 p. 1 49- e se g- Suoi effetti, tom. 1 
pap. 169. "* 1 

Patrizj. Come lo loro prerogative influissero nella tran- 
quillità di Roma : necessarj a tempo de’ Re , inutili 
nel tempo della Repubblica, torri. 1 pag. i^.eseg 
In qn.ili assemblee del popolo avessero più potere, 1 . 1 
p. 343. Come divenissero subordinati a’ Plebei, tom. l 
pap. 343. 

Peccalo originale. Era egli tenuto 1’ Autore a parlarne 
nel suo primo capitolo ? t. 4 P- [Y 1 - e se g- 

Peculato. Questo delitto negli Stati dispotici è naturale, 
t. t p. 196. La pena , colla quale si punì a Roma, 
quando vi comparve , prova , che le leggi seguono i 
costumi , t. a p. 179 . • i; > 

Pedali. Non avevano Sacerdoti , cd erano barbari, l. 3 

V- 7 4- 

Pedanteria. Sarcbb’ egli bene l’ introdurne lo spirito in 
Francia ? t. 3 p. it»4- 

pcgìi. Come vi sono regolate le successioni , tom 1 p. 
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1§2. ( nota e ). Un Re di questo paese ebbe a morir 
da ridere nel sentire , che in Venezia non vi era Re, 
t. i p . 161. e seg. I puuti principali della Religione 
de’ suoi abitanti sono la pratica delle principali virtù 
morali, c la tolleranza di tutte le altre Religioni, t. 
3 />. 5o. 

Pellegrinaggio alla Mecca. Sembrava assurdo a Gengis 
Kan ; perchè , t. 3 p. 72. 

PLN ( Il Signor ). Paragonato a Licurgo, tom.i pa~ 
gina i 52. 

Pena di morte . In qual caso sia giusta, tom. 2 pag.$< 

? 9- 

Pena di taglione. Deriva da una legge anteriore all^ 
leggi positive , 1 p. 83. 

Pene. Debbon essere più, o meno severe, secondo la na- 
tura de’ govèrni , /o m. i pag. 220. Crescono, o sce- 
mano ii^uno Stato, a misura clic s’accostarsi di- 
lunga dalla liberta, t. 1 p. 221. Tutto quello, che la 
legge chiama pena , in una stato moderato n 1 è una: 
esempio singolare , l. 1 p. 222. e seg. Come dcbliasi 
maneggiare V impero , che hanno sopra gli spiriti, toni* 

1 pag. 22. Quando sono soverchie corrompono per fi- 
no il Dispotismo , tom. 1 pag . 225. Il Senato di Ro- 
ma autepcnea quelle, clic son moderate : esempio,/, 
i p. 229 1 Romani Imperaderi ne proporzionarono il 
rigore al rango de 1 rcj , tom . 1 pag. 23 1. Debbon es- 
sere in giusta proporzione co’dehtti: da questa propor- 
zione depende la libertà , Ioni. 1 pag. 232.E’un gran 
‘ male in Francia , clic non sieno proporzionate co’de- 
litti , t. 1 p. 233. Perchè quelle, che i Romani Im- 
peradori aveano pronunziate contro P adulterio , non 
vennero seguito, t. 1 p. 253. Debbon essere dedotte 
dalla natura di ciascun delitto . t. 2 p. 6. Quali deb- 
Lan esser quelle dcSacrilegj, tom* 2 p. 7. De’ delitti 
contra la Polizia , t. 2 p. 8. De 1 delitti , che distur- 
bano la tranquillità de Cittadini , senza investirne la 
sicurezza , ivi. De delitti , che investono la pubblica 
. sicurezza , toni. 9 pa%. 12, Qual debba essere il loro' 
oggetto , /. 2 p. 20. Non se ne debbono imporre di 
quelle , che violano la pudicizia , ivi. Se ne dee far 
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uso por arrostato i delitti ,* c non per far mutar le ma- 
niero cT una Nazione, tom. 2 pag. 170 . Imposte dalle 
Romane Leggi conira i Celibatari , f. J P- ?3\ Una 
Religione , ciré non nc annunziasse per f altra vita , 
non attrarrebbe mollo, t. 3 p. 70 . Quelle delle Leg- 
gi barbare erano lutto pecuniarie, il che rendeva inu- 
tile la parte; pubblica , Ioni. 3 pfeg. 2o5 Perchè vene 
lessero tante jpecuniarie fra i Germani, che erano co- 
sì poveri , t.' 3 j). * 284 • 

Pene fiscali ^ Perchè maggiori in Europa , che in Asia,£. 

2 p. 44- I r. 

Pene pecuniarie . Peno da anteporsi alle altro , t. 1 p. * 
a35, Si possono aggravare coll’ infamia , ivi. M J. 

Pencsti. Popoli vinti da’ Tessali 'erano condannati alfa- • 
gricoltura considerata come professione scr vile, /om. 1 ^ 
pap. 1 55. 

Penitenze. Regole dedotte dal buon senso, che si dee 
seguire, allorché s* impongono penitenze agli altri, o 
a se medesimo , t. 3 p. 53. 

Pensieri . Non dèbbon esser puniti , t. 2 : p. 17 . 

PEOMO. La periidia , che usò a suo padre, prova, che 
gli Ulfi/.j de' Conti erano amimi , e che li rendeano 
perpetui a forza di danaro , /. 4 P- 7* 

Ptriecj. Popolo vinto da 1 Cretesi : erano condannati all' 
agricoltura considerata come professione, servile , Z.l 
p. 1 55. 

Persia. Gli ordini del Re vi sono irrevocabili , t. 1 p. 
i35. Come il iSo.vrauo Vi si assicuri la Coroua^ora. 1 
pag. 195 . buona costumanza di questo Stato, che per- 
meile f uscir del ivguo a chi vuole , t. 2 pag. 35 . y 
I popoli vi souo felici , perchè i tributi vi sono am- 
m in b tra ti , tom. 2 prtgv 53. La poli .amia al tempo di 
Giustiniauo uon v* impediva gli adullerj, t. 2 104 . 

Le femmine non vi souo incaricale neppure della cura 
de’ loro vestiti, torri. 2 pag. 1 12 . La religione de’Gue- 
* tri ha fallo florido questo regno: cpielia di Maomet- 
to lo distrugge : perchè , L 3 p. 53. E 1 il solo pae- 
se , al quale possa convenire la religione dè ^ inebri, 

: T 4. 3 p. bèi. li Re vi è il Capo della Religiouc: l’Al- 
to limila il suo potere spirituale , /. 3 p. 79 * E’ . 
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agevole col metodo dell’ Abate Dubos il provare, che 
non ftr conquistala da Alessandro , ma clic fu chi ama.- 
to da’ popoli , t. 3 p. 3o2. 

Persiani . li loro Impero era dispoiico , c gli antichi Io 
prcudeano per una Monarchia , t. i p. 358. Egregia 
costumanza presso di loro per incoraggiare l' Agricoltu- 
ra", toni. 2 pag. 64- Come riuscisse loro di rendere il 

- loro paese ubertoso, e piacevole , toni, i pag. i35. 
Estensione del loro Impero: ne seppero eglino profitta- 
re pel loro commercio ? toni, i pag. 234* c seg. Sin- 
gola!' pregiudizio , che gli ha sempre impedito il fare 
commmercio dell 1 Indie , toni . 2 pag. ivi. Perchè nou 
profittassero della conquista deiri.gitlo pel loro com- 
mercio , toni. 2 pag. 238. Aveano dogmi falsi ma uti- 
lissimi , torti. 3 pag. 62. Perche avessero consagrate 
certe Famiglie al Sacerdozio, t. 3p.n4 Sposavano la 
propria Madre io conseguenza del precetto di Z oroa- 
stro , t. 3 p. 167 

Persone. In qual proporzione debbano esser tassate,f.2 
p. 3g. e scg. 

Pesce. Se è vero , come si pretende , che le sue parti 
oleose sieno proprie alla generazione, è ridicoial lsti- 
tuzione di certi Ordini monastici , Ioni. 3 pag. 10. e 

Pesi. E’ egli necessario il rendergli uniformi per tutto il 
Begno? t. 3 p. 244- 

Peste. L’Egitto n’ è la fede principale: sagge precauzio- 
ni prese in Europa per impedirne la comunieazione , 
t. 2 p. 68. Perchè' i Turchi si premuniscano & poco 
contro questo morbo , ivi. 

Piani . La Monarchia vi si stabilisce meglio, che altro- 
ve , t. 2 p. 128. 

Piante. Perchè seguano meglio delle bestie le leggi nata-- 
rali , t. 1 p. 89. 

Piazze forti. Soao necessarie sulle frontiere d’una Mot 
narchia : dannose in uu Dispotismo , toni. 1 pagina 

?9°- . 

Pietà. Quelli , ebe souo inspirati da questa Virtù, par- 
lau sempre di B eli gì cne , poiché T amano ? tom. 3 par 

* gina 67* 

foro. IF % , ' X 
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PIETRO I ( Il Czar ). Rea legge «li questo Sovrana* 
tom. i pag. 32. Saggia legge del medesima , tom.* 
pagina 3t). Si diportò malamente per caugiare i costu- 
mi , e le usanze de’ Moscoviti , tom 2 pagina 120 . 
Come unisse il Ponto Lussino al Mar. Caspio, t. 2 
p. 225. 

PIPINO. Fece registrare lè leggi de’ Frisoni , t. 3 p. 
l3^. Costituzione di questo Principe, che prescrive di 
seguire le Costumanze in tutti quei luoghi , ne’quali 
non vi ha legge , tom. 3 pag. 1 54- Spiegazione di 
questa Costituzione , tom. 3 pag. t55. Al temposuo 
le tiestumanze aveano meno vigore delle leggi: si pre- 
ferivano però le Costumanze : finalmente le superarono 
affatto, tom. 3 pwg. i56. Come la sua Famiglia dive- 
nisse potente: singolare affezione della Nazione per es- 
sa , t. 4 p- Si rese padrone della Monarchia col 
proteggere il Clero , t. 4 p- 27 . Preca uz ioni ,c he pre- 
se per far rientrare gli Ecclesiastici ne’loro beni, tom. 
4 P a g- 32. Fece ungere , e benedire i suoi due figli- 
noli insieme con se: fece obbligare i Signori a non eleg- 
gere mai alcuno d* altra stirpe. Questi latti con altri 
molti i che seguono , provano , che nella seconda stir- 
pe la Corona era elettiva, toni. 4 ! a g- Divide il 
suo regno fra i due figliuoli , ivi. La fede , e l’omag- 
gio cominciaron eglino a stabilirsi al suo tempo? t, 4 
P- 76 - . . • * 

Cirenei. Racchiudo!» eglino miniere preziose ? t. 2 p. 
?.5o. e s eg. 

Pieri. Vedi Editto di Fisti. 

PITAGORA. Si dee egli cercar uc’ suoi numeri la ra- 
gione , onde un fanciullo nasce di sette mesi ? A 3 
p. 241 . 

Placiti digli uomini liberi. Ciò che così chiamavasi nc’ 
remoti tempi della Monarchia, l. 3 p. 278 . 

PIATONE. Le sne leggi erano la correzione di Spar- 

* ta , tom. l png. x?>o. Dee servire di modello a chi 
vorrà lare nuove Istituzioni, t. 1 p. i53. Le sue leg- 
gi non poteano sussistere se non in un piccolo Stato, 
tom. 1 pag . 154- Cousideraea la Musica come cosa 
«semiale in uno Stato , 1 . 1 p. ivi. Yulea «he si p«- 
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* Itilsfc Htt 1 * Cittadino , , che facesse il commercio , fotti, t 
p. i 56 . Volc» , che si punissero colla morte coloro, 

* che per fare il dover loro ricevessero donativi , /. i 
». aoi. Poragona la venalità delle cariche alla vena* 
lità del 1 posto di piloto in un vascello , toni. 1 pag. 
3 o 5 . Le sue leggi toglievano agli schiavi la difesa, 
naturale : si dee anche a' medesimi la difesa civile , 
tom. 3 p. 94. Perchè volesse , che vi fossero meno 
leggi in una Città, in cui non vi è commercio ma- 
rittimo , che in una Città , in cui ve ne ha ^ torri. 3 
pag. 211. Snoi precetti intorno alla propagazione , 
tota. 3 jtag. i 5 . Considerava con ragione cgnalmen- 

“ le empj quelli* che negano l’esistenza di Pio , « 
quelli , i quali credono, che non si prenda cura del- 
le cose di qnaggih, e quei ohe credono ehe si piar 
chi con donativi , t. 3 pag. 77. > seg. Fece leggi 
di risparmio intorno a’funerali, ivi. Dice , che i ÌVu* 
•ni non posson gradire le offerte degli empj , mentre 
un uomo dabbeue arrossirebbe a ricever regali da un 
tristo , toni. 3 . pag. 78. Legge di questo Filosofo 
contraria alla legge naturale , torn. 3 p. 90. In qual 
caso volesse, che si punisse il Suicidio , ;o m. 3 pag. 

* i 3 o. Legge viziosa di questo Filosofo, lom . 3 p.if\i. 

Sorgente del vizio d’aleune delle sue leggi , toni. 3 
pag. ' 

Plauzio. Il suo delitto , che non dee confondersi co» 
quello di Papirio, fiancheggiò la libertà di Poma, 
tom. a p. 28. ( nota k ). 

Plebei. Perchè si stentasse tanto a Roma ad innalzar- 
gli alle cariche grandi 5 perchè non vi pervenissero 
inai in Atene, tuttoché avesser diritto di pretendervi 
in tntt’ e due queste Città, tom. 1 . pag. 104. Come 
divenissero piu potenti de’Patrizj , tom. x pag. 348 . 
A che limitassero in Roma la loro potenza , tomi t 
pag. 149. Lor potere, e lor funzioni in Roma nel 
tempo de’ Re , c della Repubblica , t. 1 pag. 35 o. 
Loro usurpazioni sopra l’autorità del Senato, t. 1. 

‘ p. " 353 . Vedi Popolo dì Roma. • * 

Plebisciti. Che fossero , loro origine , ed in quali as- 
semblee si -facessero , 7. i>. p. 348. 
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PLUTARCO. Dice, che la legge è la ragione di tutti 
i mortali , e di tutti gl’ immortali , U i p. 83. ( no- 
ta a ). Considera la Musica come cosa essenziale in 
uno Stato , t. i p. i54- Fratto orribile , che riferi- 
sce de 1 Tebani , *. i. p. lon. Il Novellista Ecclesia- 
stico accusa l'Autore <F aver citato Plutarco : è vero 
che ha citato Plutarco, t. 4- p • 85. 

Poeti.- I Decemviri aveano contr 1 essi pronunziata la 
pena di morte , t. 2 p. a3o. Carattere di quei d’ In» 
i ghilterra , t. 2 p. 192. „ . 

Polacchi . Perdite che tanno nel commercio delle biade, 

' •» ti 2. p. 204. e seg. r ! \ 

POLI 810. Considerava la Musica come necessaria,* in 
. uno Stato,* t : 1 p. a 54- «% 

Poligamia. Disordine della poligamia nelle Famiglie de’ 
. Principi Asiatici , t. 1 p, 194* Quando non vi si op- 
- poue fa Religione , dee sussistere ne' paesi caldi: ra- 
gioiti di ciò , t. 2 p. 99. Prescindendo dalle ragioni 
di Religione , non dee aver luogo ne 1 paesi lempera- 
; ti , ivi. La legge , che la vieta , si riferisce più al 
,• iìs ìgo del clima dell’ Europa , che al Csico del clima 
dell’Asia, t. 2 p k 100. In uno Staio non 1’ introdu- 
ce la ricche/za: può produrre V e tie Ito medesimo la 
povertà , t. 2 p, 101. Non è un lus. o ,• ma un’oc- 
casione di lusso , t. 2 p. ivi. Sue diverse circostan- 
ze , ivi. tì a rapporto al clima, ivi. .La sproporzio- 
ne nel numero degli uomini <* e delle donne può ella 
- essi r tanto graude , che autorizzi la pluralità delle 
moji , e. quella de’ mariti ? t. 2 p.. 102. Quanto ne 
: dice i’Autore nou è per giustificarne F uso -, ma per 
renderne ragione , ivi. Considerata in se stessa , t. 2 
. p. 104. Non è utile nè ai genere umano, nè ad al- 
cuno de’ due sessi , nè ai figliuoli , che ne sono il 
t frutto , ivi. Per quanto se ne abusi , non, impedisce 
sempre i desiderj per una moglie d’un altro , ivi. 
Conduce a quei) amore, che la natura aborre, t. 2 
p. ivi. Quelli , che ue usano ne’ paesi , in cui è per- 
messa , debbou render tutto uguale, ira le loro aio- 
.gli ,£iV/. Ne’ paesi , ove sussiste , le donne debbo* 
esser separate dagli uomins , , tom . . 2 pag*:, i»5- 
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Ne 1 * paesi , in cui è * permessa , non si conoscono 
bastardi , toni. 3 pag. 5 . Ha potuto far deferir la 
Corona a’ figlinoli della sorella ad esclusione di quei 
del Re , tum. 3 pag. 96. Redola , che dee seguirsi 
in uno Stato , in eui è permessa , quando vi s’ in- 
troduce una Religione, che la vieta, tom. 3 p. 101. 
Cattiva fede, o stupidezza del Novellista ne’rjrnprove- 
ri che fa all’Autore sopra la poligamia, t. 4 pag . 
tot. e seg 

Politezza. Che sia in se stessa - qual’ è la sorgente di. 
quella, oh’ è in uso in una Monarchia, t.'i p-, , 4 ' i- 
e seg. Lusinga de pari quei che l’usano, che quei che* 
la ricevono , t. 1 p.i^'ò E’ essenziale in una Monar- 
chia’: onde tragga la sua sorgente, rei, e /.» p i6|i 
E’ utile in Francia : qual ne sia la sorgente , t. 2. p. 
16S. Che ria: in che differisca dalla civiltà ; t. Tip. 
173. Poca ve ne ha in Inghilterra : non entrò in Ro- 
ma , se non quando ne usci la libertà , t. 2 p. 191 i 
E’ quella de’ costumi più , die quella delle maniere , 
che dee distinguerci da*popoli barbari , i Pi. Nasce dal 
potere assoluto , ivi. 

Politica. Impiega nelle Monarchie- meno virtù , che sia 
« possibile, t.,i p.'Vìfì. Che sia <: il carattere degl' Iti- 
gli gl’ impedisce d’ averne, t.i p. 71. e seg. E’ au- 
torizzata dalla Religion Cristiana, t. 3 p. 4 '-*- ■ ' 

Politici. Sorgenti de’ falsi raziocini , che fecero sopra il: 
diritto della guerra , t. t p. 297, e eg. 

Polizia. Che intendessero r Creei per questo nome ', t. 

1 pag. 34 o. (^uali sieno i delitti contea la Polizia ; 
quali ne sieno le pene, tom. 2 p- 8. 1 suoi regola- 
menti sono d’altro ordine , che «felle altre leggi* civi- 
li , tom. 3 p. 120. e seg. Nell’ esercizio della- pòli- 
zia punisce piuttosto il Magistrato , che la legge : non 
vi vogliono formalità , non grandi gastighi , non esem- 
pi , I grandi regolamenti , anziché leggi, perché , 
ivi , e qpàké* iim.'jìS ■ » •«. * 

Polonia. Perchè F Aristocrazia di onesto Stato- sia 1 » pii» 
imperfetta di tutte, tom. r pag- 1 11. Perchè vi si» 
meno lusso , che negli altri .Stati , tom. 1 p. 2tq- 
L insorgimento vi è uieuo utile di queUo. si lo**- in: 
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Creta, /. 1 pag. 271. Oggetto principale delle leggi’ 
di questo Stato , /. 1 p. 319. Oli sarebbe piu van- 
taggioso il non lare alcun commercio , clic il farne 
uno , t. 2. pi 216 , - 

Poltroneria: Questo vizio in un privato membro d’ una 
Nazione guerriere , ne suppoue altri , la prova pel 
duello avea dunque una ragione fondata suiresperien- 
za, t. 3 p. 162. e seg. 

Poltroni. Come fossero puniti presso i Germani, t. 3 
pag. 281. 

pompp : o. 1 suoi soldati portarono* di Siria un morbo 
. a un di presso simile alla lebbra: non ebbe conse- 
guenza, t.' 2 p. Gy. 

Pontefice. Ve ne vuole uno in una Religione, che ha 
molli Ministri , ioni. 3 p. 78. Diritto che aveva iu 
Roma sopra l 1 eredita : comò si eludesse , toni . 3 p- 
2 o 3. ( uota a ). - . 1 

Pontificato . In quali mani dee esser deposto , iom. 3 
p. 78. e seg. (i 1 

Ponto Eussino. Come Seleuco Nicànore avrebbe potuto 
eseguire il progetto , eli 1 avea d’ unirlo al Mar Ca- 
spio : come F esegui Pietro I. t. 2 p. 226. 

POPE, L’ Autore non ha detta una parola dei sistema 
di Pope , /. 4 P- 93. e seg. 

Popolazione. E’ in ragione della cultura delle terre , e 
delle Arti, toni. 2 pag. l'Sy. Gli sono favorevoli più. 
i piccioli Stati , che i grandi , t. 3 pag . 35. Mezzi * 
impiegati sotto Augusto per favorirla , torri. 3. pag . 
i35. e seg. Vedi Propagazione. 

Popoli. Quelli , che non coltivano le terre, sono piut-*. 
tosto governati dal diritto delle Genti , che dal di- 
ritto civile , tom. 2 pag. i38. Loro governo , loro • 
costumi, toni. 2 pag. i3q. Non prendono i loro or- : 
«amenti dall’ arte , ma dalla natura: quindi la lunga ^ 
chioma de 1 Re Franchi , /. 2 p. 162. La loro po- : 
verta può derivale da due cagioni , che producono 
effetti diversi: tom. 2 pag. 296. v 

Popclo . Quando ò Sovrano , come possa usare di sua - 
sovranità , tom. 1 p. 102. Quello , che dee fare da* 

* se stesso , quando è Sovrano; : quello , che dee fa- 
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re per mezzo de’ suoi Ministri , Inni. 1 pag. to 3 » 
Quando ha la sovranità, dee Dominare i suoi Mi- 
nistri , ed il suo Senato , ivi. Suo diseeriiiiucoto 
nella scelta de’ Qcn< t ali , c de’ Magistrati , t. 1 pag. 
ìoi. Quando è. Sovrano eia chi debba esser guidalo, 
ivi. Sua incapacità ucila condotta di certi aliar», ivi. 
Di quale importanza sia , clic pqgli Stati popolari sia 
ben latta la divisione , clic se no fa per classi , toni. 
l pag. to/p l suoi suffragi debbo.no esser pubblici 
t. i p. toh. Sua carattere , toni. 1 pag. 107. >ce 
far le leggi in una Democrazia , ivi. Quale sia il sua 
Stalo m un’Aristocrazia, tnm. 1 p- 108. E v utile, 
clic in un’ Aristocrazia abbia qualche influenza nel 
governo, t. i p. 109. fc’ difficile che iu una AIo- 
narciiia e c .li sia ciò (die 1 ’ Autore chiama virtuoso ; 
perchè, t. 1 pag. in. e scg. Come-, negli Stali di- 
spotici sia al coperto delle rapine- de’Ministri , i>rn. l 
p. j 33 . Ciò, clic negli Stali «iispotici formi la sua> 
sicurezza , ivi, e scg La crudeltà del Sovrano talvol- 
ta la solleva , ivi. Perchè si disprezzi la sua franchez- 
za in una Mou;trch/a , t. 1 pog. t 4 a - Ritiene pe| 
lungo tempo le buone massime , ohe ha una volta 
abbracciate , t. ì p. i 58 . Può egli in una Repub- 
blica esser Giudice de’ delitti di lesa Maestà , torti, l 
p. 2 14 - Le leggi debbou porre un frena alla cupidi- 
gia , che lo guiderebbe ne’dclitli di lesa Maestà, b 
l. p. 21 5 . C*»g‘ ooc ilei suo oorrompiinento , tom. * 
p. 263. Aon dee in uno Stato libero avere la pote- 
stà legislativa : a chi debba confidarla , tonv 1 pag- 
32 6. Sua affezione per li buoni Monarchi , (. 2 p. 
2g 3 o. b’iuo a qual segno debbasi caricare d’ imposi- 
zioni , t 2 pag . 4 °- Vuole clic se gli faccia iUu- 
sione nell’ esazione delle imposizioni : come si possa 
conservare questa illusione, r., 2^p, ^2. Ed p'ù lelàce 
sotto un governo barbaro , die sotto un governo cor- 
rotto , t. 2 p. 4 y. LA SUA SALUTE E LA PRE- 
MA LEGGE , t. 3 p. ut). 

Popolo tf Atene. Come fosse divisa da Sofoue , tojrv- 

l pag. I9J v i .V - t.T, 

Popolo 4 i Roma, Suo potere sotto i primi empie Re r 
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t. 1 p. 34 1. e seg. Come stabilisce la sna liberi , 
t. 1 p. 344 > c seg. La sua potenza soverchio gran- 
de era cagione dell'enormità, dell’ usura , t. 2 p. 343 . 

Popolo nascente E’ incomodo il ■vivervi nel celibato: 
non lo è l’avervi figliuoli: in un popolo formato se- 
gue il contrario , t. 3 p. 8. 

Popolo Romano. Come fosse diviso da Servio Tulttìl , 
t. 1 p. >o 4 . e seg. Come diviso nel tempo della fio- 
pubblica, e come si unisse, t. 1 p. 345 . e seg. 

Portar arme. Non dee punirsi come delitto capitale , 
t. 3 p. lai. 

Porti di Mare. Ragione morale , c fisica della popola- 
zione , che vi si osserva malgrado la lontananza de- 
gli uomini , /. 3 p. 10. e seg. 

Porto franco. Ve ne vuole utk 7 in ogni Stato , che fai 
il commercio economico ,1. a p. ao5. 

Portogallo. Quanto vi è utile il potere del Clero, t. l 
p. 114. Vi vien rigettato ogni forestiero , che vi fos- 
te chiamato alla Corona pel diritto del sangue , t. 3 
rag- 120. < 

portoghesi. Seuoprono il Capo di Buona Speranza , l. 
2 p. 367. Come trafficassero all’ Indie , ivi , ~e seg. 
Loro conquiste , e loro scoperte i loro vertenza eon 
Spagnuoli • da chi giudicala , tom. 3 pag. 269. 

* L’ oro , che trovarono nel Brasile , gli impoverirà r 
c terminerà d’ impoverire gli Spagnuoli , t. a pag. 
373. e seg. Buona legge marittima di questo Popo- 
lo , i. 3 p. 122 . ' r ; 

Potestà. Come se ne possa reprimere 1’ abuso , tom; t 
pag. 319. 

Potestà arbitraria. Mali, che produce in uno Stato , 
t . 3 p . 38 . 

Potestà patema. Non è P origine del governo d’un so- 
lo, t. 1 p. 98. 

Potestà. Ve pe sono di tre sorte iu ogni Stato , tom. 2 
p. 3 ao. Come distribuite in Inghilterra, t. 1 p. 3 ài. 

. Importa , che non si trovino unite in una persona steg- 
s * » o nel medesima Corpo , ivi. Effetti salutari della 
divisione delle tre potestà, f. 1 p. 3 a 5 . e seg. A offi 
dchbon esser fidate , t. 1 p. 3 aj. Come fossero di- 
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stribuite in Roma, t. i p. 345. e seg» « 352. e seg» 
Nelle Provincie del Dominio Romano, t.i p. 35^. 

Potestà di giudicare. Non elee mai in uno Stato libero* 
trovarsi unita colla potestà legislativa , eccezioni , t. 
i pag. % 3i. 

Potestà esecutrice. In uno Szato veramente libero dee 
essere nelle mani del Monarca , lom. t pag. 3 28. 

• Come debba esser temperata dalla potestà legista ti va r 

t. 1. p . 3^29. 1 x 

Potestà legislativa. In quali mani debba essere deposita- 
ta , t . 1 p. 3 18. Come debba temperare la potestà 
esecutrice , t. 1 p. 33o. Non può essere esecutrice in 
verun caso, t. i p. 332. e seg. A chi fosse fidata 
iu Roma , t. 1 p. 348. 

Potestà militare. Epa un principio Fondamentale della 
Monarchia , che si trovasse sempre unita alla giuris- 
dizione civile , perchè ,' /. 3 p. 278, 

Potestà politica . Clic sia , t. 1 p. 98. 

Pratiche Religiose. Quando più n’ è caricata-una Re- 

. ligione , tanto più s’ affeziona i suoi seguaci , tom 3 
p. 70. « 

Precetti . La Religione ne dee dar meno , che de’ con$i- 

' giiu 3 p. 49.“ yr* . ; r , ” , 

Precezioni. Che fossero sótto la prima stirpe de 1 nostri 
Re : da chi , e quando ne fosse aboli4o 1’ uso , t. 4 


52 . 


p. 12. Abuso , che ne venne fai to', t. 4 P — 
Predestinazione, lì dogma di Maometto sopra tale og- 
getto è dannoso alla società , t. 3 p. 55 TJna Reli- 
gione , che ammette questo dogma , abbisogna d’ e$- 
, ser fianchegiata da léggi civili severe, e severamente 
eseguite. Sorgente, ed effetti della predestinazione Maor 
mettana*, ivi. Questo dogma dà molla affezione per 
la Religiouc , die lo insegna , t. 3 p. 70. 

Prefetti. La loro autorità , e la loro perpetuità comirf- 
ciarono a stabilirsi sotto f lofariò , toni. 4 P<*g. 9* Di 


^Prefetti del Re dive onerò Perfetti del Regno : da 
principio gli eleggeva il Re : gli elesse la Nazione : 
si ebbe più fidanza in un’ autorità , che finiva colla 

tn ri HPlln *nì'. 


persona, che in quella,, che era ereditaria: tale è il 
progresso di loto grandézza y tom. ' f\ pag. i5. Yseg. 


I W D r C E 

Ne’ costami de’ Germani conviene investigar* la ra- 
gione di loro autorità, e della debolezza del Re , ■, t. 
4 p. 18. Coinè pervennero a comandare gli eserciti, 
tu in 4 l' a g- l 9* 1 poca di loro grandezza , toni. 4 
p. 2o. lira di loro interesse, il lasciare inamovibili i 
grandi Lfiì j della Corona, siccome gli aveano tr o van- 
ti , t. 4 P- 22. La dignità* regia , c la Prefettura 
nell'inn Izannnto di Pipino alla Corona furono con- 
fuse , /. 4 P' 4° e 5 '’g- 

Preghiera , Cu. mio è replicala un dato numero di vol- 
te il giorno , induce troppo alla contemplazione , t- 
3 p. jì. e s g. 

Prerogative. Quelle de Nobili non debbono passare al 
popolo , t. 1 p. 184. 

Presenti. Si è costretti negli Stati dispotici a fat ue a efe- 
loro , a' quali si dimandano delle grazie', 4o/«. 1 p.. 
200. Sono odiosi m una Monarchia , t. j. ppg- ivi. 
Ninno ne debbon ricevere i Magistrati , ivi. L’ gran- 
di' empietà il erederc , che plachino agevolmente lg 
Divinità , t. 3 p. 78. 

Presunzione. È’ migliore quella della Legge , che quella 
dell'uomo, t. 3 p. 241. 

Pretori, Qualità , che aver debbono , t. 1 p. to3. Per- 
chè introducessero iu Roma te azioni di buona fede, 


t. 1 jì 21 3. Loro principali funzioni in Ro^na 4. l 
p. 3 »2 e srg. Tempo di loro creazione : loro funzio- 
ni : durata di lor potestà in Roma , ivi. Seguivano 
piuttosto la lettera , che lo spirito della legge ; l. 3 
p. 12Q. Quando cominciassero a<l esser piti commossi 
dalle ragioni d' equità , che dallo spirilo della leg e } 
t. 3 p. i34- , 

Prezzo. Come si fìssi quello delle cose nella variazione 
delle ricchezze di segno , t. 2 p. ,286. - 

Principe. Come debba governo una M (marchia. Qu#| 
debba esser la regola de’ suoi voleri T , 4. I p. 1 1A, e 
seg. In una Monarchia è la sorgeulu d’ ogni potestà > 
ivi. Ve ne sono de’ virtuosi, tom. 1 p. 127. La suo 
sicurezza ne' movimenti della Mouarchia dipende dall’ 
affezione de’ Corpi inlermedj per le leggi, 4. 1 p» 

486. In che consista la ma putes/k , (, t p. 
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e seg. Qual riputazione gli sia piu vantaggiosa , i . 
"p. 296. Con frequenza sono tiranni unicamente per- 
ch( sou deboli , torri. 2 p. 14. Non dee impedire 9 
che se gli parli de’ sudditi in disgrazia , t. 2 p. 35. 
La maggior parte di quelli d'Europa impiegano per 
rovinarci inyz/i , clic il figjiuol di famiglia il pili dis- 
sipato stenterebbe ad imma girare , L 2 p. 5o. e 5i. 
Jb e sempre avere una somma di riserva : si rovina, 
quando spende tutte le sue entrate , t. 2 p. 5z. Rego- 
le , .che dee seguire , allorché vuol fare grandi cam- 
biamenti nella sua Nazione , toni. 2 pag. 1 69. Non 
dee lare il commercio, t. 2 p. ali. In quali rap- 
porti puq fissare il valore della moneta , t. 2 p. 290. 

\ e St £- E necessario , eh' ei 'creda , clie ami , o che 
tema la Religione , t. 3 p. 43 . Non è libero relati- 
vamente a’ Principi degli altri Stati vicini , 3 p. 11. 

e 1 1 lattati y eh’ è stato forzato a fare, sono del 
pari obbligatori \ che quelli , ebe ha fatti di buon gra- 
do , t. o p. ivi. Importa , eh' ei governi , e che non 
abbia Stati forestieri , /. 3 p. 118. e seg. 

Principe del Sangue Reale. Uso degl’indiani per assi- 
curarsi che il loro -Re è di questo Sangue , torri. 3 
P^g; 96. . b 

Principe del governo. Che sia: in che differisca dal go- 
yerao > *• 1 V a g' Quale è quello de'varj go-, 
r /. 1 p. 120. suo corroropknenlo tira seco 
* ^?, asj f e ®P r e quello del governo , t. 1 p. 260. Mezzi 
, clhcacissimi per conservar quello di ciascuno de’ tre 
governi , p. t 1 

PrivUegj. Sono una delle sprgeuli della varietà delle 
leggi in una Monarchia , tom., 1 <pag. 206. Ciò, eh* 

chiamasse a Roma nel* tempo della Repubbli- 
ca , toni , 2 p. 25. .* . , 

Privilegi esclusivi. Debbono rare volte essere accordati 
per io commercio, t . 2 p. t 2o3,b2i2. 

^ r ^A^ U ' Non è necessaria, per la conservazione <T una 
Monarchia , o d'uno Stato dispotico , tom .' 1 pag. 

, Quanta forza avesse sul popolo Romano , ^ u 1 

.pag. *2 3 , . f. ‘ . . *, . • < « . * 

£/’o$e(jritn<i' pugpa .giudiziaria arcala rcndutp pubblio 



* 


\ 
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ca , tom. 3 pag» Come divenisse segreta , tvi- 

Allorché cominciò a diventare un’ arte , i Signori per- 
dettero l’uso d’unire i loro Pari per giudicare , t - 3 
pag. 219 . 

Procedura per ricordo. Che fosse , t. i3 p. 202 . 

Proconsoli. Loro ingiustizie nelle Provincie, tom. 1 
pag. 35o. e seg. 

PROCOPiO. Fano commesso da questo usurpatore del- 
1 ’ impero , t. 1 p. »o 4 - 

Procuratori del Re. Utilità di questi Magistrati , L l 1 

* pag. 226 . Stabiliti in Majorca da Jacopo li. tom. 3 
pag. • 20 ’]. . 

Procuratori generati. Non si vuol confonderli con quel- 
li , che un tempo chiama vansi Avvocati : differenza 
delle loro funzioni , t. 3 p. ao5. 

Prodighi. Perchè non potessero testare, t. 3 p. 126 .' 

Professioni. Tutte hanno i loro line. Le ricchezze so- 
lo per li Dazieri . la gloria , ‘ e 1* onore per là No- 
biltà : il rispetto , 1 e la considerazione per li Mini- 
stri , c s per li Magistrati , 3 *p. 54- £’ egli' bene 

T obbligare i figliuoli a non appigliarsi ad altra -che 
a quella del padre lofo~? t. 2 p. ai 3. 

Proletarj. Che fossero in Roma , t. 3 p. l3tv ' ■* > 

Prcpagasioné. Leggi , ciré vi hanno rapporto , t. 3 
pag. 1 e seg. Quella delle bestie è sempre costante : 
quella degli uomini è turbata dalle passioni , dalle 
fantasie , e dal lusso**. 3 p. 2 . E’ unita naturalmente 
alla pubblica continenza , t. 3 p. 3. E’ sommamente 
favorita dalla Legge , clic fissa la Famiglia in una 
serie di persone del medesimo sesso , t. 3 p. 4- 

S orta un grande ostacolo la durezza “del governo , t. 

pag. 8 . Dupetide molto .d4 numero relativo delle 
femmine , e de’ maschi , t. 3 p. 9 . Ragione morale , 
e fisica di quella, che si vede ne’ porti di mare , mal 
grado l’assenza degli uomini , ,W 3 p. io. E’ mag- 
giore o' minore secondo i differenti prodotti della tèr- 
ra, tom. 3 p. it. Le mire del legislatore debbono 
per tal riguardo uniformarsi al clima f tom. ’3 p. 1 4- 
Come fosse regolata nella Grecia , tom. 3 pag. h’i. 
Leggi kuraane intorno a questa maniera , pag. 
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1$. Depende molle da’priqcipj della Religione, /. 3 
p. 3o. E’ grandemente inceppata dal Cristianesimo 
Abbisogna d’ esser favorita in Europa , t. 3 p. 

• 37 . Non era bastantemente favorita dall'Editto di Lui» 

E XIV in prò de 1 matrimoni , ivi. Mezzi di ristabilir» 
in uno Stato spopolato : è difficile il trovarne , se 
la spopolazionc nasce dal dispotismo , o daali ecces- 
sivi vprìvilegj del Clero , /. 3 p. 37 . e seg., I Per- 
siani per favorirla aveano dogmi falsi , ma utilissimi, 
t. 3 p. 62 . V edi Popolazione . 

Propagazione della Religione. E’ difficile sopra tutto 
ne’ paesi lontani , di cui il clima , le leggi , i costu- 
mi r e le maniere sono differenti da quelli, dove èssa 
nata , ed ancora più ne 1 grand' Imperi dispotici, t. 
3 p. 86. e seg. r 

Propretori. Loro ingiustizie nelle Provincie, t. 1 pag. 

35 9 .. e seg. • - 

Proprj noq rimontano. Origine di questa massima, che 
da principio non ebbe luogo se nou se ne’ feudi , t. 

■ 4 pag. 93. . •• - P . . . ■ . : 

Proprietà. E’ fondata sopra le leggi Ciyili : conseguen- 
ze,, che ne risultano t. 3 p. 109 . e seg. Vuole il 
.. ben pubblico , che ognuno conservi invariabilmente 
quella , che tiene dalle leggi, t. 3 p. ilo. La legge 
Civile è il suo Palladio , ivi! 

7 *i > ' 1 

Proscrizioni. Assurdo nella ricompensa promessa a chi 
assassinasse il Principe d” 1 Orange , tom , 3. pctg.zfo. 
Con qual arte i Triumviri trovassero de 1 pretesti per 
farle credere utili al ben pubblico , tom. 2 . pag . a4* 
Prostituzione . I figliuoli , i) cui padre ha trafficata la 
pudicizia , son eglino obbligati dal diritto naturale 
’ . r ad alimentarlo , caduto eh’ ci sia in miseria/* tom . 
3 p. 93 . . 

Prostituzione pubblica. Contribuisce poco alla propa- 
gazione : perchè , /. 3 p. 2 . 

PEOTARIO. Favorito di Brunechilde , fu cagione del? 
la rovina di questa Principessa , irritando contro essa 
la Nobiltà colf abuso , cjb 1 ei Iacea de’ feudi , tom, 4* 
vmg. 3. v. 


> 
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Prole! finiti- Sono meno addetti alla loro Religione, che 
i Cattolici : perchè , •/. 3 p. 69. 

ProtestaiUismo. S 1 accomoda più ad ona Repubblica 
che ad una Monarchia , torni 3 pag. 47 - I paesi , ne' 
«pali è stabilito , sono meno suscettibili delle Reste , 
che quelli , ne’ quali regna il Cattolicismo , t. 3 p. 

64. 

Prove. Quelle , che i nostri padri deditceano dall’acqua 
bollente ,'dal ferro rovente, e dal duello , non era- 
no tanto imper fette, quanto si crede, tom 3 p. 161. 
C seg. Vuole 1’ equità naturale , die la loro eviden- 
za sia proporzionata alla graviti dell’ accusa , tom. 4 

' W 9 °‘ ‘ ' L 

Prove negative. Nod erano ammesse dalla legge Sàli- 
ca : lo erano dalle altre leggi barbare , tom. 3 rag. 

157. In che consistessero , ivi. I disordini della leg^ 
ge , che le ammetteva , erano rimediati da quella , 
che aromeva il ducilo \ t. 3 p. i 3 R. Eccezione della 
legge Salica per tal riguardo , ivi. Altra eccezione , 
tom 3 p. 160. Disordini di quelle, eli’ erano in uso 
presso i nostri Padri , t. 3 p. 161. Come Si tirasse- 
ro dietro sia gnrisprudenza della pugna giudiziaria , 
ioni. 3 pag. 166. Non furono mai ammésse ne’ tri»* 
banali Ecclesiastici , tom. 3 . pag. t6H. 

Prove per P aci/ua bollente. Ammesse dalla legge Sa- 
li et. Temperamento , che prendea per mitigarne il 
rigore , /. 3 p. 169. Come si facesse t. 3 p. 1G9. 

* In qual caso vi ricorresse , t. 3 p. ivi. 

Prove per P -attjua fredda. Abolite da Lotario , /. 3 
pag. 169. • ‘ ' 

Prove per duello. Da quali legri ammesse , t. 3 p. 

1 58 . i'iq. Loro origine * ivi. Leggi particolari per 
tal soggetto , t. 3 p. 1G0. Erano >n uso presso i 
Franchia prove ; t. 3 m i6)|.' Come si dilatassero * 
ivi , e seg. Vedi Pugna giudizio, ÌA. ' 

Prove pel fuoco. Come si facessero. Quéi , che vi sì 
sottomettevano , erano efemminàti : in una Nazione 
guerriera meritavano d’ esser puniti , tom. 3 pagina 
t 63 . « 

Prove per teslimonj. Rivoluzioni, che provò questa spe- 
cie di prove,, t. i p. ili. 
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Provincie Romane . Come iossero governate, /.I p. 35g. 

Frano desolale da’ Dazieri, /. i p. 36i. 

Pubblicani . Vedi Imposizioni , Tributi, Dazieri, Day, 


etc . 


Pubblico ( 2?ene ). E' un paralogismo il dire, che dee 
vincerla sul ben privalo, /. 3 7;. 110. 

Pudore . Dee essere rispettato nel castigo dei delitti , 

2 p. 9.0. Perché la natura Ràbbia dato più ad un ses- 
so, che all 1 altro , t. 9 p» 90. e seg. 

Punizioni . Con qual moderazione se ne dee far uso in 
una Bepnbblica. Cagione del pericolo della loro mol- 
ti pi iertà , c della lóro severità , t. 9 p.*' 93. 

Pupilli. In qual caso si potesse ordinare la pugna giur- 
jdiziarra negli affari , che li riguardavano , /. 3 p, 
180. 

Pur'tà corporale. I popoli , clic se ne liaono formata 
un 1 idea, hanvo rispettali i Sacerdoti, t. 3 p. 

: . ■ q,-: 

* / * 

f~\Uislione , 0 Tortura. Ne dee essere abolito Y uso f 
x^/ esempj , che lo provano , t. 1 p._ 254. Può sussì- 
stere negli Stati dispotici , tom. 1 pag. 235. L'uso di 
. questo supplizio é qtullo , clic in Francia it* ride capi- 
tale la pena deYalsi testimonj ; non lo è in Iughìlter- 
' ra , perchè non vi si pratica la Tortura , tom $pag. 
252. 

Qnis fiorii 'di diritto. 'Chi le giudicasse in Roma, tom.i 
pClg. 359;* v ’ , • ' f 

Ou introni di fatto. Da chi fossero giudicate, tom. 1 p. 

352. ; r < \ % / \ J, 

Quistiuni perpetue. Clìè fossero. Mutazioni , òhe cagio- 
narono in Roma , /. 1 v. 252. e seg. , r ^ 

QUINZIO CINCINNATO, I] modo , onde feli riuscì di 
porre in piedi un esorbito , ad onta de 1 Tribuni, pro- 
va quan'o fossero religiosi e virtuosi 1 Romani, ton%. 

' i p. 2-3. 


. » t . 
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jnAccorhandare . Che fosse il raccomandarsi per unbo» 
xT nefi/.io , I. 3 p 394* ; 

RàCHL Aggiunse uuove leggi a quelle de'Longobardi, 

/. 3 ,* i38; ’ . ’ . 

RADAMÀNTE. Perche spedisse le cause con ispedìtez- 

ÌA y t. 2 /). 179. ... 'là 

Ragione. Ve no ha una primitiva , tatti 1 p. 84- Ciò, 
che pensi F Autore del pori are alF eccesso la ragione, 
torri. I pag. 336 . Non produce mai sull* anim^ degli 
uomini effetti grandi , torri * 2 pag. 186. La resisten- 
' xtj QÌie sé le oppone, i il suo trionfo , toni. $ pag. 
311 .. 

Ragusi. Durata delle Magistrature di questa Repubblica, 

* t. i ». neì . » 

f f ' fi f «v 

Ranghi. Sono utili quelli , che sono stabiliti fra noi : 
sono perniciosi quelli , clic sono stabiliti all' Indie 
dalia Religione , torri. 3 pag. 63 . In che cpnsistesse 
la Ior differenza presso gli antichi Franchi , /• 3 p. 

’ ; . / ’ . .. ' ■ 

fxa.'-jiorto. Le leggi sono i rapporti, che derivano dalla 
natura delle cose , torri 1 pag. 83 , Qilcllo di Dio col- 
V Universo' , tom. 1 pag. 84. Delle sue leggi-colla sua 
*Ì®pieriza , e colla potenza, ivi. I rapporti deli' equità 
sono anteriori alla legge positiva, che gii stabilisce, 

1 t . i v* 88. ■ 

Rarità deif oro , è deW argento. Sotto quante accezioni „ 
può prendersi questa espressione: che sia relati vamentà 
al cambio / $uoi effetti, t. a p, 389. 

Ratimburgr. Erano la cosa stessa , che i Giudici, € gli 
Scabini , t. 3 ». 280». ' ’ 

Ratto . Di nual natura sia questo delitto, J. 2 p. ^r. 
RALTI O. t luca di Normatulia. Accordò le Costumanze 
-, dì duella Pròvinda , t. 3 p. 223 . 

Re. Non debbono ordinare, a’ loro sudditi còsa alcuna, 
che sia contraria ali' onpre , torri. 1 pag. i44* * *eg.. 
La persona dee esser sagra anche nesrli Stati più lìbe- 
ri , l. 1 p. SSe. 0 seg. E 1 meglio , che un Re sia po- 
' ' ' ve- 
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werb , ed il suo Slato ricco , che il veder povero lo 
Stato , c ricco il Re , /. 3 p. '275. I loro diritti alla 
Corona non debbon regolarsi colla legge civili d’alcun 
popoio , ma soltanto colla politica , tom. 3 pag . 112. 
e seg. 

Re d' Inghilterra. Son quasi sempre rispettati al difuo- 
ri , ed inquietali intcriormente , tom. a pag. 189, 
Perchè avendo un’autorità sì ^imitata, hanno sempre 
T apparalo , e l’ esterno di un’ assoluta Potenza , t . a 
p. ivi. 

Re di Francia. Sono la sorgente d" ogni giustizia nel re* 
gno loro , tom. 3 pag. 189, Nou poteansi falsare i 
giudizj renduti nella loro Curia, o in quella de’ Si- 
gnori dagli uomini della Curia Regia , ivi Non po- 
teano nel secolo di San Luigi fare editti generali pef 
tutto il regno , senza 1 ’ assenso de’ Baroni t. 3 pagi 
197. e seg. Germe dell’ Istoria di quelli della prima 
stirpe , tom. 3 pag. a 49 - L’ uso , in cui erano un tem- 
po di dividere il loro regno fra i loro figliuoli, è unà 
delle sorgenti del servizio della gleba , e de’ feudi, t. <* 
3 p, 257. e seg. Le loro entrate erano un tempo li-* 
«aitate al loro dominio , che facean valere pe’ loro 
schiavi : prove , t. 3 p. a66. Nc’priucipj della Monar- 
chia ponevano i tributi sopra i soli servi de’loro domi- 
uj ; e questi tributi chiamavansr Censo , t. 3 p. 268* 
"Vedi Ecclesiastici Signori. Bravura di quelli, che re- 
gnarono nel principio della Monarchia , t. 3 p. 276. _ 

In che consistessero i loro diritti sopra gli uomini libe- 
ri ne’ principi della Monarchia , tom. 3 pag. 280, 
Non potevano esiger cosa alcnnà sopra le terre de 
Franchi : .quindi la giustizia non potea spettar loro »e’ 
feudi , ma a’ soli Signori, tom. 3 p. 289. I loro giu- 
dici non potevano un tempo entrare in alcun feudo 
per farvi alcuna funzione, t. 3 p. 290. Ferocia di que* 
della prima stirpe : uon laccano leggi, ma Sospendca- 
no 1’ uso di quelle , eh’ erano fatte , t. 4 p • 6. In 
che qualità presedessero ne’ principi della Monarchia 
a’ Tribunali ed alle assemblee , in cui si faceano le 
leggi, ed in che qualità comandassero i loro eserci- 
ti, t. 4 p. 17, Epoca dell’ abbassamenti) di quelli, 
Tom. IV. s Y 
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della prima stirpe, toni , f\ pag. 2 k.* Quando, e 
perchè i Prefetti li tennero rinchiusi nel lor palagio, 
ivi, e seg. Que’ della seconda stirpe furono ad un 
tempo stesso elettivi, ed ereditarj * t.' 4 * V • 4 °*' e 
seg . Loro potestà . diretta sopra i feudi. Come, e 
quaudo la pendessero , t. 4 P- 6o e seg. 

Re di Roma. Erano elettivi confermativi , t. ì p. 3£i. 
e seg. Qual fosse il potere de 1 primi cinque , ivi. 
Qual fesse la loro 'competenza ne' giudizj , toni, i 
p . 353. 

Re de' Franchi* Perchè portassero una lunga chioma, 
t. 1 p. i52. e seg . Perchè avessero più mógli , ed 
i loro sudditi non ne avessero più d’ una t. 2 p. i53« 
Loro maggiorità, t. 2 p. 210 . e seg. Ragioni ' del 
loro spir to sanguinario t. 2 p. iS'j. 

Re de' Germani . Non potevano esser tali se non erari- 
maggiori. Disordini , che fecero mutare * quest’ uso y 
i. 2 p. t5 6. f rano differenti da’ capi -, ed in questa 
f differenza si rintraccia quella , eh era fra il Re , cd 

i Prefetti , l. 4 P- € se g- 
RECESSI* INDO. La legge ,' per cui permetteva a’ fi- 
gliuoli d’ una donna adultera P accusare la loro ma- 
dre , era contraria alla Natura , t. 3 p. 92 . b u li- 
no de' Riformatori delle leggi de’ Visigoti , t. 3 p. 
138. ( nota g ). Proscrisse le leggi fiumane, t. 3 
p . 148 . Tolse la proibizione de' matrimonj fra’ Goti, 

- «d i Romani > perchè, ivi , e seg*. Volle indarno a- 
bolire la pugna giudiziaria , t 3 p. 167 . 

Regalia. Questo diritto s' estende egli sopra le Chiese 
de' paesi nuovamente- conquistati , perche la Corona 
del Re è tonda ? t. 3 p. 241 . # t ’ 

Regia dignitù. Non è soliamo un onore , t. 3 p. 24 1 * 
Regine Regnanti , e vedove. Ira loro permesso al 
tempo di Gootrauo , e di Ghildcberto d 1 alienare la 
perpetuò anche per tes ! amento , le cose , che tenea— 
no dal Fisco , t. 4 p- 

Registri pubblici. A che succedessero * loro utilità , t. 

3 p. 22 i. ’e seg. ^ 

Registro olìw . Ine sia ,“ t 3 b. 21 4* 

flegisfro itili entrai* delti 6 teda. Che sia: isuoivai> 
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•faggi sugli appalli: esempj dedotti da* grandi Stali , * 
t ■ a p. 5 a. e seg. 

iìeligione. L’ Autore ne parla , *oq come Teologo , 
ma come politico : altro non intende , se non se u* 
uire gl’ interessi della vera Religione colla politica : 
è troppa ingiustizia il volerlo accagionar d* altre mi- 
re , t. 3 p. 4 a. e seg. ©io richiama perpetuamente 
a se l’uomo 'per mezzo delle sue leggi , torà, i p. 

90. Perchè abbia tanta forza negli Stati dispotici , 
toni. 1 png. 117. e seg. Negli Stati dispotici è su* 

f «fiore a ? voleri del Principe , tom. 1 pag. i 36 . 

11 una Monarchia non limita i voleri del Principe , 
ivi. I suoi impegni non sono conformi a qua’ del 
Mondo • 0 questa è una delle principali sorgenti del* 

1’ inconseguenza della nostra condotta , tom. 1 pag. 
njd. ^uali sono i delitti, che l'interessano, tom. * 

2 P a g; 7- Può porre qualche libertà negli Stati di- 
spotici, toni. 2 pag. 3 q. Ragioni fisiche di sua im- 
mutabilità in Oriente , tom. 2 pag- fio. Dee ne’ cli- 
mi caldi animar gli uomini a coltivare le terre y f. 

'2 pag. 62. Si ha egli diritto per procurare la sua 
propagazione di ridurre in servaggio quelli , ehc 
non la professano? Questa idea fu quella , che inco- 
raggiò i distruggitori dell’ America a’ loro delitti , 
toni. 2 pag. Governa gli uomini unitamente «ol 
clima , colle leggi , co’ costumi , etc. quindi nasce 
lo spirito generale ol’ nna Nazione , tom. a pag. 162. 

Corr uppe in Corinto i costumi , toni. 2 pag. ® 3 a. 

Stabili in certi paesi varj ordini di mogli legittime , 
tom. 3 pag. 4. Per ragione del clima vuole in For- 
mosa , che la Sacerdotessa faccia abortire le donne , 
che s’ ingravidano prima de* 35 anni , tom, 3 P a g~ 

* 4 - I principj di varie Religioni ora urtano , ora 
favoriscono la propagazione , tom. 3 pag. 3 o. Fra 
le false la meno cattiva è quella , che più contri- ( 

fcuisce al ben essere degli uomini in questa vita , 
tom. 3 pag. 41. E’ egli meglio non averne veruna, 
che una cattiva? tom. 3 pag. ^2. E’ ella un motivo 
reprimente ? I mali che ha prodotti , son eglino 
paragonabili a’ beni che ha fatti ? tom . 3 pag. Jpv 1 
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Dèe dare più consigli , che -leggi, toni. 3 pag. 49* 
Qualunque sicsi. , dee accordarsi colle leggi deila Mo- 
rale , torri. 3 pag. 5o. Non dee indurre soverchio al- 
la' eonlemplazione , i. 3 p. 52. Quale è quelia , che 
non dee aver delitti inespiabili,, <. 3 p. 53 Come 
In sua forza si applichi a quella delie leggi civili. 

Il suo line principale dee esser quello di rendere gli 
uomini buoni cittadini , t. 3 p. *54 e * r g Quella , 
che ammette la fatalità assoluta , dee essere sostenu- -• 
ta da léggi severe, e severamente eseguite, tom. 3 
pag. 55. Quando proibisce ciò , che debbon pcr- 

* mettere le leggi civili , è pericoloso f che dai canto 

• loro esse non permettano ciò , che essa dee condan- 
nare , ivi, E’ cosa molto funesta , quando essa uni- 
sce la giustificazione ad una cosa a accidente , t. 3 
p. 56. Quella, che uon promettesse nell’ altro mon- 
do se non premj , e non gastighi , sarebbe funesta , 
ivi. Come quelle , che sono sono false , sieno talo- 
ra corrette dalle leggi civili, tom. 3 pag. 5". e seg. 
Come le sue leggi correggano i disordini della Co- 
stituzione politica , ivi. Coinè le sue leggi produca- 
no 1* effetto delle leggi civili , toni 3 pag. 5g. N<fn 
è la verità , t» la falsità de’ dogmi quella , che li ten- 
de utili , o dannosi , ma 1 ' uso Y o 1 ’ abuso , che li 

i fa di questi dogmi , torri. 3 pag. 6 o. Non basta , 

«he stabilisca un dogma, bisogna, che lo diriga , 
tom. 3 pag. 6u Nou dee mai inspirare avversione 
per le cose indifferenti , tom. 3 pag . 63. Non dee 
inspirar disprezzo per niun’ altra cosa , che per li 
vi/j , ivi. Se se ne stabilisce una nuova nell’ Indie , 
t ^converrebbe rispetto al numero delle feste uniformar- 
si al clima , tom. 3 pag. 64- C! suscettibile di leg- 
gi locali , ivi , e seg. Mezzi di renderla più genera- 
- le, tom. 3 pag. 65. Vi è del disordine a trasporta- 
te una velifione da uno in altro paese , ivi. Quella, 
oh’ è fondata sul clima , non può uscire del suo 
, paese, tom. 3 pag. 67 . Ogni religione dee avere 
dogmi particolari , cd un culto generale , ivi. Qua- 
j li «on quelle , che affezionano più i lor seguaci * t. 

J 
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.3 pag. 68. e $rg. Siamo molto portati alle religio* 
ni idolatre, seuz’ essrvi addetti : non siamo grati lat- 
to portali alle religioni spirituali , e yi siamo molto 
addetti , toni. 3 pag. 70. e scg. Amiamo in fatto 
di religione tutto quello , clic suppone uno sforzo , 
tom. 3 pag. 7 5- Bisogna farvi delle leggi di rispar- 
mio , toni. 3 pog.j ?&. ÌNou dee sotto pretesto di do- 
ni esigere ciò , che Je necessita dello Stalo hanno la- 
sciato a’ popoli , ivi. Non dee incoraggiare le spese 
de' funerali , lei. Quella , che ha molti ministri , 
dee avere un -Pontefice , ivi. Quando se ue tollera- 
no molle in uno Stato , si dee obbligarle a tollerar- 
si fra esse , t. 3 p. 7y. Quella , eh’ è oppressa di- 
viene presto , o tardi reprimente , ivi. Le sole intol- 
leranti hanno del zelo per la loro propagazione , t. 
3 pag. 80. E’ un’ intrapresa molto pericolosa per un 
Principe, anche dispotico, il voler mutar quella del 
suo Stato: perchè, ivi. Per farne mutare, gl’inviti, 
come il favore , la speranza (fella fortuna , etc. so- 
no più efficaci , che le pene, toin. 3 pag. Si. La 
sua propagazione è difficile , massime ne’ pae$i di- 
lungati , il mi clima,, le leggi, i costumi, le manie- 
re son diverse da quelle , in cui c. nata , ed anche 
di più uc’ grandi Imperj. dispotici, t. 3 pag. 86. >« 
seg . Gli Europei insinuano la loro ue’ paesi forestie- 
ri per mezzo delle cognizioni , che vi portano : le 
dispute insorgono Ira essi, sono avvertili quelli , che 
vi hanno qualche interesse ; vico proscritta la reli- 
gione , c qui ’ che la predicano , ivi. L’ la sola coita 
fissa di uno Stato dispotico , toni. 3. p ■ yo Onde 
venga la sua forza principale , ivi. possa in certi 
Stati fissa il trono in c<£tc famiglie, topi 3 pag. yfi. 
Non dee decidersi co’ suoi precetti , quando si trat- 
ta di quelli della legge natut ale, t. 3 p. 97. Le sue 
leggi hanno più sublimila , ma meno estensione del- 
le leggi civili, toni. 3 pagina 98. Oggetto, delle sue 
leggi , ivi. I principj delle sue leggi possono di ra- 
do regolare quello, ciré dee esserlo «o’ principj del 
diritto civile , ivi. In quali casi non dee seguirsi 1» 
sua legge , che vieta , ina la legj^e .civile . clic. ■ pcr> 


Di 


ite INDICE 

* inette , torri. 3 pagina 101 . In quali casi bisogna 
seguire Je sue leggi rispetto a mafrimonj, ed in «[ita- 
li casi bisogna se, «ire le leggi civili, f in. 3 pag. 
io3. Le idee di religione spesso bau gkiali gli uo- 
mini in israarrimenti grand?, tom. 3 pagina io"* 
Qua 1 . 1 è il suo spirito , ivì% Dall’ aver essa consagra- 
to un uso , non dee concludevi eh 1 è naturale , ivi. 
E’ egli necessario il renderla uni forme in tutte le 
parti dello Stato ( tom 3 pagina o.\ \. e ‘ seg. Con 
quali mire i 1 Autore abbia parlato delia vera , e con 
quale intenzione abbia parlato delle false , tom. 4 

* pagina ic>4. 

religione ('alt olirà. Conviene meglio ad una Monarchia 
della Protestante, t. 3 p. 47* 

Religione Cristiana. Quanto ci abbia rendati migliori,. 
tom 1 pag. Lquasi impossibile, che si stabilisca 

alla China . tom. 2 pag. i']^. Può far legadifftcilmen-* 
te col dispotismo , facilmente colla Monarchia, c edn 
le Repubbliche , /Vi, e toni* 3 pag. 4 e seg. Diri-* 
de r Europa dal rimanente dell’UrHverso: s’oppoue al- 
la riparazione delle perdite , che fa per parte della 
popolazione , toni. 3 pag . 36. Ha per oggetto la feliv 
cita eterna c temperale dogli uomini: dupquc vnole* 

* ebe abbiano le migliori leggi politiche e civili 5 tom. 

3 pag. 4*. Vantaggi , che ha sopra tuttele altrcRe- 
ligioni . «anche relativamente a questa vita, tom. 3 
pag 44 Non ha solo per oggetto la nostra futura fe- 
licita 1 , ma fa il nostro ben essere in qncsto mondo : 
prove da’ fatti, tvi. Perchè non abbia delitti inespia- 
bili : bella pittura di questa Religione , tom. 3 pag~ 
53. e seg. Lo Spirito delle Leggi essendo un’opera di 
mera politica , e ; iurisprudenza , non ha avuto per 
oggetto i) far credere la Religione Cristiana ; ma ha 
cercato di farla amare, tom. 4 pag- 8. AroVe, che il 
Signor di Montesquieu la credeva, e V ardavi , /. 4 
p 88. e seg. Non trova ostacoli ih niun luogo, ove 
Dio voglia stabilirla , tom. 4 pag. li 3. Vedi Cri- 
stianesimo. * ; • | '* " 

Religione dell Isola Formosa. La singolarità de’suoi dég- 
hiì prova esser dannoso , che unajreligioue condanni 
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ciò , che <3 oc permettere il diritto civile , t. 3 pag. 

56, 

Religione degl Indiani. Prova , che una Religione, la , 
quale giuslùlca coli «ma cosa d’ accidente, rovina inu- 
tilmente il pregio maggiore , elio sia fra gli uomini, 
t. 3 p. 56. , t . 

Rt li gione de' Tarlat i di Gengis-Kan. I suoi dogmi sin- 
golari provano c.>scr dannoso , che mia Religione con- 
danni ciò , che dee perméttere il diritto civile, t. 3 
p. 55. e seg. . . 

Religione Giudaica. : fu un tempo cara a Dio: dunque 
dee esserlo ancora : confutazione di questo raziocinio, 
cld è, la. sergente dell' acciecameuto <È*' Tìiudci , t. 3 
p. 83. ( nptà a ). 

Religione naturale. E’ egli un esserne seguace il dire , 
che l’uomo potrebbe in lutl’i momenti dimenticare 
il suo Creatore, e che Dio lo ha richiamato a se col- 
le leggi della Religione t. 4 p- 94- c he *1 Suicidio 
è in Inghilterra P effetto d’ima malattia, *• 4 V 97; 

•. plic lo spiegare alcuna cosa da’ suoi principi , t. 4 
p. 99 . e seg. Anziché esser la «osa stessa, che 1’ A- 
teismo , dessa è che somministra i raziocini per im- 
pugnarlo , t. 4 ' p* 100 . e seg. ' 

Religione Protestante. Perché sia più dilatata nel Nort, 
t. 3 p. 47 • e seg- 

Religione rivelata. L’ Autore ne ammette lina : prove, 

1 . 4 p. 90 . ( . ; . ■ ; ••• - 

Rendite. Perche abbassassero doj>o la scoperta dell’ A- 
mcrica , . t, 3 p. aH5. e seg. 

Repubblica. Di «quante- sorte ve ne sia, tom. 1 p. iOK 
Come si cambi in- Stato Monarchico , » anche Di- 
spotico , tom. 1 pag. 109 . Nrun oitt.l lino vi di e 
essere investito d’ una potestà esorbitante , ivi. Ec- 
sezione di questa regolai, ivi. Quale vi debba 'es- 
sere la durata delle Magistrature, tom. 1 pag. ito. 
Quale n’ è il principio , tetm. i pag. 120 .. Esatta 
pittura del suo Stato quando piò non vi regna la. 

.'Virtù, tom. 1 pag. ili. I delitti privali, vi sono 
piu pubblici , che in una- Monarchia , tom. ■ r J pag. 

Yi. pcmicioia 1 ambiziont tom. 1 pag 
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Perchè i costumi vi sono più puri ,• clic ih una Mo- 
narchia , tom. i pag. 141. Quanto vi sia essenziale 
T educazione, tcm. 1 pag- t49* Come può esser go- 
vernai* saviamente , ed esser felice », tom. i pag. 
.166. e seg. Le ricompense vi debbon consistere in' 
soli onori? t. 1 p . 200. Vi si dee egli forzare i Cit- 
tadini ad accertare i pubblici impieghi ? toni. 1 pag . 
201. Debbonvi essere uniti gl’ impieghi civili , e mi- 
litari , tom. 1 pag. 1 ©4* Vi sarebbe dannosa la ve- 
nalità delle Cariche , tom. 1 pag . 2o5. Vogliouvi 
de' Censori , 1 p. 206. >1 falli vi si debbon puni- 

re cóme i delitti , ivi. Vi son necessarie le formalità 
di giustizia, ì. 1 p. an. Ne' giudi zj xi si dee se- 
guire il testo preciso della Legge , t. 1 p. 212 Co- 
me debbon formarvisi i ghidizj -, t. 1 p., ivi. A chi 
vi debba esser confidato il giudizio de’ delitti di lesa. 
Maestà*, e come vi si dee porre un freno alla Cupidi- 
gia del popolo nc’ suoi giudizj , tom. i^pag.^t ìq.- La 
clemenza vi è meno necessaria , che nella Monar- 
1 pag • 236. Le Repubbliche terminauo col 
lusso, tom. 1 pag . 245. Vi è necessaria la pubblica 
Continenza , t". 1 p. 249* Perchè i costumi delle donna 
-vi sono austeri , t 1. p. 25o. Le doti delle donne yi 
debbono esser mediocri , t. 1 p. 256. La comunitade* 
beni fra marito e moglie non vi è sì utile, come nel- 
le Monarchie , itti, e seg. I guadagni nuziali delle 
donne vi sarebbero perniciosi ,ivi. Proprietà distintive 
di. questo governo, t. 1 p . 274* Come provvegga ab* 
la sicurezza , t. 1 p. 282. Vi è' mquesto governo un 
Sfizio interno che non ammette rimediò , e che pre* 

; $to , o tardi k> distrugge , ivi. Spirilo di questo gover- 
no , tom, 1 pag. 286. Quando, , e come può conqui- 
stare, t. 1 • p. 3o2. (ondo ita , che dee tenere co* 
popoli conìjuistati , t. 1 p. 3o4- Vien creduto comu- 
nemente , esser lo Stato , J n òuf vi sia più libertà, t. 
I ì , p . 317. Qual g il capo d' opera di Legislazione io. 
J una piccola Repubblica , tom . 1 pag. 34o. Perchè > 
^quando conquista, Aon può governai* le Provincie con-» 
.^uistate se non Se dispoticamente/’ tom. 1 pag. 36 o . 

■ .Ifc pericoloso H punirvi soverchio il delitto di lesa Mac- 
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«fa, tom. 2 pag. 23. Come vi si sospeuda Y us© della 
liberta, t. 2 p . 25. Leggi, clie favoriscono la liberta 
de’cittadiui , tom . 2 pag. 26. Quali vi debbon essere 
le leggi confra i debitori, tom. 2 pag. ivi. Tutt’ i 
Cittadini vi debbon eglino avere la liberta d 1 uscire 
delle terre della Repubblica ? t. 2 p. 35. ( nota f ). 
Quali tributi può esigere da 1 popoli , che lia rondali 
servi della flcba, tom. 2. pag. 38. "Vi si possono ac- 
crescere i tributi , t. 2 p. 46. Quale imposizione vi è 
più naturale, t. 2 p. 47» te sue entrate sono quasi 
sempre in maneggio di amministrazioue , t. 2 p. 52. 
La professione de 1 Dazieri non vi dee essere onorata, 
tom.i 2 pag. 53. La pudicizia delle donne schiave vi 
dee essere al coperto dell 1 incontinenza de 1 loro padro- 
ui , tom. 2 pag. 88. Vi è pericoloso il numero gran- 
de degli schiavi , t. 2 p. 80. E' piu pericoloso Par» 

’ -marvi gli schiavi , che in una Monarchia, t. 2 p, 89. 
'Regolamenti che dee far intorno all 1 affiancare gli 
«chiavi , tomi 2 pag. y5. L’impero sopra le donne vi 
potfebb 1 essere esercitato a dovere , t. 2p. 106. Sene 
trovano con più frequenza ne 1 paesi sterili , che ne* 
paesi ubertosi, tom. 2 p. 129, Vi sono paesi, ne’qua<«. 

* {I sarebbe impossibile lo stabilire questo governo, t.% 
p . 161. c seg. Fa lega faoilissimamentc colla Cristi- 
na Religione j tom. 2 pag. 184. Vi conviene più il 

^ -commercio economico , che quello del lusso , t . 2, 

/ r p . 1^7. Vi si può stabilire un porto frauco , tom. 2 
. ' p. 2 o 5, Come debba pagare i suoi debiti , 2 p. 

■j ' 3 o 9- I bastardi vi debbono essere più odiosi, ciré nelle 

Monarchie, /. 3 p. 5. Ve ne sono di quelle , in cui. 
torna bene il far dependere i matrimoni da’Magistrali, 
tom. 2 P a g • 6. V i si reprime ugualmente il lusso di 
tanTtù , e quello di superstizione , t . 3 p. 77. L 1 111- 
‘ :i *qttisizione non vi può formare die de 1 tristi , t. 3 p. 
£62. Vi si dee operare in guisa, che le donne pon pos- 
sano prevalersi pel lusso , nè delle loro ricchezze, nè 
jddlà speranza d^Ile ttièdesime 1 t. 3 1 35 . esegui 

sono certe Repubbliche , in cui debbonsipunir coloro, 
che non prendono yerun partito celle sedizioni, t. 3 
1 pJ'ViGi** *£<•/ . ." k . 

* \ 
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Repubblica federativa. Che sia C questa specie di corpo 
non puh esser distrutto : perchè , t. 1 p. 286. e seg. 

Di clic debita esser composta , ivi. Non può se non 
dilììcilissimamente sussistere, se e composta di Ilcpuh- 
biche, e di Monarchie: ragioni , e prove , ivi. Gli 
Stati, che la compongono, non debbon conquistare gli 
uni sopra gli altri , t. 1 p. 3o4- ^ . 

Repubbliche cinti ehe. V izio essenziale , che le travaglia- 
va , t. 1 p. 3»7- e scg. Pittura di quelle, ch’csistca- 
rio nel Mondo prima della conquista de’Romaui. Tut- 
t’i popoli noti, fuorché i Persiani , erano allora in 
Repubblica , l. i p. 338. e seg. 

Repubbliche X Italia. I popoli v son men liberi , che 
nelle nostre Monarchie , perche , l. i p. òi 3. Tendo- 
no al dispotismo , ciò clic l'impCuisce di prccipitarvisi, 
t. i p. 3o4. e scg. 

Repubbliche Greche. Nelle migliori erano le ricchezze 
ugualmente a carico , che la povertà , /. 2 p. e 
seg. 11 loro spirito era contentarsi de’ loro tcrritorj : 
ciò le fece durar sì lungo tempo , t. i p- 276. 

Rescritti. Sono una cattiva specie di legislazione ^per- 
chè , t. 3 p. 243. 

Restituzione. E’ assurdo il volere impiegare la rinunzia 
ad una Corona con quelle , che sono dedotte dalla 
Legge civile, t. 3 ». 1 1 3. 

Restrizione di lin a. Perniciosa in un’ Aristocrazia , t. 

1 y. 18 4- Utile in una Monarchia , qualor fosse ac- 
cordata a’ sol» Nobili , toni. 1 p. 184. Quando po- 
tesse cominciare ad aver luogo rispetto a’ t cudi , t. 

2 p. 7 q. 

RflÒDES (Il Marchese. ). I costui sogni intorno alle 
miniere de’ Pirenei , t. 1 p. 25 1. 

Ricchezze. Quanto , allorché sono eccessive , rendono in- 
giusti quelli, clic le posseggono, t. 2 p. 171. Come 
possano restare ugualmente divise in uno Stato , t. 1 
/-. 2.38. Erano nelle buoue Repubbliche ugualmente 
gravose che la povertà , /• 1 p- 2^2. Effetti benefici, 
di quelle d' un paese, t. 2 p. 3j. In che consistanole 
ricchezze,,* /. 2 ,p. 2i5. Loro cagioni e loro effetti , 
ivi. Dio vuole, che le dispregiamo } dunque apn gli 
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• ' facciamo vedere con offrirgli i nostri tesori che le sti- 
miamo , t. 3 p. 78. 

Ricettatori ■ Puniti in Grecia , a Roma , ed in Francia 
colla stessa pena del ladro : questa legge , di’ era giu- 
sta in Grecia, ed in Roma, è ingiusta in Francia: per- 
chè , /. 3 p. 233 . v , 

RlCHFl.lLU ( Il Cardinole )• Perchè escluda li' porso- 
! ne di bassa estrazione dall’ amministrazione digli affari 
in una Monarchia, t. t p. 128,. Frova del suo amo- 
re pel dispotismo, /. t p. i 85 . Suppone nei Principe, 
e ne’ suoi Ministri mia virili impossibile , t. t p. 187. 
e seg. Dà nel suo Testamento uu consiglio impratica- 
bile , t. 3 p. 238 . 

Ricognizione Questo dovere deriva da una legge ante- 
riore alle leggi positive , t. 1 p. 88. 

Ricompense. Troppo frequenti ammaliano la decadenza 
d’uno Stato, tl 1 p. 201. Il Despota non ne. può 
dare a’ suoi sudditi , se non in danaro : Il Monarca i» 
onori , che conducono alla fortuna 5 e la Rcpublica 
in soli onori , ivi. Dna Religione , ohe non ue pro- 
mettesse per 1’ altra vita , non affezionerebbe molto: 
t. 3 p. 70. 

Riconciliazione. La Religione ne dee somministrare molti 
mezzi , allorché in uuo Stato vi sono molti soggetti 
di odk> , t. 3 p. 58 . » 

Rimostranze. Non possono aver luogo nel Dispotismo, 
t. t'p. 1 34 - Loro utilità in una Monarchia, t. 1 p. 
t 85 . ' • 

Ri/nonstranze agl' Inquisitori di Spagna , e di Portogal- 
lo , in cui si dimostra l’ingiusta crudeltà dell' luqui- 
siziohe ; f. 3 p. 82 e eeg. / 

Rinuncia alla Corona. F.’ assurdo l’ opporvi colle restri- 
zioni dedotte dalla legge eivile , tnm. 3 pag. n 3 . 
Quello , clic la fa , ed i suoi discendenti contea i qua- 
li è fatta , possono tanto meno lagnarsi , quanto che 
lo S.tato avrebbe potuto fare una legge per escluderli, 
t. 3 p: 120. - . \ 

Riposo. Quanto piu le cause, fisiche V inducono gli uo- 
mini , tanto piìi ue li debbono dilungale lecau6e mo- 
rali , t. 2 p. 6*. 
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Ripuarj. La maggiorità era (issata dalla lor lepge , » t. 
a p. 1 55. Uniti co’ Salici sotto Clovi , cftuserva- 
rono i loro* usi , torri. 3 p. »3t>. Quando , e da chi 
scritti fossero i loro usi , ivi. Semplicità della loro 
leggi : cagioni della medesima , t. 3 p. lì']. Come 
le loro leggi lasciassero d’ essere in uso presso i Fran- 
cesi , torri. 3 p. i5.o. Le loro leggi si contentavano 
della prova negativa . torri, ir pag. i5’]. F tutte le 
leggi Barbare , fuorché la legge Salica , ammettea- 
tìo la prova per duello , t 3 pag . 1 58. Caso * in 
cui ammettea ni prova pel ferro rovente , t. 3 pag. 
x63. "Vedi Franchi Ripuarj , 

Ripudio. Differenza fra il divorzio , ed il ripudio : la fa- 
coltà di ripudiare dee essere accordata in tutt' i luo-, 
ghi , ove si trova , alle donne come agli uomini : per- 
chè , /. 3p.na. La facoltà di usarne era accordata 
in Atene alla moglie del pari che al marito, t. a p. 

* u4» L’ egli vero, che per 5ao anni niuoo Lardi in 
Roma servirsi del diritto di ripudiare accordato dalla 
' leg e ? t. 2. p. xi5. e seg . -Le leggi intorno a tal 
materia mutarono in Roma a misura, che vi si mu- 
tarono i costumi , t. 3 p. 182. • 

Riscatto. Origine di questo diritto fendale , tom. 4 P- 
73. ' 

Riso. I paesi , che ne producono , sono molto più po- 
polati , che gli alni , t. 3 p. la. 

Risurrezione de' corpi. Questo dogma mal diretto può 
produrre conseguenze funeste , t - 3 p. 6x. 

Aiti. Che sieno alla China , t. a. p. 1 - , 

Rivoluzioni. Non possen succedere se non con fatiche* 
infinite, e con buoni costumi-; nè poss'onu sostenersi 
se non con buone leggi, t. » p. 173. Difficili erauo 
nelle Monarchie : facili , e frequenti negli Stati dispo- 
tici , t. 1 p. 186. e scg. Non sempre sono accompa- 
gnate da guerre, t, 1 pag. 344- Rimettono talora in 
vigore le leggi , t. 1 p. 344- « seg. 

Arano ( Ducato di ). La Successione della gente basa 
vi appartiene all'ultimo maschio ; : ragioni di questa, 
kgg* z t* 2 jz. i45* « - <* ,s, . 
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Rodi . Vi si erano soverchiò innollratc le leggi intorno 
al commercio t. 3 p. 210. Fu una delie Città piìi 
commercianti della Grecia , t* 2 p. 232. 

Jiodioiti . Le loro leggi davano la nave , ed il suo ca- 
rico a quelli , che vi restavano sopra in tempo di 

4 tempesta \ e nulla avevano abbandonato , lom. 3 p . 
122. 

• Roma antica . Una delle principali cagioni di sua rovina 
fu il non aver fissato il numero dc’cittadini, che do- 
veano formare le assemblee , tota . 1 p . io3. Com- 
pendiosa pittura delle varie rivoluzioni , che provò , 
ivi , e seg. Perchè vi si risolsero con lauta difficoltà 
ad innalzare a’ grandi impieghi i plebei, t. 1 p. io5. 
I suflragj segreti furono una delle grandi cagioni di sua 
rovina , x lom . 1 p . 106. Sapienza di sua Costituzio- 
ne , t. 1 p. 108. Come difendesse la sua Aristocrazia 
contra il popolo, t. 1 p. ilo. Utilità de’ suoi Dit- 
tatori , ivi . Perchè non potesse testar libera, dopo di 
Siila, tota . 1. p. 122. Sorgente di sue spese pubbli- 
che, t. 1 pag. 166. Da chi fosse esercitata la Cen- 
sura , t. 1 p. 176. Lt;gge funesta , che vi fu stabilita 
da’ Decemviri 9 t. 1 p. 179. Sapienza di sua Condot- 
ta , mentre inclinò all’ Aristocrazia , /. 1 p. 180. £’ 
ammirabile nello stabilimento de’ suoi Censori , /. 1 
p . 182, Perchè, sotto gl’ Imperadori le loro Magistra- 
ture vi fossero distinte dagl’ impieghi militari, tom.t 
.204. e scg. Quanto le leggi v’influissero ue’giudizj, 
t. 1 p. 212. e seg. Come le leggi vi mettessero un 
freno alla cupidigia , che avrebbe potuto dirigere i 
giudizj del popolo, t . 1 p. 214* e seg* Esen&pj dell* 
eccesso del lusso , che vi s'introdusse , t. 1 p. 241. 
Comedo istituzioni vi cambiassero col governo, t . 1 
p . 262. le femmine vi erano in una perpetua tutela : 
quest’uso fu annullato, perchè, /« 1 p> 253. La for- 
tificò il timore di Cartagine , tom. 1 p. 265. Quando 
fu corrotta , indarno si cercò un corpo , in cui si po- 
tesse trovare giudici d’integrità, t. l p* 272. Men- 
tre ^fu virtuosa , i plebei ebbero la magnanimità d’in- 
nalzar sempre i Patrizj alle dignità , che si erano rese 
comuni con essi r tom* 1 p. ivi. Le associazioni 1% 
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E oàero in istato d’attaccar l’Universo , e posero i lar- 
ari in istafci di farle testa , tom. i, p. 284 * Se An- 
nibale l’ avesse presa , sarebbe caduta Cartagine , t. 
1 . p. 3o2. e seg. Qual iosse 1’ oggetto del suo gover- 
no , t, 1 p ■ 3 ibi e seg. Vi si potevano accusare i 
* Magistrati: utilità di qdest’ uso, t. 1 p ■ 3xi. ( no- 
ta 1 ). Qual iu la ragione , clic il governo si mutasse 
in questa .Repubblica , tom. 1 p. 333. Perchè questa 
Repubblica fiuo al tempo di Mario non fosse soggio- 
gata dalle sue proprie ardiate , t. 1 pag. 334- De- 
scrizione , e cagioni delle rivoluzioni accadute nel go- 
verno di questo Stato , tom. 1 p. 34 1 • e seg. Qual 
fosse la natura del suo governo sotto i suoi Re, iVz, 
Come la forma del suo governo mutasse sotto i suoi 
Re, tom. i pag. Z&. Rion prese dopo l’espulsione 
de’ suoi Re il governo , che dovea naturalmente pren- 
dere, t. 1 p. 244- t seg. Con quali mezzi il popolo 
vi stabilisse la sua libertà : tempo e motivo dello sta- 
bilimento delie varie Magistrature , t. 1 pag. 345. e 
seg. Come il* popolo vi si unisse , e qual fosfe il tem- 
po delle sue assemblee , t 1 pag. ivi > e seg. Come 
uel piu florido stato della Repubblica perdesse tutto 
in un subito la sua libertà ,* t. 1 p. 346 . Rivoluzio- 
ni , che vi furon cagionate dall’impressione, elicgli 
spettacoli vi faceano sul popolo, t. 1 p. 347- Pote- 
stà legislativa in quesia Repubblica , t. f pag. 34B. 
Le sue istituzioni la salvarono dalla rovina , in cui 
strascinavano i plebei coll’ abuso , che faccano di lo- 
ro potestà , ivi , e seg. Potestà esecutrice in questa 
Repubblica , t. 1 p. 349* Bella descrizione delle pas- 
sioni, che animavano questa Repubblica : delie sue 
occupazioni : e come erano divise fra i diversi corpi, 
ivi. i J iauo de’ diversi Corpi, e Tribunali, che vi eb- 
bero successivamente la potestà di giudicate : mali ca- 
gionati da queste variazioni. Piano delle varie spècie 
di giudi zj , che vi erano iu uso, 1. 1 p. 35 1 . e Seg. 
Mali , che vi cagionarono i Dazieri , tom. 1 p. 3 ^ 7 - 
Come governasse le Provincie ne’ differenti gradi d’ac- 
cresetmento , tom. 1 p. 35g. Come vi si esigessero i 
tributi , t. 1 p. 35». Perchè la forza dèlie Profin- 
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«ie confluitale non facesse che indebolirla , tom. ì. 
p. 36 1. guanto vi tolsero imperfette le leggi crimi- 
nali sotto i suoi Re, t. ip. 4. Quanti voti vi volesse- 
ro per condtinnare un accusato , f. 2 p. 6. Che si no- 
minasse privilegio nel tempo della Repubblica , lo/n. % 
p. 25 . Come vi si punisse* un accusatore ingiusto: pre.- 
cauzioni, perché non puti sse corrompere i suoi giudici. 
Ioni. 2 p. 26. L’ accusato potea ritirarsi prona del- 
la sentenza, ivi. La durezza delle leggi «onlra i de- 
bitori ebbe più volte ail esser funesta alla Repubblica i 
pittura ristretta de'fatti , che cagionò , ivi. La sua li- 
berta procurata c contèrnu.ta da’ delitti , tom. 2 pa~ 
gina*ij. e ség. Fra un gran vizio nel suo governo il 
porre in Dazio le sue entrate , tom. 2 pog. 52 . De- 
li la Repubblica , perche vi fu onorata la professione 
de’ Dazieri , tom. 2 pog. 53 . Come si punissero i li- 
gliuoli quando fu tolta a’padri la potestà di farli mo- 
rire , toni. 2. pog. q 3 . Vi si poneano gli schiavi alla 
stessa condizione delle bestie , toni. 2 pu g. 94- Le di- 
verse leggi rispetto agli schiavi , ed a’iiterti , provano 
il silo imbarazzo per tal riguardo , t. 2 p. 96. Le sue 
leggi politiche rispetto a’ liberti erano ammirabili, £. 
2 p. 96. R’ egli vero , che per 520 anni niuuo ar- 
disse mai di servirsi del diritto di ripudiare , accordai* 
dalla legge ? toni. 1 pog. 11 5 . Quando cominciasse 
ad esservi noto il peculato : la pena , che vi s’impose, 
prova , che le leggi seguono i Costumi , t. a pagi- 
nn 1^9. Vi si cangiarono le leggi a misura , che vi 
cangiarono i costumi , t. 2 pog. 180. Non vi entro 
la civiltà se non nt fu uscita la libe'rt’a , tom. 2 pag. 
*91. Varie epoche ddl’aumento dèlia Copia d’oro , e 
' d’ argento , che vi era , e dello sbasso delle monete, 
che vi si è sempre fatto m proporzione di questo au- 
mento , tom. 2 pag. 3o2. Sopra qual massima vi 
fosse regolata l usura dopo la distruzione della Repub- 
blica , tom. 2 pagina e seg. Leggi vi furono latte 
troppo dure contro i bastardi , t. 3 p. Fu piu inde- 
bolita dalle discordie Civili, da’Triumvirati , e dalle 
proscrizioni , che da alcun’ altra guerra , tom. 3 pog. 
* 9 - V i era permessa ad uh marito il prestar la pie- 




Digitized by Google 



i 


$52 I D I C E 

pria moglie ad Un altro ; e si puniva, se aressa cofll- 
pollalo, che vivesse nel libertinaggio, conciliazione 
di quest' apparente contraddizione, t. 3. p. ii 4 « Ila 
eliij vi fossero fatte le leggi '•sopra la divisione delle 
terre, /. 3 p. \i.\. Non vi si polca fare un tempo 
testamento se non in un'assemblea del popolo ^ perchè , 
tom . 3 pag. ivi . La facoltà indefinita , che^ fùtladi- 
^i aveano di testare , fu la .sorgente di molli mali, 
t. 3 pag . ia5. Perché il popolo ,pcrpetuamenie vi 
richiedesse leggi agrarie , ivi. Perchè non vi s'intro- 
dusse la galanteria di cavalleria, topi., 3 pdgV 
$on si poteva entrare nella «asa d'alcun cittadino per 
chiamarlo in giudizio : in Francia non si posson fgrct 
citazioni altrove : queste due leggi , che son contrae 
rie , partono da uno stesso spirilo , Ù $ 
si puniva il ricettatore colla stessa pena , che il ladro; 
ciò era giusto in Roma: è ingiusto in Francia ^ to/n. 
3 pag. a33. Come vi fosse punito il furto : lé J& gg i 
sopra tal materia non avevano alcun rapporto collé 

altre leggi civili, tom. 3 pag. 234- I medici vi era- 

, no puniti colia deportazione , ed anche colla morte t 
per la loro negligenza, o per la loro imperizia, ./• 
3 p. a36. Vi si poteva uccidere il ladro , che si po- 
nesse sulle difese : correttivo , che la legge avea po- 

sto ad una disposizione , che polca avere conseguen- 
te sì funeste , t, 3 p* 237 . Vedi Diritto Romano . 
Leggi Romane . Romani. 1 v « 

Roma, moderna . Tutti vivono comodi , fuorché quelli f 
che hanno <Jell' industria , che coltivano le arti , e le 
terre, o che fanno il commerjpo , t. 3 p. 4 l * s * 
„ riguarda come conforme al linguaggio della fylalatol* 
la , c contrario a quello della Scrittura , la massima, 
la quale dice , che il Clero dee contribuire a' pesi 
dello Stato , t . 3 / p. 77 .'; ' ^ 

Romani , Perchè introducessero le aiioni ne’ loro giudi- 
, z j , t. i pag , 21 3. Furono per lungo- tempo rego- 
^ lati ne' loro costumi, sobrj , c poveri , t. 1 p. 273 . 
* Con qual religione fosscr legati dalla fede del giura- 
mento : esempi singolari , ivi. Perchè piu facili a vin- 
, fiere presso di loro , ebe, altrove , tom. 1 p. 292 . Loro 
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ingiusta barbarie ndJe conquiste, /. 1 p. aq8. I lo, 
ro usi nou ptrmeiteauo di far morire una iànciulla - 
che non lesse nubile : come Tiberio conciliasse quest’ 
uso colla sua crudeltà , t. 2 p. il. Loro saggia mo- 
derazione nel punire le cospirazioui , t. 2 p. a4- li- 
poca del depravamento delie loro auime , ivi. Ccn 
quali precauzioni privassero di sua libertà un cittadi- 
no , t. a p. a 5 . Perchè potessero liberarsi da ogni 
imposizione , t. 2 p. 4 b. Ragioni fisiche della sapien- 
za , colla quale i popoli dei Noti si mantennero con- 
ira la loro potenza , t. 2 p. 60. Era iguota la leb- 
bra a’ primi Romani , t. 2 p. (j'j. Alou si uccideano 
senza motivo : differenza per lai riguardo fra essi , e 
gl’ Inglesi , toni. 2 pag. La loro polizia rispetto agli 
schiavi non era buona, toni. 2 p. 88. I loro schiavi 
divenucr terribili a misura, che si corruppero i loro co- 
stumi , e che lèccio contr’ essi leggi piu dure. Piano 
di queste leggi , ton 1. 2 pag. 91. e seg. Mitridate 
profittava deila disposizione degli animi per rimpro- 
verar loro le formalità della loro giustizia , t. 2 p. 
itii. I primi non.voleano Re, perchè ne temeauo la 
potenza al tempo degl’ Imperatori nou volean Re , 
perchè non potè ano sodine le maniere, t. 2 pagi- 
na iti». Rilevavano al tempo degl’Iinperadori maggior 
tirannia ucl privarli d* un ballerino, che ad impor- 
re a' medesimi leggi troppo dure, t. 2 p. ivi. Jdea 
bizzarra , che aveano della tirannia sotto .gl’ Impera- 
tori, ivi. Erano governati colle massime del governo , 
e de’coslumi amichi. 11 loro orgoglio fu utile a'raedc- 
siiui , perchè trovavasi unito ad altre qualità morali, 
toni. 2 .pag . i6(i. Motivi di loro leggi rispetto alle 
donazioni a motivo di ^ìozze } t. 2 (>ag. ibi. Per- 
chè le loro navi fossero più veloci di quelle dcgVlor 
diam , t om. 2 p. 228. Piano di loro navigazione : il i 
loro commercio all' Indie non era si esteso, ma*tra 
più facile del nostro , t. 2 pag. 243. Ciò,cbecouo- 
scesM.ro dell’Africa, t. 2 p. 7.46. Ove fossero le mi-» 
niere , onde cavavano l’oro, c l’argento , t. 2 p. 2‘jo. 
Loro trattalo coi Cartaginesi , rispetto al commer- 
cio marittimo , t. 2 pag. 222. Rolla deseri zio «e de 
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pericola, al filale gli espose Mitridate, t. 2 p. ?S 3 . 
Per non Comparire conquistatori , erano distruggitori'- 
conseguenze di questo sistema , tom. 2 p. 9-54. ^°” 
ro genio per la marina , t. 2 p* 955. La costituzio- * 

* tic politica del lor governo , il loro diritto delle gCn- 

v V tr , ^d il loro diritto cavile, erano opposti al com- 
merciò , ii*i , e seg. Come riuscissero nel lare un cor- 
po d" Impero di tutté le IN azioni conquistale, tom. 9 
png> 956. Non voleano commercio coi Barbari , 
t. 9 p„ 95^. ** Non possedeano lo spirito di commer- 
cio t. 9 p. 958. Lor commercio coirÀvabia , e con. 
l 1 Indie , ivi. Perchè il loro fosse più considerabile che 
quello de" Re d’ Lgitto , t. 2 png . 260. Loro com- 
mercio inferno , t. 2 p. 262. Bellezza , ed umanità 

i di loro leggi t. 2 p. 263. Che divenisse il commer- 
cio dopo il lofo indebolimento ru Oriente , t. 2 p . 
264. <2 uh] fosse in origine la lor moneta* suoi disor- 
dini , t. 2 p. 278. I cambiamenti , clic leccro biel- 
la I01 moneta , son tratti di sapienza da non essere 

* imitati , tom. 2 pi 3oo. e srg. N oh si rilevano mai 

* tanto superiori, quanto nelle scelte delle circostanze , 
in cui fecero i berti , ed i mali , tom. 2 pog> 3o3. 
.Cambiamenti accaduti nelle lor monete sotto gl" Im- 
pera dori , ivi. Tassa dcirnsiya nc : varj tempi della Bc- 

- pubblica: come s eludessero le leggi conira l’ustira: 
stragi, eli’ essa fece, l. 2 p. 3i2. Stato de" popoli 
prima che vi fossero Romani, f. 3 vag. 17. Ingoja- 
rono tutti gli Stati , e spopolarono l’ Universo, ivi. 

* «Si trovaron costretti a far leggi per la propagazione 
della specie : piano di queste leggi , tom. 3 pog. 16. 
e srg. Loro rispetto per li vecchi , tom. 3 p<ig- 22 • 
Loro leggi, e loro usi intorno ad esporre i figliuoli, 
t . 3 pog: 32. Pittura del loro impero nella lor de- 
cadenza : essi son la cagione dello spopolamento del- 
I 1 Universo, t. 3 p. 34- Non avrebber commesso ì de- t 
vastamenti , e le stragi , che son loro rimproverate , 
se fossero stati Cristiani, c. 3 pàg.' 44* e * e g- Legge 
ingiusta di questo popolo rispetto al divorzio , t. 3 p. 
9J. I loro regolamenti , e le loro leggi civili per con- 

'* ^rvare i costumi delle donne , cangiarono i al nascere 
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deli a “ E aligi ope Crisi i ana toni, 3 pagina 99 . e srg. 

Le loro leggi proibivano certi matrimoni , ed anche 
. gli auunl'avaim. *. 3 ?.. »®4*< e .ptg. Chiamato? coll? 
«, «tesso .nome i /rateili ed i., cugini, io*n 3 106 . e 

• ■ ri&g- Quando si tratta di decider del diritto ad una Co- 
.. .fona , le loro Uggì civili nou sorte più applicabili di 
*, quello d' ogni altro popolo, t. 3 p. 1 1 ;*> Origine, 
j,. e rivoluzione delle -loro bggj intorno alle successioni , 
t. 3 pag.-. 122 ,i 3 5» Perche* loro • testamenti l'osser 
soltoposti a tormalit'a più numerose di quelli degli ai- 
ri tri popoli-, ■{. p. 123 ., Con quali mezzi cercasse- 
ro d’ arrestare il lusso delle loro donne , al «piale le 


„ prùnc loro leggi aveatio lasciati Urta porta aperta, f, 
3 p. iliS. Come le 1 0*0 ionnalitk \or fomministi as- 
seto mezzi d’eluder la, logge , t. 3 p.. itto. Tariffa 
della difìerenza che ponea la legge Salica Ira essi, ed 
.4 i F rauchi , j. 3 ,p» 1 , 4 Quei « ohe abitavano nfl 
. territorio de’ .Visigoti , erano governati dal Codice Teo- 
f *. desiano, toni, ». p, i43. La proibizione de’ lor ma- 
trimoni co 1 Coti fu tolta da II «'cesso indo : perchè , 
/. 3 p »4g. e seg. Perchè non avessero Parte Pub- 
blica , /. 3 ». 2o5. Perchè riguardassero come uu di- 
sonore il morire senza erede , t. 3 p. a3o. Perchè 
inventassero le sostituzioni , ipi. Nou è vero , che tut- 
ti losser ritlolli in servitù nella conquista delle Gallic 
fatta da’ Barbari*, adunque non corivieu cercare mque- 
<» ’ ; sta pretesa servitù i’ origine de’F eudi , toni. 3 pagina 
25a. e srg. Cosa desse luogo a questa favola , t, 3 
p. a56. lìro ribellioni , t. 3 p. 207 , Pagavano soli ì 
tribnti ue’pripeipj delia Monarchia Francese - tl tratti «ir 
istoria , e passi , che lo provano , t. 3 p. 280 . egua- 
li cossero le lor fatiche nella Monarchia dcT’rauchi , 
t. 3 p. 263. Non deriva dalla- loro polizia generale 
ciò , che un tempo nella Monare.hia chetasi Census : 
Ut da questo Censo , chimerico derivano. i diritti de» Si- 
ri guari . prove , 3 p. 270 . Quelli , che nel domi- 

nio Francese erano liberi, uwrciarouo alla guerra sot- 
to i Conti, t, 3 p. 274 * Loto usi intorno all'usura, 
n o i- 4 P- » *5. Vedi Diritto ilo mano , Leggi, Rotati' 
ne , Homo ■ * . i-.i v r 



Jiomanti' di Cavalleria. L<*e ori g me \tom. 3 paginé 

jROMOL0 ir timore di esser considerato tiranno riten- 
♦, ne Angusto dall’ assum ore questo nóme , tom. 3 p. 

l6a. Sàe legei rispetto all* cOttswrVaeione dei figliuo- 
li lì , ft 4 p. 33. “Là divisione , ctf *ei fece delle terre 
'è là sorgente di tutte le leggi domane intorno alle 
iuwessioril , t. 5 fi in; e «*• SH * leggi 
> divisione delle terre furono rotabili te^da Servio iullio, 

-W. 3* p. il4-‘ * ■ 1 * 

'«Oli ltX>NE , /storica Franco. Era pastore , tom. 5 

» fi a5zv - ’ • ’ ‘ • '■ ! 

ROTARI ,’Wè dei Longobardi. Dichiara con una leg- 
-»».«• che i lebbrosi son morti civilmente , tom. a pog- 
i"* Aggiunse* nuove leggi a quelle de’Longobardi, t. 
b 3*p\ \3~. ‘ -v*; 'L'“ > . 

IftutSia. Perchè ■ sienovisi' hcctescittti S tributi , 

-<» 4fi f‘hr>ia a )•■ Vi è savissitnatnente escluso dalla Co- 
rona 1 ogni erede', db* possegga uh’ altra Monarchia, 

, *1. 3} p. tao. - ; rU 

“ ! e ' : > • ù ' V S 

j» *4 f{ • l X>+*‘t ' « ’ i**- 1 • • * • ' t * * . W * * \ 

Cpahato. La stupidezza de’ Giudei ne*l’ osservazione di 

0 questo giorno prova , che non si dee decidere co^nre- 
v celti della Religione , quando si tratta di quelli della 

Legge naturale * t. 3 p. 

Sacerdozi,,. V Impero ha perpetuamente del rapporta 
■i- col Sacerdozio , t: 3 pr. 2 9- , * . 

' Sacramenti . Erano un tempo negati a coloro , «w tno* 
’t rivano senza lasciare parte de’ loro beni alla Chiesa, 

’l. 3 p. nifi. f ‘ V* . . , 

, Sacrijitj: Quali tinelli fossero de’ primi nomini secondo 

’ «^PeUfirte) t^*3 /»• T4‘ ' ’ i r> ii_ 

Sacrilegi sémplici. Sono i aoli delitti coutra la Ketigio- 
-1C. t.' *i p. 7 f ó ség. Quali ne debban essere le pene, 

'V f. *~p: iti * Eccesso mostrlioso , al quale può toturre 

1 la superstizione , s* incaricano di puairli le leggi 

.*•' umane , ivi." ' '• : 1 '* 4 ' * 

■Sacrilegio. R diritta Civile meglio del diritto Canonico 

intende eiò che. sia tal delitto , t. 3 p. 97*- 
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‘Sacrilegio oi culto. Non dee mere perseguitato, 3 

P a 8- y . . 

Soie. L'imposizione sopra il sale , come si pone iu Fran- 
cia-, è ingiusta , jg funesta, /. a p. ùgk* Come se ne / 
fa il commercio in Africa , /. a p. 277. 

Salica. Etimologia di questa voce : spiegazione della legn 
ge cast delta, A % p. ifó. Vedi Legge Salica. Ter*. 

ra Salica. , 

Salici. U uiti pò.' Lipnat j sotto Clovi conservarono i lo- 
ro usi , /. 3? p. 176. e teg. , ; . 1 . . 

SALOMONE. Di quali naviganti si. servisse j t. >». p-. 
.227, La lunghezza del viaggio delle, sue flotte è. ella 
una prova della molta lontananza? torri* a. p.oa/Sk 
^armiti ■ Cagiono della, lunga loro resistenza «gli sforzi. 

,^e’ Romani , /.». p. r 5 a. Costumanza di questo popo- 
lo intorno a' Matsiruonj , <. 1 X, p r Loro origine, 

L l p. 258 >: - . „ . x'\ 

Saraceni. Cacciati da Pipino , e da Carla MarlcU©, J. 

5 p. ..» 4 ^» Perchè tessero chiamati nella Calila jneri-ìj- 
dionale , rivoluzione , che vi cagionarono nelle leggi, 

3 p.\ i 49- ^Perché, devastassero ja Francia , e non la. 
Gerrnania, t. 4 P- «oo. s 

Sardegna ( il fu He di Sardegna ). Condotta contrada 
«littoria di questo Principe , / 1 p. ?.oz. Stalo aulico 

di «f udì' Isola : quauda , e perchè fosse rovinala , /« 
p. | 3 ». ■ ;j, ..... 

Sassoni. Sono in origine Germani ,. t. 2 i 5 q. e seg. 

Da chi ricevessero da principio le leggi , / 4 3 p. 1Ì7. 
Cagioni della sevcjitìt .dcfle loro l«*ggi, , / 3 />. « 3 o. 6 
, Le loro leggi criminali erano fatte sul piano medesi- 
mo di quelle de Ripuarj , i. 3 p. 157. 

Schiaffo. Perchè venga ancora considerato come ti o ol- 
traggio , ila non potersi togliere se uun col sangue , 

(• * vn i o ' i 

Screma. E’ pericolosa iu uno Stato dispotico , torn.. 1 . 

SCIPIONE. Come ritenesse in Roma il popolo dopo la 
battaglia, di Canne,./, i p. 3 * 5 . Da chi fosse giudi- 
cato . 1. 1 p. Li. 

Sciti. Loro sistema sopra l' immortalità dell’ anima , A 


/ 
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' * p, 6s.< Ert loro permesso lo sposare ìt proprie ff+* 

gli u pie , t. 3 p. io5. ( nota a). < 

i Scolastici. I loro sogni cagionarono tufi* i mali * cW 
accompagnarono laro vi n* del commercio ( tomi 2 > 

pagi 179 * 1 “ ' ' 41 ,J * t if # .rif 

Seconde Notte, Vedi Notte . # wjùmi» 

Sedinone. Facile a quietarsi in una Repubblica federa- 
tiva , t. 1 p. a85. Vi sono de’ governi , ite 1 quali K 
aogna punir coloro , che non prepdorrpatte in? rito* 
- scrizione , t. 3 p . e seg. r > * T-* 

&ELKUCQ NICÀNORE. Avrebb' egli *^otu*b Wgi#à£ 
*11 progetto , che aveva in capo , ft d’' unire : il * FcKfla 
Bussino col Alar Caspio ? t. !» pv • a*Sv • r * /41 ’ì u * 
Selvaggi. Oggetto di loro polizia,^ i 
lenza V che vi ha tran selvaggi , ed 1 barbari ,/•***, 
tp. i38. La natura f ; ed il clima , # < gWerrftftìó’ quasi 
soli . t. 2 p* 1 ^,-Ptrctic poco addetti alla lorb te~ 

3 p. 'yoi' ^ ,w*\ì T *•« ?**• »•** * 

$ ^MIRAMIDE. Sorgenti ’ di sue grandi ricchezze V ‘ &'% 

, p *;22 3 jV > I ' f ,T'r- ** ' / * * ' . »d'* , '.4'Wl *■ 3* 

Senato. Quando è neceasario in ui^ AristÒCf azià , tofn: 1 
p, log. -40 f ' * ?•• t v toO 

Senato. E' necessàrio ra ana Beiitocrazia^, t r rpi t $9t* 
^Dee egli esser nominalo dal popolò ? £#£• 1 suoi vóti 
, debbo n esser segreti , & l p. iò 6 . (^al*debb* èssere 
il suo potere in materia di legislazione , f? * p. r 160 . 
Virtù + che av'er debbon quelli 'f Che 1 le ' Compóngo* 
-IftCjX 1 p. : 't^ 4 » ^ fy t “ in *i r ’’?- " r ~**l;* V 
fenqio d* Atene. Pèr < 



_ I * étto i decreti a^fsleo 

'forza di legge •:/ (. ’’ t p: ió8. Non èfa la eoSa stessa 
che r Areopajp'. t. i jt. 1J6WP* >:ì f ii* **’ ***'!* 
Senato ‘1 & 4 ìoma. iVr quanto tcrtipéi Stìhi decreti avesN** 
^ za di tègjgi? è/ i p. H>$‘ i¥tt*bvatio l ctoele 
accedenti non producessero il loro efffcttò ■ t: ■ 1 
). Sust ^pé tfesth^óito l i pHrai" , emq , tìe Re 
i. Estensione delle sue funzioni , e della su &'àu- 
dèfm V éép^ftfche 




o 

à /4 





’PEIXE MATERFE. 

$r notori in uni Ari.Uooraziit. iXoii debitori nominare a’po- 
> sti vacanti . nel Senato , t. ì p. 109. 

Senatori in una Dtrmoeraxia* ik-bbon eglino essere a vi- 
. > tp , o per un dato tempo l t. 1 /».v e scg. No» 

• dai debbon scegliere. che Crai stecchi , . perchè , t. i p. 

176. ( nota e ). ..... 

Senatori Romani. X>a ehi i nuovi fossero nominati , t. 
f i. p. 109. Vantaggi di quelli ,• c&r ateagu figliuoli 
..sopra quelli v «he non uè avwauo , :/.> 3 p. ali. »; 
Senatus contultt) Otyhiano. Chiamò i figliuoli all’ ere- 
•a dita della madre , rio 3. p., làó.M .-.n . * ; ■» 

— Tertulliano. Casi ,, ne quali accordò alle ma.] ri 

:< l’eretb'tà dp’tem ii^uoli , t. 3 y.ìicù. * ; 

Stanar. Crudeli ingiustÙMi , che vsi là commettere la 

HcligjQiM- Maomettano , t. 3 f>.*45« * 

{liKOFONTL Considerava le arti eoi «e la sorgente del- 
ia corruzione del «corpo , /. ,v. p. ì&h. Comprender la 
. necessità dn* nostri- -giudici oonsoli ,.& »»• p. .aio. Par- 
r laudo di Atene , pare , ohe parli dell iiighiltcmi , /. 
-om-p. r-»3i.-. d vó !... « . 

Senti- Influiscono grandemente sopra il n oste o attacco 
v ad una Religione \ allorché le idee sensibili som») □- 
(.roite alle idee spirituali-, t. 3 p. G9. ■*.(-* . • f . 

Separazione fra il marito , e la moglie , per motivo di 
>, adulterio. 1] diritto civile , che accorda 0! solo nt- 
-.rito il gius di chiederla , }■ wglio inteso del diritto, 
. Canonico , che 1’ accorda a’ due oewijugati', tonti 3. 
pagina. 98. > .• >\ • • • w- » , ! v ; « 

Sepoltura* Hi negava a quelli-, che inori vano. serw.n ds- re- 
nna porzione de' proprj beni «Ila (Jiiej»a , t. 3p.a8q. 
In Iloina non s’ accordava a dii si. era ucciso , i. 3 

P* S IO. A . «I "A . S *- 1. 4’* j ' Sii* *. ' - 

Serragli. Che sieno , Ir i p. 19 4' Sono luoghi di delì- 
zie , che urtano lo. spirito stesso della servitù s, che- 
i»’ è li pniKMpiov, h i » p,' ihp.) e mg. s '* 

Servi. Dirrmit'i o * stili a servirsi dei bastone nelle pu- 

- gne giudiziarie , 1. 3 p.n^t. Quando , c centra -ehi 
‘ potessero battersi 1, k 3 p. 180. La loro affrancazio- 
ne è una delle sorgenti delle costumanze Frauceri, t. 
3 p- »»3. Inailo molto comuui sul principi^ dell* 
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terza stirpe. Errore degl’ Istorici per tal riguardo ,'èt 
3 p. i5ò. Ciò , che chiamavasi Censo non esigea se 
Don se sopra essi ne’ principi della Monarchia,#. 3 p. 
àtì8. e seg.' Quelli , eh’ erano fatti liberi per sole Pa- 
tenti Regie t nou acquistavano una piena e totale li- 
bertà , t. 3 p. 1 . 

Servi della gleba. La divisione delle terre fatta ira 4 
Barbari , ed i Romani nella conquista delle Gallie , 
prova , che i Romani non furono ridotti tutti in ischia- 
vitti, e clic non dee cercarsi l’origiue deservi gleba* 
in questa pretesa schiavitù generale , U 3 p. a5i. o 
seg. Vedi Serviti o della gleba. — — — 

SLR VIO TULLIO. Come dividesse il Popolo Romano: 
clic "risultasse da tal divisione , t. i p. io4- e seg. 
Come ascendesse al Trono : mutazione , che produsse 
nel governo di Roma , tam. 1 p. 34a. Saggio stabi- 
limento di questo Principe per l'esazione delle imposi- 
zioni in Roma , tom. t pag. 36o.. Ristabilì le Regi 
di Romolo , e di Ninna intorno alla divisione delle ter- 
re , (nc fece delle nuove, t. 3 p. ia4- Aveva ordi- 
, nato , che chiunque non fosse notato nel Censo sareb- 
be «chiavo : tal legge fu conservata*, come adunque ac- 
ca de a , che vi fossero de’ Cittadini , che non fossero 
< compresi nel Censo? t. 3 p. i3o. » **- ... m 

Serviti!. Non è l’oggetto della conquista, in cui può il 
conquistatore farne uso : tempo , éh’ei dee farla dura- 
; re, /. i p. 398. L’ imposizione per testatico è queMa, 
che gli è più naturale , l. 3 p. 43- La sua marca è 
un ostacolo al suo stabilimento in Inghilterra r *>$, 3 
p. 69. Di quale sorta ve ne sia , t. 3 p. 35; Quella 
delle donne è uniforme al genio del poter dispotica#. 
2 p. 106. Pcrohè regni in Asia , ed in Europa la Li— 
- berta , t. a p. tati. E’ na tarale a’pcpoU meridionali, 
\ i. a p. aat. . iv i r uà. itt ( na*. -nÉSf , #1 
Servitù della gleba* Quell o , else ba fatto credere, che 
■ » Barbari che' conquistarono l’ Impero Romano, facesn 
/sero un regolamento generale, che imponea questa acr- 
< rYi.tu : questo r egolamento , che mai non esistè, «ora n’ 
è 1’ origtec- ìi «ve bisogni rintracciarla , f, 3» p. 2 56. 
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DELLE' MATERIE. 36 i 

Servitii domestica. Ciò , eh’ s'intenda V Autore per que- 
sta espressione , t. i p. 98. Indepoudentc dalla poliga- 

- mia , t. 2 p. 109. *• 

Servitù politica. Dependente dalla natura del dima, co- 
me la civile , e la domestica , /. 2 p. 117. 

Servizio. 1 vassalli nel principio della Monarchia era» 
tenuti ad un doppio servigio ; ed in quest 'obbligo ap- 
punto rinviene l’ Autore 1 ’ origine delle Giustizie de’ 
Signori , t. 3 p> 278. e seg. 

Servizio militare. Come si laeessene’ principi della Mo- 
narchia , t. 3 p. 274* - ». * v 

Sessi. La vaghezza , che s’inspirano i due sessi, è una 
delle leggi della Natura , t. 1 p. 9'i. L’ avanzamento 
di lor pubertk, e di loro vecchiezza depende da’climi, 
c questo avauzamento , è una delle regole della poiiga - 
. mi» , 7 . 2 p. 99. e seg. \ ~ t -•*- * 

SFSTJLIO RUFO. Biasimato da Ciceróne per non aver 
restituita un’ credivi , di cui era fedecommessario,t. 3 
p. i 3 i. v * » 

SESTO. Il costui delitto fu utile alla liberth , t. » p~ 
28. e seg. 

•SESTO PEBUCEO. Si rese" famóso per non aver aba* 
'*. saio dè un fcdecomeSso , t. 3 pi i 3 i. 

SEVERO Imperatore. Non* volle, che il delitto di lesa 
maestà indiretto si attendesse sotto il suo regno , * t-. 
2 p. 16. ». , * - • •' 

Siamesi. In che facci an consistere ih sommo bene : ra- 
gioni fìsiche di ciò , Voci. 2 pag. 65 . Tutte le Reli- 
gioni Ooo loro indifferenti. Fra fessi non si disputa 
mai* sopra tal materia', tom. 3 pag. 86. • - 

Siberia. 1 popoli, che l’abitano, sono selvaggi 4 e 
* non barbari , tom. 2 pag. i 38 . Vìedi Bàrbari. <■ 
Sicilia. Fra piena di piccole popolazioni , e soprab- 
- banda va d’ abitatori prima de’ Romani , t. 3 p. 17 1 
SIDNEY ( Il Signor ). Che drbhan fare secondo lui 
coloro, i quali rappresentano il Corpo d’un popolo, 
tom. ì pag. 3 a 6 . *■ 

SIGISMONDO. E’ uno de’ raccoglitori dcHe leggi de* 

- Tlorgo^ioni , tom. 1 pag. i 38 . ' v 

SIL.LA. Stabili pene crudeli : perchè l tom. » p. 
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Anzi che punirei calunniatoli , li premiò , lo/a. a 

* p a g. 22 . . ■>- ; * t' . » * *» ^> 4 * 

SIMONÌA ( Conte di MONTFORT ), F Autore del- 
. ic i ostu marine di. questa Contea .lo/». 3 pag. 223 * 

Sinodi. Vedi Troya-, . • .. v * 

SiracusA- Cagione delle rivoluzioni di-, questa Repuh- 
-, Lliea, lo/». y»ay*. . 262. dovette la sua rovina alla 
'& disfatta degli Ateniesi, t, i*p. 2(43*- „,\i ficee * mille 
mali l 1 Ostracismo , mentre era cosa ammirabile iu 

♦ Aune » lom. 3 ; pag- - 229. ■, . * . • ? ‘ « /* 

Siria. Commercio de’ suoi Re dopo Alessandro , t torni. 
h% /. 3%). 1 : .4. > - . • v *'« 

Sistema di Lavv. Fece scemare il prezzo del danaro , 
r i t. 2 p. 285» ( vinto b ). l.bbe «a * rovinar la * Fran- 
ge ia, e*,i2i;p„ 292. e Cagionò .tuia legge ingiusta, 

e Innesta, ch’era stata giusta saggia <aF tempo di 

Cesare diy>. 228. w , * . < » -lì O' :• . '*£ * *ì. 

fil.i>TO V- Far ulve volesse rinnegai' V aecusa pubbli- 
ca contra 1’ adulterio , t. 1 p. 2 d£- i »* » . 

Sqimnbrare iLfeiulat Origine di quest’ uso , tom 4 /**- 
girici 73. . «t . •/• •< 

iS’ucvp/ù^r. Come gli uomini si siano; indotti a vivere liti 
Società , tom. a p rigida No» può 'Sussigtere ara- 

za ; governo , .totip. 1 j>. f)7» L 1 l’unione 'degli aiorttf^ 
v \ ni , e non- gli uomi ni stessi i dal else ae gnu. ^^ciic 

/ quando un conquistatore avesse il diritto di distisug-. 

-geremia .Società conquistala », navi avrebbe quello ? d’ 
-/ uccider gli uomini » clic la compongono , t. h pag . 

• Gli è necessario^ fiuo negli .Siati» dinotici , 

, alcun che di lisso : questo è la Religione, toto. 3 

. ^ ^ «*> * . ùt* • "* . «■ 

Sociehuli. ì& quaF caso hanno diri Ito <di far la guerra, 

ti- p. 2 cyto* ,-j ‘ , .» .r> .rf f * i « .j 'j. 

Sojl di Persia*- Degos to a’ dVt nostri per non aver fat^ 
i . tft sparger sangue a bastanza , a^ 1 p. q 33 .t V* * ì £ 
Saldati. Tutto che celibi , avevano in Roma d. *privi^ 
legio degli ammogliati, / T, p. sstìu t -» 1 w"i 
St)LQNjE.'. Cóme. dividesse il .popolo! d’ Atene , tornai \ 
pcig. io 5 . Come correggesse 4 i difetti dei suffiragj. da- 
ll a sorte r .(0n%, a py,g.' ioti». Contraddicono , cJUc si 
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rileva nelle sue leggi , torn. 1 p. iììK. Come ban- 
disse E ozio , t. i p 174. Legge mirabile , por cui 
previde P abuso , che potea lare il popolo di sua 
potestà nel giudizio dei delitti , torn. U pag.-' 2 1 
Corregge in Atene 1 abuso di vendere i debitori , 

T tom. 2 pag. 27. Ciò, che egli pensava delle sue 
leggi dovrebbe servire di modello a tutti i Legisla- 
*» tori , torn. 2 pag. 178. ’ Abolì in 'Atene la presa di 
di corpo : la generalità troppo grande di questa leg- 
ge non era buona , torn. 2 pag . 2iQ - 1' eoe varie leg- 
gi di risparmio nella Religione , toni. 3 pag- 78. 'La* 
legge, per cui autorizzava in certi casi i figliuoli a 
negare la sussistenza ai loro padri miserabili , era* 
buona solo in parte , toni. 3 pag . 93. e seg. A 
quali Cittadini accordasse la potestà di testare } po- 
testà , che prima di lui riuno avea , tom.\ ’3 pag- 
123 . e seg. Giustificazione d 1 una delle sue leggi , 

J che sembra molto straordinaria , toni. 3 pag. 226. 
Caso , ebe facevano i Sacerdoti Egiziani della sua 
scienza, torri. 3 pag , 268. - .. 

Sordo.. Perchè non potesse testare, fc ’3 p* 126. 

Sorte. Il suffragio per sorte è della natura della De- 
mocrazia : è difettoso : come Solone’ m Atene lo ret- 
tificasse , t. a p. io 5 . Non dee aver luogo in un' 
Aristocrazia , t. ilp. 108. 

Sostituzioni. Pericolóse in un* Aristocrazia , tom . 1 p« 

1 82 . Sono utili in Una Monarchia purché siero 
permesse a’ soli Nobili , tom. 1 pi r 83 . Legano il 

* commercio -, tom. i p. ivi. Quando erano astretti a 

* Roma prendere delle precauzióni per preservar la 
\ vita <lej pupillo dalle insidie del sostituito 1 , toni. 2 

pagina 180. Perchè fosscr permesse nell 1 antico, di- 
’ritio lì ornano , e non » fedecomtnessi, tom . 3 pagina 

• 12S. Qual fosse il motivo , che Y aveva introdotte 

in Roma , tom. 3 pag. 200: *' 

Sostituzioni pupillari. Che siero, t. 2 fi. 180.' 

&ost iniziarli ‘volgari. Che siero , l. % p. i8o t In qual 
“•caso avesser luogo , t. 3 p. 200. * ' 

Sottigliezza. Difetto da schivarci ne Uri tom posi / ìqucn 

• deUé leggi 1 t. 3 />. 2 fa. - ' 
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Sovrano. In <j«al governo può esser Giudice, toni.-t 

. 3 l5, ' ’ ' . , 4 i f ^ i ì . 

Sparla. Pena molto singolare in uso in questa Repub- 
blica , t* i:p. 222. Vedi Lacedemone. K* 

Spartani, Non óffrivano a’ Numi se con le cose co— 
4 munì per onorargli ogni giorno 9 U 3 p. 7^k Vedi 
Lacedemone*. , ♦ /*•.,, . ì\.d 

4 [p ettaro.. 'Rivoluzioni , che cagionarono in Roma per 
. /^impressicene , $he face ano nel popolo ^ tom*> ». pa- 


• t 
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SPINOSA. Il suo sistema contraddice alla Rei igion na- 
>' turale , tota. 4 99. '. r . ' 

$ pino sismo. Tutto che sia incompatibile col. Deismo , 
fil Novellista Ecclesiastico gli unisce insieme sul ca- 
po del Signor di Montesquieu' ; prove , eh' ec>lr pon 
e nè jSpiuosista - r voè Deista, tom. 3 pagina e 
::■* *.i’ s tr ‘ *' > ,»v. \ .,•••. * .'tri 

Spiritualità. Noi non siamo gran «fatto portati atte idee 
# spirituali , e siamo malto addetti alle Religioni y che 
ci fanno adorare un Ente spirituale t. 3 p M £&*.. * 
Sterilità delle terre. Rende gii uomini migliori tom s 


fi 


^ \ ** v»*. 

Stoici* Era lev- .-«Morale * dopo quella . de’ Cristia- 
ni^ la piu atta a render felice i’ uman genere;, pia- 
, no compendialo delle loro principali massime y tmn. 

. pag*' 5 1. -Negavano i\ immortalità 4 dell’ anima v<<b& 
* questo falso principio cavavano conseguenze mirabili 
i per la Società;, (ow. 3 . p. 60. Ha . 1 ?» Autore lodata 
f la lor. morale , ma ha impugnata la loro fatalità. , 

. tom. 4 P a gf 90. Il Novellista li prende per seguàoi 
? della Rtligipn naturale , mentre erano Àtei, *o «*./4 


9 ®’ ' v 1 k * * *! • . • '* 

Subordinazione de' Cittadini a\ Magistrati. Dàdell^for- 

, .-*a alio leggi » tom. . 1 pag. M 77 * De' figliuoli alloro 
padre. Utile a' costumi, iVt, De? giovani a? vecchi. 
Con servii i «postumi ,, svi* ' ; a *va,V'Vt* «À. «tariti ?* 
Successioni. Pup un padre nella: Monarchia -tlare Ja 
maggior parte delie, sue facoltà ad uri .solo de 1 suoi 
, figliuoli , luni;,\.. pag. i$ 4 - Come si regolino in^Tiir* 
cV* ? tom. .1 pag. i.92. a Rgntan i Jtiti » 

* v 


■W*-' 
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ivi , ( nota e ) Spettano all’ ultimo de' maschi fra 
i Tartari , in al cupi piccioli distretti iu Inghilterra, 

« nel Ducato dì Roano in Bretagna : ragioni di que- 
sta legge , tom. vpag. 1 45 . Quando s’ introduces- 
se pre^o i Franchi Y uso dr chiamarvi la figliuola, 
ed i figlinoli della figliuola : molivi di ciò , tom. i 
pag . 147. Ordine bizzarro stabilito dalla legge Sa- 
lica intorno all' ordine delle- successioni, ragioni , e 
- sorgente di tal bizzarria , ivi. Il loro ordine depen- 
de da' principj del diritto politico , e civile , e fion 
da 1 principi del diritto naturale, lem*. 3 . pag. 94* t 
seg. Ha egli ragione Giustiniano - a* considerar per 
• barbaro il diritto , che hanno i maschi di succedere , 
in pregiudizio delle femmine? tom» *3 pag. ivi. i In 
.v:, una Monarchia ne dee esser fissato Y ordine , . tom. 
ì 3 pag- 1 1 a. Origine , e rivoluzioni delle leggi Ro- 
. «. mane intorno a tal materia , lom.%' pag. 121. Se 
/. n’ estese a Roma il diritto in - prò d*i coloro , che se- 
condavano le mire delle leggi latte per accrescere la ’ ^ 
popolazione , tom. 3 pag. Quando eominciai- 

sero a non essere piìt dirette dalla- legge v Voconia , 
i tom. 3 pag.'i 34 - H lofio ordine in tRoroa fu talnfcn- 
* tc cangiato sotto glMmpertdòri che piti uon si ri- 
v beva 1 ’ antico , tom.' 3 pag. i 35 . e seg . Origine del * 

’ . ^i’uso , che permise di disporre per contratto di ma- 
bp trini on io di quelle , che non • sono aperta f 
•r» pag. 78. -'■‘-■‘■‘i . t • * q * 

Successioni ab intestato. Perchè in Roma si “ limitate , 

, t e le "testamentarie s'i estese, tom. 3 pag . 1^4* € se g* 

■ Successioni al trono.' Da chi regolate negli Stati dispoli- 
’ii. ci , t. 1 p. 191. Come regolate in Moscovia , tom. \ 

? p. 193. Qual è il* modo migliore di regolarle, t. 1 
V' 1 94 l<*ggi gh usi de’ diversi paesi , le re- 
x^splano diversamente : e quelle leggi , ed usi , che pa- 
♦rfjono ingiusti a coloro , che giudicano, sulle sole idee 
fc del loro paese, sono fondate in ragione, t. 3 pag. 94, 
s>. iKon dehbon regolarsi colle\ leggi civili , t. 3 p 1 16. 
sp*uò cambiarsi se diviene di struggi tri ce del Corpo politi- 
co ,, pfe'&ii fu stabilita , t. 3 pag. 119; e seg. G*- 
■> && * *» ^4 A *. . i 4 
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r. i **>•' i ctfi lo Stato nc può ulular 1 ’ ordine , toù 3 

P*g- }<*>;* * **&* - ; • * 

SiiLcessioéii test aita'nf arie. \ edi Successioni ab intestato. 
Sudd/ti. s So u portaù nella xMonarciiia ad amare iinelor 
t SoVF^)Q , p. 39, / V, :* 

Svezzerà. + nazione Germana. Perché Vivessero sotto il 
r governo di un solo t. 3 p. a 43 . 

$ u Jtt™gh> Quc’ d’ un popolo Sovrano sono i suoi voléri 
tom. I pfég. 102 Quanto importi , che la maniera di 
ruttargli in, una 33 ora cerali a sia 1 issata dalle leggi ,rivi. 
■» pebbpno darsi differentemente nella’pcraocrazia. r e 
•< ticll’ Aristocrazia , tom* 1 pagina iò! 3 . In quanti modi 
possoo darsi in una Democrazia, ivi. eseg. Come So* 
,.*> ione, senza ristrignervi i suffragj per sorte, il dirigesse 
nSoprrde sole persone degne delle Magistrature, lem.. 
- 1 P a gs 106. Delibo» egliuo esser pubblici, o secreti si 
; f ri u una Demo oraria che in, un’ Aristocrazia ? t. 1 p, 
107. In un’Aristocrazia non debbo» darsi per sorte,/.» 
è. b p* , *<>&• ♦ ..j “ ; i sr* ■ fi‘ Vv • ,rì , u ; 

Suicidio . K" conir ario alla Legge naturale, ed alla Reli- 
,glon rivelata. . Di quello de’ Romani : di quello? degl’ 
-Inglesi: può e^li punirsi presso questi Hiltimi? torn.% 

. , pagina (19.' 1 Greci ,, ed i Romani lo punivano, ina ij# 

1 Oasi didei enti ^toin.- 3 pagina aio. Non vi era legge 
# sin Roma al tempo «della Repubblica, che punisse que* 
delitto ì era persino riguardato come una buona 
azione , di pari che sotto i primi lmperadori:j*!’Im* 
, peradori non cominciarono a punirlo , se non quando 
•« divennero lauto avari , quanto erano stati crudeli , 
ivi , e seg . La legge ,, che '» punì va., chi uccidea se 
i stesso per debolezza , era viziosa , f .3 p. li’ egli 
- i .un esser seguace della legge naturale il. dire , che il 
^Suicidio è in Inghilterra 1 * effetto d’ una malattia? t . 

• ffsQ JJ. y /* * C • y . 'V , . l\ r‘' 

^ Leghe ). Sono una Repubblica federativa, per* 
^eik «guardata in Europa come eterna, tom. 1 pagina 
.284. £’ più perfetta di quella d’ Alemagua , iom . a 
pagi»* 286 . * •/ »* 

£vjzzewi. Tulio elle non vi si paghino, tributi , uno 
Svizzero vi paga alla natura quattro volte più , cRe 
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tm Tilrco non p<ga al Sultauo , tom. 2 pagina 
45. ' j • " 

Sultani ■ Non son tenuti a mantener la parola, quaudp 
n’è compromessa la loro autorità, toni 1 pàg. 1 33. 
Diritto - *, che si arrogano di ordinario nel valore d< 11* 
«secessioni delle persone del popolo /. t p. 192. Lor 
commercio , loro ricchezze , e lor forza, dopo la ca- 
duta de’ Romani in Oriente, t. 2 p. 203. Non sanno 
esser giusti, senza innoltrar Soverchio la gius izia , t. 

3 p. 120. 

Suntuarie. Vedi Leggi Suntuarie. 

Superiti unione. Eccesso mostruoso , al quale pwò porta- 
re , tvm. 2 pagina azf a-. * Sua forza, e suoi elicti ■ , 
icf. l'resso i popoli barbari è ima delle soie enti dell’ 
autorità de’ Preti , ' t. 2 p. 159. Il suo lusso dee esser 
f represso: è empio, t. 3 p. 177. 

Suppliij. Condotta da tenersi da’ Legislatori seconde la 
natura de’ Governi, t. 1 pi 2 20. Il loro accrescimen- 
to annunzia una prossima rivoluzione nello Stato, t, $ 
1 p. 22t. In quale occasione è stato inventalo quello 
della ruota : non ebbe il suo effetto : perchè, t. t p. w 
2t\. Non debbono essere i medesimi per li ladri, che 
per gli assassini, l. 1 p. 233. Cosa sieno. ed a quali 
delitti debbano applicarsi, t. 2 p. 273. Non ristibi- 
• li sco no i costumi , nè arrestano il mal generale , t, 

' 2 f). 173. r • ' t .... . J ' 

1 f. « . „ 


«TlACITO. Impera dare. Le ggc saggia di qWslo Pfin- 
X cipc intorno al delitto d'i leìa Maestà, tom. 2 pa- 
gina 21. . .. . s . • » 

TACI i o. Errore di ijuesto Scrittore provato , t. 2 p. 
317. La sua opera sopra i -costumi de 1 Germani è 
corta, perché vedendo lutto *y abbrevia tutfo. Vi 
rinvengono i Codici delle Leggi Earbcre * (. 3 À 

r p- <jl »ajna Compagni quei " che «of chiamiamo 
f assalii , t. 3 p. afB: *72. wS/l < ìITSt . 
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Taglione ( la Ugge del ). L’ mollo in nso negli Stati 
dispotici , come se nc usi negli Siali moderati , t. i 
j>. a35. Vedi Pena del, Taglione. ' ^ 

TÀO. Orribili conseguenze , che cava costui dal dog- 
ma de»’ immortalità dell* anima , t. 3 p. 60. 
TARQUIMO, Come ascendesse, al trono: mutazione, 
che indusse nel governo : cagioni di sua caduta, t. 1 
}>. a£3. e seg. Lo schiavo , che scopri la congiura 
latta in suo favore , fu soltanto denunziarne c nou te- 
stimonio , t. a p. ai. 

Tartari. La loro condotta co’ Chiuesi ,. è un modello 
di condotta per li conquistatori d' un grande Stato , 
tom. 1 p . 3i3. Perchè, obbligati a porre il lor no- 
me su le lor frecce; tal uso pa?> produrre funeste con- 
seguenze , tom. 1 p. 3o. Non esigono quasi tassa so- 
pra le merci di passaggio , tom. a pog. 4^* Son 
Barbari , c nou Selvaggi , tom. 2 . pag i38. Loro 
schiavitù , tom. 2 . pag. 142. Dovrebbero esser li- 
beri , e tuttavia trovansi nella schiavitù politica : ra- 
gione di tal singolarità , ivi , e seg . Qual sia il lor 
diritto delle genti : perchè avendo costumi st dolci 
fra essi , questo diritto è si crudele , tom. 2 pag. 

1 44- Ca successione presso di loro spetta all' ultimo 
de’ maschi : ragioni di Questa legge , tom. 2 pag. 
i45. Strazj, clic hanno tatti nell' A#ia , e come vi 
haqyso distrutto il commercio , tom. 2 pag.- aa5. I 
vizj di quei di Geugis-Kan derivavano dal proibire 
la loro religione ciò , che avrebbe dovuto permette- 
re' , e 6a ciò elie le loro leggi civili permelteano , 
ciò che la religione avrebbe dovuto proibire , tom. 
3. /) ag. 55. e seg. Perchè non hanno templi : per- 
chè si tolleranti in fatto di religione , tom. 3. pag. 
72. Perchè possano sposare le loro figliuole , c nou 
la loro madre , tom. 3 pag. io5. > 

Tasse sopra le merci . Sono le più comode , e le me- 
i no gravose, tom. 2 pag. 4 l * Talora è dannoso il 
tassare il prezzo delle merci , tom. 2 pag. 287 
Tasse sopra le persone, in qual proporzione debbano 
essere fmpostc , tom. 2 pag. 4o. Sopra le terre. Li- 
miti ’ - 5 - - 


, ciré debbono avere, ivi . 


Te - 
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belle materie. 

Tt 'bani. Mostruoso ripiego, al quale s'appigliarono 
per addolcire i costumi giovanili, torri . 1 pag. i 5 <p 

TKGDOK 1 CO Re <T jUistrasia . Fece registrar le leg- 
gi de' Lipuarj , ce. tom. 3 pag. i 3 >j. , 

TLODORICO Re et Italia. Come adotti i Re degli 
Fruii, tom. i pag. i 5 ^v Abolisce la pugna giudi-* 
zi a ria presso gii Ostrogoti , toni. 3 pag. ib’j. 

TLODOKO LA SCALI. Ingiustizia fatta nel suo regno 
sotto pretesto di Magia, tom. 2 pag. 11. 

TEODOSIO ltnperadore. Che pensasse delle ree pa- 
role , tom , 2 pag. 18. Chiamò i .Nipoti all’ eredita 
dell’ avo materno, t. 3 p. i 3 $. 

TtOEILO Lnptradore. Perchè non voiesssc > c non 
dovesse volere , che la sua moglie commerciasse * 
tom. 2 pag. 211» 

TFOFRAS JLO. Suo sentimento iutorno alla Musica , 
t. 1 pag. i 55 . 

Teologi. Mali , che fecero al com mercio , toni. 2 pa - 
giu a 266. 

Teologia. Si dee egli trattare di questa scienza , o del- 
la Giur «pruderla in un Libro di Giurisprudenza? 

toni . 4 P a g- 1 44 

Terre. Quando possono essere ugualmente divise fra i 
Cittadini, toni. 1 pagina^iSo. Come debbon esser 
divise ira i Ciiladmi d 1 una Domocrazia , tom . 1 p. 
172. Posson elleno esser divise ugualmente in tutte 
le Democrazie ? tom. 1 pag* 1 ^ 4 * Convien egli in 
tuta Aìcpubblica farne una nuova divisione , allorché 
è contusa L aulica ? toni. 1 pag. 241. Lìmiti, che 
debbou porsi alle tasse sopra i terreni , {ora. 2 pag. 
4 o. Relazione di loro cultura cou la liberta , tom. 2 
pag. aiq. D 1 una cattiva legge quella , che proibi- 
sce il venderle, toni. 2 pag. 3 o 6 . Quali sienolepiìt 
popolate , t. 3 p. 12. La loro divisione fu • stabilita 
in Lorna da Servio Tullio , t. 3 p. 12 4. Come fos- 
sero divise nelle Gailie fra i Barbari , cd i Romani, 
toni. 3 pag. 202 . 

Terre censuuli. Che fossero un tempo , torri. 3 p.36<p 

e seg. 

Terreno. Come la sua natura influisca sopra le leggi 9 

? tT — * A a * >‘ 







/ 


-* 


I 


/ 


Digitized by Google 


5 né ■ fri) ICE 

tom. 2 j>- 177. Quanto piu è fertile , tanto pu atto 
alla Monarchia, t. 2 p. '129. *7 ^ * * * 

far tulliano. 'Vedi Sfiw.tuscon.suho Fort ull ittno, 

TEStO. Le sue belle azioni piovano , che la Grecia 
al tempo suo eia ancor barbara , t, 3 p. 5 g. , 

fusori. In una Monarchia il solo Principe può averne 
imo, tom. 2 pag. 2 o 4 t Offrendogli a Dio, facciamo 
... vedere , che stimiamo le ricchezze , cui egli vuole 
che disprezfinmo , tetti. 3 p a g. 7 ^* Cerche sotto 
- i Re della prima stirpe quello del Re fesse conside- 
ralo come necessario alla Monarchia j toni. 3 pàgi- 
na. 25 o. ' a ^ 

Testamento. Le antiche leggi Romane intorno e tal ma- 
cria avean s$lo per oggetto la pvoscriziono del Celi- 
bato , tom . 3 pag. 24. Non poteit farsene neff an ? 
tica Roma se non m nn’ assemblea del popolo : por- 
chi, tom. 3 pag. 124. Perchè le leggi Romane ac- 
cordavano d’ eleggersi per testamento qucH'ercdc, che 
si giudicasse al proposito , mal grado tutte le precau- 
zioni ,■ che si erario prese per impedire , che i beni di 
usa famiglia non passassero in nn altra , n , i. L iudc 4 
finita facoltà di testare fu fatale in Roma , tom. 2 
pug ‘ iz 5 . Perché , qyapdo si. cessò di farli nelle & 
acmblee del popolo, bisognasse chiamarti cinque testi- 
moni , tom. 3 pag. 126. Tutte !c leggi Romane in- 
torno a tal materia derivano dalla vendita , che ; im 
r tempo faceta il testatore di sua figlia a coliti clic isti- 
tuiva. erede *Vi. Perché la facoltà di testare fosse tol- 
ta è ’ 1 Sordi ,’a’ mutoli , cd a’ prodighi , tom. 3 pag. 
ivi. Perchè i figliuoli di famiglia uon r.e potessero fa- 
re neppure col beneplacito del padre loro , sotto la 
^ coi potesti si lro\ avano , ivi Perche sottoposti presso 
: x Romani a maggiori formalità , che presso gli altri 
ivi. Perchè conceputo in termini imperativi, 
H. 3* pag. .127. perché quel del padre fosse nul- 
*■ lo quando il figlio era preterito ; e valido quando lo 
Jbsse la figliuola , ivi. I parenti del defunto eran tt- 
*' jjuti un tempo in Francia a farne mio in sua vece , 
quando non avesse testato in favor della Chiesa, t. i 
jTai-6/ln erano Seguiti que’ de’ SHie.d», t.. 

8 p. a 3 t. 
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^Testamento in procinciu. Che »ia : non dee confondersi 
eoi Testamento militare , tom. 3 pag. ia 5 ( no* 
ta i ). 

Testamento militare. Quando , da chi , e perchè fosse 
stabilito , ir.- 3 p. ia 5 . 

Testamento per a*s , et libram. Che fosse , t- 3 p. ia£» 

( nota '1 ). 

Teslimonj. Perchè ve ne voglian due-per far condannare 
un reo , t. 2 p. *L Perchè il numero di quelli, che 
son richiesti dalle leggi Romane per assistere a la for- 
mazione d’ un testamento , fosse fissalo a cinque , t. 

* 3 pag. 126. Nelle leggi barbare , oltre la Salica , i 
testiinonj formavano una prova negativa completa , 
giurando , che l'accusato non era oolpevole, t. 3 p. 
157. Polca 1 ’ accusato prima che fossero stati ascoi» 
tati in giustizia , offrir loro la pugna giudiziaria ! 
quando , c come potessero ricusarla , t. 3 p. 182. 
Deponevano in pubblico : annullamento di quest’uso, 
t. 3 p. 202. La pena conira i testimonj falsi in 
Francia è capitale : non lo è in Inghilterra : moti? 
di queste due leggi , t. 3 p. 232. 

TWMUII. Se fosse stato Cristiano , don sarebbe sfato 
si crudele , t. ,3 p • 

TIBALDO. Questo Re ammise le Costumanze di Sciam- 
pagna , t, 3 p. 223. 

TIBERIO Perchè ricusasse di rinnovare le antiche leg- 
gi Suntuarie della Repubblica,, t. % ‘ )J, ? 44 * Per- 
chè non volesse , chi* si vietasse a'Govematori di con- 
durre le Ini mógli nelle Provinole , f. 1 p. ivi . Quan- 
do , e come facesse valere le leggi fatte contra i’ adul- 
terio , t. 1 p. 254 . In quali occasioni ristabilisse # 
Tribunale domestico , t. 1 p. 255 . Enorme abuso da 
lui commesso nella distribuzione degli onori, e delle di- 
gnità , tom. 1 pag. 367. ( nota a ). Annesse la pe- 
na del delitto di lesa maestà alle scritture , tom. 2 
pag. ig. Raffinamento di crudeltà di questo Tiran- 
no, toni. 2 pag. 21. Con una legge saggia fece , 
else le cose ? le quali rappresentavano la moneta 
diventassero la moneta stessa , tom . 2 pag. 281. Ag- 
giunse «dia legge Papi» , (ora- , 3 pag- 3 fi* 

A 2 
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Tiranni. Coir r s' innalzano sulle rcvir.c «V una Reput- 
ili ;ca , toni, i pag. 261 Severità colla quale erano* 
puniti da’ On ci , lem 2 P n g- 

Tirannia. I Lontani si disserro de’ oro tiranni , sen- 
za potere scuotere il giogo della tirannia , lem- 1 
J/ag. 122. CJie intenda 1’ Autore per questa voce : 
strane, per le quali giunse a’ suoi fini , lem. 2 pa- 
gina 71. Di quante sorte ve ne sia, lem. 2 pagi- 
na 162. 

Tiri. Vantaggio , che ritraevano pel cntnmereio per 
l'imperfczione della nautica degli Antichi , tom. 2 pa- 
gina 226. Natura , ed estensione di Jor commercio , 

/, 2 p. 227. 

Tiro. Natura del suo rornmereio , (om. 2 pag. 197. 
Dovette il suo commercio alla violenza , od alla ves- 
sazione , tom- 2 pag- l 97- Stic colonie, e suoi stabi- 
lmteuti, sulle spiagge dell'Oceano. lem. 1 pag. 226. 
Ira rivale d’ ogni Nazione commerciante , tom. 2 pa- 
gi ria 2.38. 

TJ IO LIVIO. Errore di questo Islorico , lem. 2 pa- 
gina 23 o. 

TOMMASO MORO. Fralezza di suoi lumi in fatto di 

legislazione , /. 3 p. a45. 

Tolleranza L’ Autore, ne parla come Politico, c non co- 
me Teologo , tom. 3 pag. 79. (ili stessi Teologi di- 
stinguono tra tl tollerare una Religione, riapprovar- 
la , ivi. Quando è accompagnata dalle virtù morali 
forma il carattere più sociabile , tom. 3 pagina 5 o. e 
seg. Quando in uno Stalo vengon tollerate più Reli- 
gioni , debLojisi co-frinpere a tollerarsi fra esse , tom. 
^3 ppg- Debhoir tollerarsi le Religioni , ^lic sono 
stabilite in uno Stato , ed impedire , che altre vi si 
stabiliscano : in ciuesta regola itoti i compresa la Reli- 
gjon Cristiana, ciré il primo bene, t. 3 p. 80. et 
( Hptu a ). Ciò , che Ira detto 1’ Autore intonso a tal 
materia , è égli un avviso al Re della Cochiìicluna 
ver chiuder la porta do" suoi Stati afta Cristiana Reli- 
ligiouc ? t. 4 p- ^ 22* 

Tvlpìa. Questa Contea diVenn’ ella ereditaria sotto Cv- 
do Martello ? t, \ p. ( nota a ). 

r A J „ wv 
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Tonquin. fili Eunuchi vi occupano «effe le Magistrati!*- 
re , /* 2 p». li- tisico del clima è ([nello , ti quale* 

fa , che i Padri vi vendano le loro figliuole , e vi c- 
s pongano i loro figliuoli , t. 3 p. t-}- 
Tornei. Diedero gran peso al ci e i siici. si no , t. ^ p. 1^5^ 
Toson cT/oro. Origine di «mesta (avola, t 2 p. 233. 
Traditori. Come si punissero presso- ì 'Germani toin. 3,- 
pa^..* 28», 

TRAJANO. Nor volle dare Rescritti r- perchè , t* 3 p *. 


243 . 


e se®*. 


Trampiillità de' Cittadini. Come debba» punirsi i delit- 
ti, che> la turbano , ,t. 2 p. 7? 

Trasmigrazione. Cagioni , ed effetti di quella di diffe*- 
renti popoli , A 2 p. i 3 1. e se g. 

Traspirazione. La- sua copia ne' paesi caldi vi- rende: 
Y acqua d’ un uso maraviglioso , t. 2 p. 65 . 

Trattati, Quelli , tdie i Principi fatino forzatamente , 
obbligano nel modo stesso che quelli die fanno di buon, 
grado, l. 3 p, 1 16- 

' Tribù. Qie fossero in Roma , ed a dii dessero la mag-. 
giore autorità: quando coro intei asse ro ad aver luogo 
t. 3 p. io 3 . e seg. 

Tribunale domestico. Di chi fosse composto in Rema : 
^quali materie, quali persone fossero di sua sompcten-- 
za , e quali pano imponessero , (. 1 p. sfiu, Quando,,. 
. - e perchè fesse abolito , t v 1 p. 202. 

Tribunali. -Casi , in oui dee essersi obbligato a ri corrervi^ 
- nelle Monarchie, toni. 1 l*ag\ 20& Que* di giudica fcu-* 
l ra debbon esser l'omposti di molte persone : perchè , 
tom r pagina 2» 8. Sopì» che è i ondata là contrad- 
dizione , che trovasi fra i Consigli de- Principi--, ed i 
• Tribunali ordinar}, io?.' Rendi è in uno Stato liberov 
non sieuo fìssi , debbono esseri*) i g'udfi tom. 1 p<v- 
gina 3 a 5 >. ' 

Tribunali umani\ . Non debbono wgoìnrsi colie- massime 
de 1 Tribunati , che riguardano 1 ' ahr.a vita > tom.. $>* 
pagina 102. - . , > , 

Tribuni delie Legioni, l u quid U'nqxv v da clù fósscrct 
-regolati, /. 1 pi' 35 1, 

Tr il \Jii del popola. Nccessmq -in. un? f; *. 
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p. 181. Il loro stabilimento salvò la Repubblica &*• 

, mana , t. 1 p. 186, Occasione del loro stabilimento* 
t. a p. 27. r • 

Tributi. Da ehi debbon essere esalti in un’Aristocrazia, 
tom. 1 pag. In una Monarchia debbon essere esatti 
in modo , clic il popolo non si opprima in esigendoli, 
tom . 1 pag . i85. Come si esigessero in Roma , t. 1 
p. 36o. Rapporti di loro esazione colla libertà , t. % 
p . 3& Sopra ebe , e per quali usi debbano imporsi, 
ivi. La loro grandezza non è per se stessa buona , t± 
2 pagina. 37* Perchè un picciolo Stalo, che non paga 
tributi rinchiuso in iftì grande , che ne paga molti, è 
, più miserabile del grande ? Falsa conseguenza, che si 
è cavata da questo fatto , ivi. Quali tributi debbon 
pagare i popoli schiavi della gleba , tom . 2 pag. 38-. 
Quali debbano imporsi in un paese, in cui tutfipri- 
vati sono Cittadini , tom. 2 pagina 3p. La loro gran* 
dezza depende dalla natura del governo , L 2 p r 4$* 
Loro rapporto con la libertà , t. 3 pag . 45- Li quali 
Stali sieno suscettibili d’aumento % tom. 2 pag.46.La 
loro natura è relativa al governo , t. 2 p. 4 ?» Quan- 
do si abusa della liberta per rendergli eccedivi, de*' 
genera in servii ù , e si è costretto a scemare i tribm- 

- tij tf.. # r p. 48. Il loro rigore in Europa non nas^e 
éhe dalie picciolc mire dei Ministri , tom. 2 pag. fa.. 
Cagioni del perpetuo loro aumento in Europa, U 2 p % 
5o t : e sqg. Gli eccessivi tributi , ch’esige ano gl’Iinpe**. 
radori diedero luogo a quella estrema facilita, chetro- 
varono i Maomettani nelle loro conquiste, tom. 2 pti~. 
gina ivi. Quando si è costretto a rilasciare ad una par- 
te del popolo , il rilascio dee esseri assoluto , c non 

j eéscr rovesciato sul rimanente del popolo l- l'uso con- 
trario royina il Re , c lo Stalo., ivi. La esazione u- 
guale de’ tributi ira’ digerenti sudditi del Priucipe è in- 
giusta c perniciosa allo Stato , ivi, e scg. Quelli, che 

- sowp soltanto accidentali' , e che non depcndono dall’ 
Jfedtistria , sono una cattiva specie di ricchezza > tom. 

2 p * 275. 1 Fracchi non ne pagavano alcuno nel prie*, 
cipio della Monarchia : tratti di Storia, e passi, che 
b piovano , ^ 3 p*. uomini liDeri ce princk 
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pj della Moia 1 eli la Francese . sì Romani , che Galli, 
jlion avevano altro tributo, die andar alla puma a lo- 
ro spese : proporzioni ui questo peso, t. 3 p. 263. 
"\ edi hit punizioni. 

Tributimi. Che importi nelle Uggì Barbare questa parola, 
. u 3 p. .itìg* „ . • ' 

Triumviri. Loro scaltrezza. nel velare la loro crudeltà 
e©’ solismi , t. 2 pag \ 2'{» Vi riuscirono , perchè , 
quantunque qve ssero 1’ autorità ragia, nonne avevano 
il fasto , t. 2 p. i(jà. 

Troja. Il Sinodo, che vi si tenne n<l 8^8. prova , che 
la leggo Romani , e la Visigota esistevano insieme nei 
paesi de’ Visigoti r t. 3 p. 

Truppe. Il loco aumento in Europa è un mori)©, che ro- 
vina gli Stati, t. 2 p. 5 «. E 1 egli vantaggioso l’avere 
ne in piedi in tempo di pace, come in tempo di guer- 
ra. ? ivi. Perchè i Greci , ed i Jttniani nouistirtiassc- 
*ro molto quelle di mare , /. 2 p. 255 . 

Turchi. Cagiona dell’ orribile dispotismo , che regna fr* 
essi, t. i p, Sa?» Won precidono alcuna precauzione 
contra- il Contagio- : perchè , t. 2 p. 68. J 1 tempo, che 

S rendono per attaccare gli A ids sin j, prucv», che non si 
cc decidere co’ prwieipj dell* Religione ciò , che 
spetta alle leggi naturali , t. 3 p. <)6. La prima vit- 
toria in una guerra civile , è per essi un giudizio *di 
Lio , che decide, /. 3 * : p. r6i. „ 

Turchia. Come vi sono regolate lì? successioni: diso# mi 
di tale ordine- , t.. i p. 192. Como il Principe vi si as- 
sicuri la corona , f. t p. i<) 3 . i|, Dispotismo ne ha 
bandite li* formalità di giustizia , /. i p. 210. Lagite- 
stizia vi è «dia air ministrata ntedio , «he ulivove/’/W. 
Di ritti , clu: ad sj esigono per l’ingresso * Ielle merci, 
t. 2 p. I mercatanti nou, postutto larvi grossi pro- 
fitti t. 2 p., 48 •* • •*• • 

Tutela. Quando eoxnintriasse in Francia ad esscr distinta 
, dal ballato , to/u. 2 pag. 1 56 . La giurispnidtnv/.aRc— 
malia mutò su tal materia a misura , elle mutarono L 
costumi. , t. 2 ]>. 180. I costumi della Nazione dehhoQ- 
determinare i Legislatori ad anteporre la madre ai pne 
gis simo parente, q. questo a quella , C_ à* p. iuL 

r- ~ 
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Tutori . Erano padroni d' accettare , o di ricusare la pu- 
gna giudiziaria per gli affari de’loro pupilli,*. 3 p.i 8 o* 


V 


1 


V ÀLENT 1 NIANO. Chiamò i Nipoti alT erediti deir 
avo loro materno ■, fc 3 p. t$ 5 . La condotta d’Ar- 
bogaslo verso questo fmperadore è un esempio del ge- 
nio della Nazione Frajese per rapporto a 1 Prefetti y 

t. 4 p • l ^* 

VALLETTA ( il Duca de la ) Condannato da Luigi XIII 
in persona , *. 1 p. 216; 

VALOIS ( il Signor de ). Errore di questo Scrittore 
intorno alla nobiltà de’ Franchi , t. 3 p. 3 oq. 

Valore reciproco del danaro , e delle cose, che significa, 
*.,2 p. 278. Il danajo ne ha due, uno positivo e V 
, altro relativo: modo di fissare il relativo , tota. 2 
pagina 290. 

Valore d* un uomo in Inghilterra , *. 3 p. 16. 
VAMBA. La costui istoria prova-* che la Legge Roma- 
na avea più autorità nella Calila meridionale della 
Legge Gotica , t t. $ p. 2 49 
Vanità. S' aumenta a proporzione del numero degli uo- 
mini , che vivono insieme , /. 1 p. 2^9. E 1 utilis- 
sima in una nazione , toni. 2 pagina. I beni , che 
produce , paragonali coi mali , che cagiona Y orgo- 

VARO. Perchè a’Germani sembrasse intollerabile il suo 
Tribunale , t. 2 d. 161, 

Vascello. Vedi A avi. 

Vasallaggio. Sua origine, U 3 p. 247. e seg. 

Vassalli , Il costoro debito era di combattere , e di giu- 
dicare, t. 3 p. 187., Perchè non avesser sempre nelle 
loro giustizie la medesima giurisprudenza , che nèlìe 
giustìzie regie , ed anche in quelle de 1 loro Signori 
superiori , t A 3 p. 297. e seg Le Carte de Vassalli della 
Corona sono una delle sorgenti delle nostre Costuman- 
ze Francesi, t. 3 p. 222. e seg. Ve n’erano presso i 
Germani , benché non vi fossero feudi : come ciò ? t . 3 
fy ^49* Riversi volici , co’ quali S01JQ accctiu^ù ge^U 
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antichi monumenti , t. 3 p. 268. e seg . Loro origine, 
ivi. Non erano noverati fra gli uomini liberi ne’prin- ' 
cipj della Monarchia , t. 3 p. 274. Conducevano un 
tempo i loro sòitovassalli alla guerra , ivi. Se ne di- 
sangue a no di ire sorte : da chi fossero condotti alla • 

guerra , (. 3 p. 3(19. Quei del Re soggiacevano alla 
correzione del Conte y t. 3 p. 275. e seg. Ne'prinei- 
pj della Monarchia erano tenuti ad un doppio servizio-, 
cd appunto in questo trova Y Autore 1 ’ origine delle 
giustizie de’Signori*, t. 3 p. 278. Perchè quei de'Ve- 
sccvi , e degli Abati fossero condotti alla guerra dal 
Conte, ivi y e seg. Le prerogative di que’del Re fe- 
cero cangiare in feudi quasi tutti gli allodj : quali 
fossero queste prerogative , t. 4 p- 23 . e seg. Quando 
quei , che dependevano immediatamente dal Re , nriu- 
cipiasscro a dependerue mediatamente , t. 4 />• 63 . 

Vecchi- Quanto importi in una Democrazia, che lor 
si< no subordinati i giovani , t. 1 p. 117. I loro pri- 
vilegi in Roma furono comunicati agli ammogliati , 
che avean figliuoli y (. 3 p. 22. Come uno Stato bea 
governato provvegga alla loro sussistenza , t. 3 par 
gì n a 39 . 

V vitalità delle Cariche . E 1 ella utile? t. • 1 p. 2o5. 

Vendetta, tra punita presso i Germani quando chi la 
prendeva, avea ricevuta la composizione , t. 3 pag. 
284* e se g. 

Venezia. Come contiene la sua Aristocrazia contra i No- 
bili , tom. 1 pag. 1 iG. Utilità de’ suoi Inquisitori 
di Stato , ioi , e seg. In che essi differiscono da 1 Ditta- 
tori Romani , ivi. Saviezza di un giudizio , che vi fu 
reso tra un Nobile Veneziano , cd un semplice Gen- 

' tiìuomo , t. 1 p. 178. ( nota a ). Il commercio vi 
è proibito a’ Nobili , t. \ p. 181. Non vi ha che le 
cortigiane , che possono trarre del denaro da’Nóbili, 
*. 1 p. 242. Vi si sono conosciuti , e corretti dalle 
leggi gl 1 inconvenienti d’uri’ Aristocrazia ereditaria 
1 p. 264* ( nota c ). Perchè vi sono gl’ Inquisitori di 
Stato : differenti Tribunali in questa Repubblica, /. I 
p. 323 . e seg. Potrebbe più facilmente esser soggiogata 
sue propri^ truppe , «he l’Olapda ? t. 1 p. 335 » 
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Qual era il suo commercio, t. 2 p. 198. Dovette il 
suo commercio alla violenza, ed alla vessazione, ivi. 
Perchè i vascelli non vi sono così buoni , come al- 
trove , t. 2 p. 228. Il suo commercio fu rumato con. 
la scoperta del Capo di liuoua-Speranza , t. 2 png. 
267. Leggi di questa Repubblica contrarie alla natu- 
ra delle cose , t. 3 p . lai. 

Venti freschi . Erano una specie d* bussola per gli an- 
tichi , t. 2 p. %l\2+ . 1 

Ferità. In qual senso se ne fa conto in una Monarchia, 
/. 1 p. i/}2, Con la persuasione c non co' sitp- 
plizj dee farsi ricevere , /. 3 p. 84* 

YERRE. biasimalo da Cicerone per avere anzi seguito 
lo spirito , che la lettera della legge Voconia , tom . 
3 pcig . i3o. 

V e siali. Perchè si fosse loro accordato il diritto de' fi- 
gliuoli , t. 3 p. 28, 

VìQctrj. Eràno ne’principj della Monarchia ùffiziali mi- 
litari soggetti a' Conti , t. 3 p. 274. 

Vigneti. Più popolati delle terre da pascolo , e da se~ 
me : perchè , t. 3 p. 11. 

Villani. Come puniti un tempo in Francia , t. 1 frig. 
2*3. Come si battessero , t. 3 p. 172, Non poteva- 
no falsare la Curia de' lor Signori , o appellare dal- 
,!e lo'r semenze : quando* cominciassero ad avere tal 
facoltà , t. 3 p. 199.* 

VINDICE. Schiavo, che svelò la congiura fatta in fa- 
' vor di Tarquinio : qual palle facesse nel processo , e. 
qual fosse il suo premio, t. 2. p. 21. 

Vino. Maometto vietollo per ragione del clima : a qual, 
paese s' addica , t. 2. p. 65. 

Violazione. Qual sia la natura di questo delitto , f. 2. 

P a f- 9* . ' . , . * / . 

Piale ma. Per li privati è un mezzo di rescissione * non 

lo è pGr li Sovrani , t. 1 3. p. 116. e seg. 

VIRGINIA. Rivoluzioni , che cagionarono in Roma il 
suo disonore , e la sua morte, t. 1 p. 347* k* cosici 
sciagura assodò la libertà di Roma , t. 1 p. 28., 

Piriti. Che intenda V Autore per questa voce', t. } p. 
( nota a ^ E' necessaria iu upO’ Stato popolarti : 
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m'c il principio , t. 1 p. 49* « seg. E’ meno necessaria 
in una Monarchia , che in «ria Repubblica , 1 p* 

lai. In lìoma colla perdita della liberti» fu perduta 
la Virtù, l. 1 p. ìaa. Era la Sola forza per sostenere 
impastalo conosciuta da Greci Legislatori , t. » p. 
iVit Effetti , che produce in una Repubblica la sua 
mancanza, ivi, e scg. Abbandonata da’Cavtaginesi tras- 
se seco la loro rovina , t. i p. 124. e se g‘ E 1 meno 
necessaria pel popolo in un’Aristocrazia , clic in una 
Democrazia, t. i p* ìaò. E* necessaria in un'Aristo- 
crazia per tener a segno i Nobili , che governano, f. 

1 p. 126. Non è il principio del governo Monarchico* 

I. 1 p. ivi. Le virtù eroiche degli antichi Ira noi 
ignote sono inutili in una Monarchia , ivi. Può trò- 
varai in una Monarchia; ma non n’è il principio j t. 
t p. 128. Come vi si supplisca nel governo Monar- 
chico, 1 . 1 p.129, Non è necessaria in uno Stato di- 
spotico , t. 1 p. 182. Quali situo le virtù in uso in 
tma Monarchia, t. 1 p. 141. L’nmor proprio è la ba- 
se delle virtù in uso iu una Monarchia, t. 1 p. i43. 
Non sono le virtù in una Monarchia se non se ciò che 
l’onore vuole che sieno , t. 1 p. t44- Non vc ne h* 
alcuna , che si addica agli schiavi , e per conseguenza 
a’ sudditi d’un despota, t. 1 p. t4 7 . I ra il principio 
della maggior parte de’govcrni antichi , t. 1 p. 1 4®- 
Quanto ne sia malagevole la pratica , (. 1 p. i4$- 
Che sia nello Stato politico, t. 1 p. i58. Che sia in 
un governo Aristocratico, t. 1 p. i 7 8. Quale è quel- 
la d’ un Cittadino in una Repubblica , U 1 p. 201# 
Quando un popolo è virtuoso . vi vogliono poche ‘pe- 
ne : csempj tratti dalle leggi Romane , t. 1 p. 2?4* 
Le femmine col perderla perdon tutto, t.- 1 p. 2^- 
Non si trova se non eon la libertà bene intesa , t. 1 
p. 263. Risposta ad un’ obbiezione dedotta dall" aver 
1 Autore detto, che non vi vuol Virtù in una Mo- v 
narchia , t. 4 V- i 3 7 . 

risi» od. Singolarità di lor leggi sul pudore ; nasceawo 
d.u clima, t. 2 p. 7 2. Le femmine presso di loro erano 
capaci di succedere alle terre , cd alla Corona , t. 2 
p. 1 5.1. Perchè i loro Re portassero lunga cUio- - 
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ma, t. 2 p. t*>2. Melivi delle leggi di qnfc’di Snagiia 
rispetto alle doua/.ioni nuziali , /. 2 p. 18 1. Legge <h 
questi lfar ari , clic distruggeva il commercio , / 2 p. 
atìa. Altra legge favorevole al commercio , t. 2 p. 
363 . Le.ge loro terribile rispetto alle mogli adultere, 
t. 3 p. 11S. Quando, e perchè facessero scrivere le- 
lor leggi, l. 3 p. i 3 7 . i'erchè le lotleg,i perdessero 
del loro carattere , t. 3 p. ivi. Il Clero riluse le lor 
leggi , e v' introdusse le pene corporali , elle furono, 
sempre ignote nelle altre leggi bai-bare , clic lasciò iu- 
tatle , ivi. Dalle lor le-.gi tratte furono quelle dell? 
Inquisizione ; altro non fecero i frati clic copiarle , 
t. 3 p. 159. Le lor leggi sono idiote , nè tendono mai 
al loro line; frivole in -sostanza* , c gigantesche nello 
stile , ivi. Deferenza essenziale Ira le lor leggi , e le 
leggi Saliche, t 3 p. i/f 3 . De lor Costumanze furon 
registrate per ordine d 1 imi co , t. 3 p. 143 . Perchè il 
diritto Itomano avesse autorità cosi grande pressa di 
loro , mentre a poco a poco s’estingnea fra i Franchi,. 
t 3 p. > 44 - La lor legge poti dava loro alcun van- 
taggio civile sopra i ltomaui nel lor patriaioni©, l. 3 
p. ivi ■ La lor legge trionfò in Ispaena , e vi si estol- 
se il Diritto itomano, t. 3 . p. 148. Legge crudele di 
questi popoli, t. 3 p. 243. Si stabilirono- nella Gallia- 
Aarbouese : vi portarono i costumi Germani j quindi 
i feudi in quelli- contrade , t. 3 p. 2*>i. 

Visir. JL’ essenziale iu uno Stato Dispotico , tom. 1 
pagi imi 1 1 8. ( . .1 

KHa. In nna Monarchia vieta l’onore il f.ruo conio, 
tatti. -*1 p. u8. 

Vile de' Sunti. Se non dicono ; 1 vero rispetto a’M ir avo- 
li , somministrano i lumi maggiori per l'origine del 
servizio della gleba , e do’fendi , t. 3 p. 25 i; % Lc men- 
zogne , che vi si leggono , pusson far conoscere 1 co- 
stumi , e le leggi del tempo , perclrè soli relative a 
questi 'costumi , ed a queste leggi , t. 3 . p.292. e $eg. 

Viti. Perchè fossero sbarbicate nelle Gàl):e da Domi/.ia-» 
uo , e ripiantate da Pi ubo , c da Giuliano, ioni . 2. 

V • ^ 7 - ' 

Vittoria ( la ).„ Quale u è 1 ’ oggetto , t. 1 ,pag. n(>. Il 

Cristianesimo impedisce 1 ’ abusarne , l. 3 p. V}. c Sfg. 
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VITTORIO AMEDEO , Re di Sardegna. Contraddi- 
zione nella sita condotta , /. t p. 202. 

Vii). I vizj politici , ed i vizj morali non sono gli 
stessi : ciò debbon sapere i Legislatori , lom. 2 pagi- 
na 168. 

DLI’IAKO. In che facesse consistere il delitto di lesa 
m a està , t. 2 p. 16. 

Uniformità delle leggi. Afferra talora i grandi talenti, e 
colpisce assolutamente i piccoli ; 3 p. 9.44- 

I nione. Necessaria fra le famiglie Nobili in un Aristo* 
ciaaià , /. t p. i83. 

Voti in Religione. E' un dilungarsi da’ prineipj delle leg- 
gi civili il considerarli come causa giusta del divorzio, 
t. 3 p. 100. 

tld. A c ne ha molti , la cui origine nasce da cambia- 
mento delle armi , t. 3 p. l’jf 

Usura. Negli Stati dispotici è come naturalizzata : per- 
chè , t. t p. 196. Dall' Evangelio . e non da’ sogni 
degli Scolastici bisogna prenderne le regole , toni, a 
pag. 264. Perchè il prezzo scemò dclja metà dopo 
la scoperta dell’ America , t. 2 p. 285. Non si vuol 
confondere coll’ interesse : s’ introduce necessariamente 
ne’ paesi , ov’ è vietato prestare ad interesse , t. 2 p. 
3 10. Perchè 1’ usura marittima è più forte dell'altra, 
t 2 p. 3 11. Chi 1’ introdusse , e naturalizzolla in Ro- 
ma , lom. 2. pagina 3 12. Sua tassa nc’ vari tempi 
della Repubblica Komnna : Stragi , che vi fece , t. 
2 p. 3i3. Sopra qual massima fosse regolata in Roma 
dopo la distruzione della Repubblica , t. 2 p. 3 19. 
Giustificazione dell’ Autore rispetto a’ suoi sentimenti 
su tal materia , t. 4 p- 1 18. erudizione , t. 4 V^g. 
121. Uso de’ Romani sopra questa materia, l. 4 />• 
128. 

I surpatori. Non posson riuscirc in una Repubblica fede- 
rativa , t. 1 p. a35. 


w 


TU ARNACARIO. Stabili sotto Clotario la perpe- 
▼ ▼ tu ita , e l’autorità de’ Prefetti, toni. 4 pagi- 
na. 9 . * 
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f Volgudy. Popli della Siberia non haa Sacerdoti , è 
son barbari , f. 3 p. j4: 

a 

Z 

Z ACCHERIA. Si ha gli a credere al P. le Cora- 
te , il quale negò , che questo Papa favorisse l’ av- 
venimento dei Carolingi alla Corona 1 toni. 4 p a gi~ 
na 4o. 

BENONE. Negava V immortalità dell’ anima ; e da tal 
falso principio deducea conseguenze mirabili per la 
Società , t- 3 6o. 

ZOROASTRO. Avea fatto un precetto a’ Persiani di 
sposare preferibilmente la loro madre , /. 3 p. 107. 
COSIMO. A qual motivo ascrivesse la conversione di 
Cpslaatino . t. 3 p. 5 |. 


Fine de(P Indice delle A fateti*. 
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IL SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO CANCELLIERE. 


ECCELLENZA 

G ennaro Reale volendo ristampare 1 ’ opera intitolata 
Spirito delle Jepgi del Signor di Montesquieu con 
le note deli Abate Antonio Genovesi diviso in tomi quatr 
tro , prega perciò l’L. V. di destinarli il Revisore. 

Gennaro Reale. 

Per disposizione dell 1 Eccellentissimo Ministro Can- 
celliere Presidente , se ne commette l’esame al Signor 
Marchese di Castellcntini Reggente della seconda Camera. 
Il Segretario Generale del Supremo Consiglio 
di Cancelleria 

MORELLI 

Commesso ' • 

Al Regio Revisore Cavaliere 
de Rogatis 

CASTELLO TINI 


Hapoli li i\. Dicembre 1819. 


ECCELLENZA 


L 1 opera intitolata : Spirito delle Leggi del Signor 
di Montesquieu , colle note dell 1 Abate Genovesi, 
che vuol ristampare lo Stampatore Gennaro Reale è di 
tal natura, che il moltiplicarne gli esemplari è un be- 
nefìcio ch’egli fa alla nazione, di cui ella dev 1 essergli 
grata , molto più se al merito conosciuto dell’opera , vi 
aggiunga la nitidezza, e l’eleganza dell’edizione. 

Nel respingere- a V. E. il lòglio della Commissione , 
aggiungo l 1 avviso , che possa accordarsi al medesimo 
il chiesto permesso , anche perch’ella nulla contiene , 
che ripugni alla sana dottrina della Chiesa , alla mo- 
rale , ed a 1 dritti del Governo* 



1 


Il Regio Revisore 
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Napoli lì i4. Dicembre JtStg* 


La seconda Camera del Supremo Consiglio 
di Cu ncclleria. 

t ' 

V eduta la domanda di Gennaro Reale per darò alle 
stampe /' Opera intitolala : Spirito delle Le., gi 
del Signor di Montesquieu , eolie ■ note delV Abate Ge+ 

novesi. / _ 

Veduto il pai-ere del Regio Revisore D Francesco 
Saverio de Rogatis ; permette che 1’ indicata opera si 
stampi : ma ordina clic non si pubblichi , se prima lo 
stesso Regio Revisore non attesti di aver nel confronto 
riconosciuta la impressione uniforme all originale ap** 
provato. 

Il Règgente della Seconda Camera- 

MARCHESE DI C ASTELLENTINI. 
DUCA DI CAMPOCHIARO, 

, Il Segretario Generale 

MORELLI* , 


li Eccellentissimo Miniè'ro 
Cancelliere Presidente , e gli 
altri Signori Consiglieri nel .. 
tempo della soscriùone impe- 
diti. » . 

Òipartùnento di Teoria’ dello ìhato 
Faccltì Scienze Politiche 

Inv IÙ U? S 

gqU, 
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